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TRATTATO 

‘ì 

DELL’ AMORE DI DIO 

OBHO KOI® 

dell’ AMOR DI SOTTOMISSIONE , PER MEZZO 
DEL QUALE LA. NOSTRA VOLONTÀ’ SI UNISCE 
AL BENEPLACITO DI DIO. 


CAPITOLO PRIMO. 

DclP unione della noatra volontà colla volontà divina , 
che si chiama volontà di beneplacito. 


m iente si fa , del peccato infuora, clic per vo- 
lontà di Dio, che si chiama volontà assoluta e di 
beneplacito , che niuno può impedire, e clic non 
conosciamo se non negli effetti , i quali soprag- 
giungendo , ci manifestano che Dio gli ha voluti 
e designati. 

i. Consideriamo all 1 ingrosso , Teotimo , tutto 
ciò di’ è stato , eh’ è, e che sarà ; e sorpresi dallo 
stupore , saremo costretti esclamare , ad imitazio- 
ne del Salmista : « 0 Signore , vi loderò , perchè 
» siete eccessivamente magnifico : le vostre opere 
» sono maravigliose , e l 1 anima mia lo conosce 


Digitized by Google 



» pur troppo (i). La vostra scienza è nramira- 
» bile al di là d’ ogni credere ; essa prevale s e 
„ non posso giungervi (2). » E da ciò passeremo 
alla santissima compiacenza , rallegrandoci dal per- 
chè Dio è sì infinito io sapienza , in potenza , ed 
in bontà , che sono le tre proprietà divine , di 
cui 1’ universo intero n’ è un piccol saggio come 
uno scampolo. 

2, Osserviamo gli uomini e gli angeli -, e tutta 
la varietà di natura , di qualità , di condizioni , 
di facoltà , di affezioni , di passioni , di grazie , 
e privilegi che la suprema Provvidenza ha stabili- 
to nella moltitudine innumerevole di queste intel- 
ligenze celesti , e delle persone umane , tra le qua- 
li è si ammirabilmente esercitata la giustizia e la 
misericordia divina 5 e non potremo contenerci 
dall’ esclamare e cantare con gioia piena di rispet- 
to e di amoroso timore: 

Ho per oggetto del mio canlicó 
La giustizia e la sapienza. 

A voi consacro la mia musica , 

O Dio giusto e pieu di clemenza ( 3 ) l 

Teotimo , noi dobbiamo estremamente compia- 
cerci nel vedere come Dio esercita la sua miseri- 
cordia per mezzo di tanti diversi favori che com- 

(1) Psalm. CXXXniL 14. Confiteor libi quia 
terribiliter magnificatus es: mirabilia opera tua ? et 
anima mea cognoscit nimis . 

(2) Ibid. 6 . Mirabilis facta est scienlia tua ex 
me: confortata est, et non poterò ad eam. 

( 3 ) Psalm. C. 1. Misericordiam et judicium con- 

tubo tibi , Domine • 
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parlisce agli angeli ed agl* uomini 5 nel cielo e 
sulla terra ; e come pratica la sua giustizia per 
mezzo d’ una infinita varietà * di pene e di casti- 
ghi -, mentre la sua giustizia e la sua misericordia 
sono egualmente amabili ed ammirabili in se stes- 
se , poiché l 1 una è 1’ altra non sono altro che una 
medesima bontà e divinità. Ma poiché gli effetti 
della sua giustizia sono aspri e pieni di amarezza, 
Egli lì addolcisce sempre col frammescolarvi quelli 
della sua misericordia , e fa sì che *lra le acque 
del diluvio della sua giusta indignazione , il ver- 
de ulivo sia conservato ; e che - l 1 anima divota , 
al par d’una casia colomba, ve lo possa finalmente 
trovare, se però vuole meditare amorosamente nel 
modo delle colombe. Cosicché la morte, le affli-’ 
ziotii, i sudori, i travagli , di cui abbonda la no- 
stra vita, e ebe per giuste .disposizioni di Dio, 
sono pene del peccalo, sono anche, per sua mi- 
sericordia , degli scalini per ascendere al Cielo , 
de’ mezzi per profittare nella grazia , e de’ meriti 
per ottenere la gloria. Beale sono la povertà , la 
fame , la sete , la tristezza . I 1 infermità , la morte, 
la persecuzione , poiché sono certamente vere pu- 
nizioni delle nostre colpe j ma punizioni talmente 
temperate , come dicono i medici , talmente aro- 
matizzale dalla soavità , dalla.mansuetiuline e dab 
la clemenza divina , che la loro amarezza è ama- 
bilissima. Cosa strana , ma vera, Tcotimo , se » 
dannati non fossero accecali dalla loro ostinazione 
e dall’ odio che hanno contro Dio , troverebbero 
della consolazione ne’ loro tormenti , c vedrebbe- 
ro la divina misericordia ammirabilmente risplen- 
dere Ira le fiamme che li bruciano eternamente. 
I Santi considerando, da una parte, gli orribili e 
spaventevoli tormenti de’ dannati , ne lodavano la 
divina Giustizia , cd esclamavano: 
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Voi siete giusto , o Dio ! voi siete equo , 

La giustizia regna mai sempre ne’ vostri giu- 
. ^ dizi (a). 

Ma vedendo dall’ altra che queste pene , sebbe- 
ne eterne , ed iricomprensibili , sono tuttavia as- 
sai minori a’ delitti pe 1 quali essi ne sono afflitti , 
e rapiti dall’ infinita Misericordia di Dio : O Si- 
gnore j essi dicono , quanta siete buono l poiché 
nella vostra maggiore ira , non potete contenere 
il torrente delle vostre misericordie , senza che 
esse non ispargano le loro acque nelle impetuose 
fiamme dell’ inferno. 

Nell 1 eterno inferno, in mezzo al vostro furore, 
Non avete impedito alla vostra santa dolcezza , 
Di spargere i tratti di vostra compassione 
Tra i giusti colpi della punizione. 

3 . Veniamo ora a noi in particolare , ed os- 
serviamo una quantità di beni interni ed esterni, 
come anche un grandissimo numero di pene in- 
terne ed esterne , che la divina Provvidenza ci 
ha preparati secondo la sua santissima giustizia e 
misericordia , ed aprendo le braccia del nostro 
consenso , abbracciamo tutto ciò amorosamente , 
sottomettendoci alla sua santissima volontà , e can- 
tando a Dio , a guisa d’ inno d’ eterno consenso; 
a La vostra volontà si faccia in terra come nel 
» cielo (2) » Sì , Signore , la vostra volontà si 

(1) P sdirà. CXVJII. l 3 j. lustus es , Domine , 
et rcctum judicium tuitm. 

(a) Manli. VI. 10. Fiat voluntas tua sicut incoe- 
lo et in terra. 
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faccia in terra , in cui non gustiamo mai alcun 
piacere senza mescolanza di qualche dolore , niu- 
na rosa senza spine , uhm- giorno senz’essere se- 
guilo dalla notte, niuna primavera senz’/esfcese 
stata preceduta dall’ inverno : sulla terra , Signore, 
in cui le consolazioni sono rare , ed i travagli in- 
numerevoli. Oh Dio! nondimeno che la vostra vo- 
lontà si faccia , non solo néll’ esecuzione de’vostri 
comandamenti , de’ vostri consigli ed ispirazioni , 
che debbonsi da noi mettere in esecuzione ; ma 
eziandio nel soffrire lé afflizioni e le pene , che 
debbonsi da noi ricevere , affinchè la vostra volon- 
tà faccia in noi per noi , e di noi , tutto ciò che 
le piacerà. 

CAPITOLO li. 

Che r unione della nostra volontà al beneplacito di 
Dio , si fa principalmente nelle tribolazioni. 

Le pene -considerate in se stesse non si possono 
amare ; ma riguardate nella loro origine , cioè , 
nella provvidenza e volontà divina che le ordina, 
esse sono infinitamente amabili. Osservale la vt'f- 
ga di Mosè a terra è uno spaventevole serpente : 
vedetela in mano di Mosè , è una maravigiiosa bac- 
chetta. Considerate le tribolazioni in se medesime, 
esse sono drrihili; osservatele nella volontà di Dio, 
esse sono deliziose. Quante volte ci è accaduto di 
sentire nausea de’ rimedi., nel tempo che il me- 
dico li preparava , e che essendoci stati offerti 
da mano a noi graia, 1’ amore superandone 1’ or- 
rore , gli abbiamo ricevuti con piacere. Al certo, 
o 1’ amore toglie 1’ asprezza del. travaglio , o ren- 
de il sentimento amabile. Si dice che in Beozia 
v’ è uu fiume nel quale i pesci sembrano tulli d’o- 
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ro ,* ma tolti da quelle acque, che sono il luogo 
della loro origine hanno il colore naturale degli 
altri pesci*, lo stesso avviene delle afflizioni -, se noi 
le riguardiamo fuori delia volontà di Dio , esse 
hanno la loro naturale amarezza j ma chi le con- 
sidera in quel beneplacito eterno , sono tutte d’o- 
ro , amabili più di quello che può dirsi. 

Se Àbramo avesse -veduto la necessità di ucci- 
dere il figlio, fuori della volontà di Dio, pensa- 
te , Teotimo , quante pene ed angustie avrebbe 
sofferto il suo cuore $ ma scorgendo tale necessità 
nella volontà di Dio , essa gli sembrò tutta d’oro, 
e l’ abbracciò teneramente. Se i martiri avessero 
veduto i loro tormenti fuori di quel beneplacito, 
come mai avrebbero potuto cantare tra ìe fiamme 
ed il ferro ? Il cuore veramente amante ama il di- 
vin beneplacito , non solo nelle consolazioni, ma 
ancora nelle afflizioni ; e lo ama maggiormente 
nelle croci e ne’ travagli , perchè è la principa- 
le virtù dell’amore il far soffrire 1’ amante perla 
cosa amata. 

Gli stoici , particolarmente il buono Epitelio , 
fanno consistere tutta la loro filosofia nell’ astener- 
si e nel sostenere, nel desistei e e sopportare, nel 
privarsi de’ piaceri , delle voluttà ed onori ter- 
reni , nel sostenere e sopportare le ingiurie , le 
fatiche , e gl’ incomodi. Ma la dottrina cristia- 
na , eli’ è la sola vera filosofia , ba tre prin- 
cipi su’ quali stabilisce lutto il suo esercizio j l’ ab- 
negazione di se medesimo , che vale assai più che 
l’astenersi de’ piaceri ; portare la propria croce , 
eh’ è molto più che sopportarla -, seguire Nostro 
Signore , non solo nella rinuncia di se stesso e 
portare la propria croce , ma benanche in ciò 
eh’ è nella pratica di tutte le opere buone. Ma 
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tuttavia non si dimostra tanto l’amore nell’anne- 
gazione nè nell 1 azione , come si fa nel patire. Lo 
Spirito. Santo mette nella sacra Scrittura il più su- 
blime punto dell’amore '.di Nostro Signore verso 
di noi nella passione e morte , che ha sofferta 
per non . : • 

1. Amare la volontà di Dio e le sue consola- 
zioni , è un buono amore , quando però 'si ama 
la volontà di Dio e non la consolazione nella qua- 
le essa è } nondimeno è questo un amore senza 
contraddizione , senza ripugnanza , e senza sforzo: 
giacché chi non amerebbe una sì degna volontà 
ed un soggetto sì piacevole ? 

2 . Amare la volontà di Dio ne’ suoi comanda- 
menti , consigli , ed ispirazioni , è un secondo gra- 
do d 1 amore più perielio : dapoichè ci porta a ri- 
nunciare e lasciare la nostra propria volontà , e 
ci fa -aslenere e. desistere da molte voluttà , ma 
non da tutte. 

3. Amare i patimenti e le afflizioni per amor 
di Dio , è il sublime grado della santissima cari- 
tà ; giacché in.- questo non vi è altro d’ amabile 
che la sola volontà divina ; v? è una gran con- 
traddizione dalla parte della nostra natura : e non 
solo si lasciano tutte le voluttà ma si abbraccia- 
no eziandio tuli 1 i tormenti ed i travagli. 

Il nemico maligno ben sapeva che in questo 
era riposto l’ ultimo affinamento dell 1 amore ; al- 
lorché ebbe - udito dalla bocca di Dio , che Giob- 
be era giusto , retto., pieno di santo timore, at- 
tento ad evitare il peccato e. fermo nell 1 innocen- 
za , stimò tutto ciò piccola cosa in confronto del 
patire le afflizioni per mezzo delle quali fece l'ul- 
tima e maggior pruova dell 1 amore di questo gran 
servo di Dio : e per venderle eccessive , te com- 
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pose della perdita di tutt’ i suoi beni , e de’ snól 
figli , dell’ abbandono di luti’ i suoi amici , d’ U- 
n’ arrogante contraddizione de’ suoi maggiori con* 
federati e di sua moglie , ma contraddizioni pie* 
ne di disprezzo, derisioni e rimproveri : aggiunse 
a tutto ciò 1’ unione di quasi tutte le infermità n* 
mane,' con particolarità di una piaga universale , 
crudele, infetta, orribile. 

Ora ecco il gran, Giobbe, come re de’ miseri 
della terra , assiso su d’ un letamaio , come sul 
trono della miseria , ornato di piaghe , di ulceri, 
di putredine , come dì vesti reali convenienti alla 
sua qualità di re , con- una sì grande abbiezione 
ed annientamento , che se non avesse parlato , 
non si sarebbe potuto discernere se Giobbe era 
un uomo .ridotto in letamaio , o se questo era 
una putredine in forma di uomo. Ora ecco , dico, 
il gran Giobbe che esclama : « Se abbiamo rice- 
» voto de’ beni dalla mano di Dio , perchè non 
» ne l'iceveremo anche i mali i[i)?' Ò Dio, quan- 
to questa espressione è amorosa ! Egli pensa, Teo- 
timo , che dalla mano di Dio ha ricevuto tutt’ i 
beni , dichiarando che non avea tanto stimato i 
beni perchè tali., quanto perchè provenivano dal- 
la mano del Signore. Indi conchiùde che bisogna 
sopportare amorosamente le avversità , poiché pro- 
cèdono dalla stessa mano del Signore , egualmen- 
te amabile , allorché distribuisce le afflizioni , co- 
me quando dona le consolazioni. I beni sono vo- 
lentieri ricevuti da lutti : ma il ricevere i mali , 
non appartiene -, che all’ amor perfetto , il quale 
gli ama tanto maggiormente in quanto che essi si 

■ 'J ' , ■ I m> ■ 

(i) Job. II. io. Si bona msccpimus de manu 
Dei , mala quare non suscipiamus ? 
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rendonft più amabili per riguardo alla mano che 
li dà. 

Il Viaggiatore che teme di desiare dal retto cam- 
mino , cammina in dubbio , guardando qua e là 
il paese ove si trova , e fermandosi quasi alla fi- 
ne di ogni campo per osservare se si è smarrito i 
ma colui eh’ è -sicuro della sua strada , cammina 
allegramente , arditamente e prestamente. Cosìl’a- 
nima volendo seguire la volontà di Dio tra le con- 
soluzioni , sta sempre nel timore , credendo d’in- 
gannarsi j e che in vece di amare il beneplacito 
di Dio , non ami il proprio piacere , eh’ è nella 
consolazione. Ma l’ amore che cammina verso la 
volontà di Dio nell’ afflizione , marcia con sicurez- 
za : giacché P afflizione non essendo amabile in 
se stessa , è facile non amarla se non per rispetto 
alla mano che la dà. I cani sono continuamente 
in fallo nella primavera , e non hanno quasi al- 
cun sentimento , perchè le erbe ed i fiori traman- 
dano allora sì fortemente il loro odore , che su- 
pera quello del cervo è del lepre. . 0 : 

Tra la primavera delle consolazioni, 1’ amore non 
ha quasi veruna cognizione del beneplacito di Dio, 
poiché il piacere sensibile della consolazione spar- 
ge tante attrattive nel cuore , eh’ è distolto dal- 
l’attenzione che dovrebbe -avere alla volontà di Dio. 
Nostro Signore avendo dato a scegliere a Santa Ca- 
terina dà Sièna una corona d’ oro o una i corona 
di spine , ella dessé questa come pii! conforme al- 
P amore. Egli è un indizio -sicuro d’ amore, dice 
la beala Angela da Fortigni , il voler soffrire } ed 
il grande apostolo esclama -che non si glorifica che 
nella croce , nel? infermità (i) e nella persecuzione. 

(i) Ep. ad Gal, VI. 1 4' Mì/m attieni absit glo- 
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f. CAPITOLO HI. - 

■ I 

Dell unione della nostra volontà al beneplacito divinò , 

nelle afflizioni spirituali , per mezzo della rassegna- 
. zione . • . • 

L’ amore della croce ci fa abbracciare delle af- 
flizioni volontarie , a cagion d’ esempio , i digiuni, 
i cilizi , ed altre macerazioni della carne , e ci fa 
rinunciare. a 1 piaceri , agli onori , ed alle ricchez- 
ze ; e T amore in questi esercizi è piacevole al di- 
letto. . 

i Tuttavolta gli è maggiormente aggradevole, quan- 
do riceviamo con pazienza , dolcemente , e piace- 
volmente le pene , i tormenti , e le tribolazioni in 
considerazione della divina volontà che ce li man- 
da. Ma allora 1’ amore è nella sua eccellenza, quan- 
do riceviamo non solo con dolcezza e pazienza le 
afflizioni , ma che le accarezziamo e le amiamo a 
motivo del beneplacito divino dal quale esse pro- 
cedono. 

Or tra tutte le pruove dell’.amor perfetto, quella 
che si fa per mezzo del consenso dello spirito alle 
tribolazioni spirituali, è senza dubbio la più so- 
praffina e la più rilevala. La beata Angiola di Fo- 
ligui fa un’ ammirabile descrizione delle pene in- 
terne nelle quali alcune volle si era trovata, di- 
cendo che 1’ anima sua era ne’ tormenti come un 
uomo , il quale legati piedi e mani , sarebbe ap- 
piccato pel collo , ma non strangolato ; ma reste- 
rebbe in quello stato semivivo , senza speranza di 

riari nisi in cruee Domini nostri Jesu Christi. II. ad 
Cor. Xll. 5. Pro me autem ni/til gloriabor nisi in 
injirmitatibus meis. 
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Soccorso j non potendo nè sostenersi in piedi , nò 
aiutarsi colle mani , nè gridare colla bocca , nem- 
meno sospirare o dolersi. Della stessa guisa, Teoti- 
mo , l’anima talvolta è . talmente oppressa dalle in- 
terne afflizioni , che tutte le sue facoltà e potenze 
ne sonò oppresse per la privazione di lutto quello 
che può alleggerirla , e per 1’ apprensione ed im*, 
pressione di. tutto quello che può attristarla. 

Sicché ad imitazione del suo Salvatore ella co- 
mincia ad annoiarsi , ed a temere (i), a spaventar- 
si , indi ad attristarsi (a) d’ una tristezza simile a 
quella de’ moribondi, percui può ben dire : L'a- 
nima mia è trista fino alla morte (3) e col consen- 
so di tutto il suo interno essa desidera , domanda 
e supplica che , se è possibile , si allontani da lei 
quel calice j (4) n <>n rimanendole altro che la su- 
prema punta dello spirito , la quale attaccata al 
cuore ed al beneplacito di Dio , dice con ana sem- 
plice sottomissione ; O Padre eterno, che si faccia 
la vostra volontà e non la mia. (5) £ la necessità 
per la quale P anima fa questa rassegnazione tra 
tante angustie , contraddizioni , c ripugnanze fa si 
che non si avvede quasi di farla ; almeno le sem- 
bra che lo fa si languidamente elio non è di buon 

- • li ’ i - ' 

fi) Marc. XIV. 33. Coepit pavere , et taederev 

(a) Matth. XXVI. 3j. Coepit contristari et moe- 
stus esse. ' . i. ' - 

(3) Ibid. 38. Tristis est anima mea usque ad 
mortem. ■ 

(4) Matth. XXVI. 3g : Pater mi, si possibile est, 
tranieat à me calix iste. 

(5) Lue. XXII. 4 2 ‘ Pater , si pìs , transfer cali- 

cem istum a me : verumlamen non mea poluttlas, sed 
tua fiat. - 



cuore nè come conviene , dapoichè ciò che allori 
si opera pel beneplacito divino, sifa non solo sen- 
za piacere , ma contro ogni piacere e contento, di 
tutto, il rimanente del cuore , al quale l’ amóre per- 
mette di lagnarsi , almeno di ciò che- non può la» 
gii arsi, e dire tutt’i lamenti di Giob e di Geremia, 
ma a condizionè che sempre si faccia la santa vo- 
tò di Dio nel fondo delL’ anima e nella suprèma e 
più delicata punta dello spirito ; e questa sottomis- 
sione non è -nè tenèra , nè dolce , nè quasi sensi- 
bile , sebbene sia vera , forte indomita ed amaris- 
sima, e sembra che sia ritirata fino all’estremità 
dello spirito come nellà torricella' della rocca in 
cui- si sta Coraggiósa , Sebbene tutto il rimanente 
sia preso e immerso nella tristezza. E più l’amo* 
re in questd 'stato è privo d’ ogni soccorso, abban- 
donato da tutta l\ assistenza dèlie virtù e i facoltà 
dèli 1 anima , tanto più è stimabile nel custodire sì 
costantemente la sua fedeltà. . 

1 Questa unione e conformità al divin beneplacito 
si fa' o per mezzo della santa rassegnazione, o col* 
la santissima indifferenza. Or la rassegnazione si 
pratica in modo di sforzo e di sommissione : vor- 
rebbesi vivere qui invece di morire} nondimeno, poi» 
chè è volontà di Dio che si muoia, si acconsente. 
Vòrrebbesi viver , se pitieesse a Dio , e di più si 
vorrebbe che piacesse a Dio di far vivere. Si muo- 
re volentieri 5 mn viverebbesi più volonlieri 5 si 
trapassa di buon grado , ina si esisterebbe ^ con 
maggior piacere. Giobbe ne’ suoi travagli fa l alto 
di rassegnazione: « Se abbiamo ricevuto i beni , egli 
» dice , dalla mano di Dio , perchè non soppor- 
» leremo le pene ed i travagli che ci manda (1)?» 

(1) Job. 11 . io. Si bona suserpimus de manu Dei, 
inala quare non suscipiamus ? 



Osservate , Teotimo , di’ egli parla di sostenere, 
sopportare , soffrire. « Come ha piaciuto al Signo- 
» re, così è stato fatto: il nome del Signore sia be- 
» nedetto (i) » Sono queste parole di rassegnazione 
ed accettazione , in modo di sofferenza e di .pa- 
zienza. 

CAPITOLO IV. 

Deir unione della nostra volontà al beneplacito di Dio 
coll 1 indifferenza. 

• La rassegnazione preferisce la volontà di Dio ad 
ogni cosa} ma non tralascia di amare molte altre 
cose oltre la volontà di Dio. Ora l’indiffet’enza ò al 
disopra della rassegnazione -, giacché essa non ama 
nulla , se non per amore della volontà di Dio. 

Il cuore più indifferente del mondo può essere 
preso da qualche affezione, mentre non ancora sa- 
peva ov 1 era la volontà di Dio. Eliezero essendo 
giunto alla fontana di Aranti , vide la vergine Re- 
becca (2) , e la trovò senza dubbio assai bella e 
piacevole (fi) 5 ma peraltro restò nell 1 'indifferenza, 
finché per mezzo del segno che Dio gli avea ispi- 
rato , conobbe che la volontà di Dio l 1 avea pre- 
parala al figlio del suo padrone (4Ì C- ed allora le 
diede gli orecchini ed i braccialetti d'oro (fi). Al con- 

■ ■ ■ ; •. .*ì 

(1) 'Jbid 1. 21. Sicut Domino placuit ; ilafactuìh 

est : sii nomea Domini benedictum. 1 

(2) Gcnes. XXIV. l 3 . Ecce ego sto prope fon* 
lem aquae. 

( 3 ) Jbid. 16. Fucila decora nimis , virgoque pul- 
chcrrima. 

(4) Ibid. l/p Jgitur puella eui ego dixero :■ incli- 
na etc.... ipsa est quam pracparasti servo tuo Isaac. 

( 5 ) Ibid. 23, Postquam aulcm bibcrunt cameli 
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trario, se Giacobbe non avesse amato in Rachele 
che 1' alleanza di Labano , alla quale il suo padre 
Isacco r avea obbligalo , avrebbe amato tanto Lia 
che Rachele , poiché l 1 una e 1’ altra erano egual- 
mente figlie di Labano , e per conseguenza la vo- 
lontà di suo padre sarebbesi egualmente adempita 
tanto nell’ una che nell 1 altra. Àia perchè oltre la 
volontà di suo padre egli voleva seguire la sua par» 
ticolare inclinazione , allettato dalla bellezza di Ra~ 
chele , gli dispiacque di sposare Lia , e non lo fe- 
ce se non. suo malgrado e per rassegnazione. Il 
cuore indifferente non è di tal falla ; poiché cono- 
scendo che la tribolazione sia brutta come Lia , 
pure non lascia d’ essere figlia , e figlia prediletta 
del beneplacito divino ; egli 1’ ama quanto la con- 
solazione , la quale sebbene in- se stessa sia più pia- 
cevole nondimeno- ama assai più la tribolazione , 
pjerchò non vede in essa niente di grato se non la 
volontà di Dio. Se non voglio che 1’ acqua pura 8 
che m’impòrta che mi sia data. in un vaso d’oro o in 
un bicchiere , dapoichè non prenderò altro che l’a- 
cqua ? Io dunque preferirò averla piuttosto nel bic- 
chiere perchè è dello stesso colore che l 1 acqua, e 
ve la veggo meglio. Che importa che la volontà di 
Dio mi sia presentata nella tribolazione o nella con- 
solazione , poiché nell 1 una e -nell 1 altra io non cer- 
co nè voglio altro che la volontà divina , la quale 
tanto più vi comparisce in quanto che non si vede 
in essa altra beltà se non quella del santissimo be- 
neplacito eterno. 

Eroica , anzi piuechè eroica- l 1 indifferenza del- 
F incomparabile S. Paolo : « Io sono premurato , 

proiutit vir in aures aurens , appendentes siclos duos^ 
et armillas totidem pondo siclorum dccem. 
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» disse a 1 Filippensi , da due cose, avendo desi de- 
» rio d’ essere liberalo da questo corpo , e d’ es- 
» sere con Gesù Cristo , cosa assai, migliore ; ma 
» anche di restare iu vita per voi (i). ? » Nella 
qual cosa fu imitalo dal gran, vescovo S. Martino, 
il quale , giunto alla fine de’ suoi giorni , solleci- 
tato da un estremo desiderio di andare al suo Dio, 
non tralasciò però di dimostrare che resterebbe vo- 
lentieri ne’ travagli della sua carica , pel vantaggio 
del suo caro gregge , e dopo aver cantato il se- 
guente cantico: - - _ 

Quanto i vostri desiderabili padiglioni, 

Oh formidabile Dio delle armate , 

Sono ahimè ; con ragione amali ! 

L’ anima mia si liquefa di estremo ardore , 

I miei sensi tramortiscono a vista de’ vostri ta- 

bernacoli } 

II mio cuore si dilata , la mia carne rapita 
Si slancia sino a voi, Dio della vita (a). 

proruppe in questa esclamazione : Nondimeno, Si- 
gnore , se sono ancora necessario al .servizio della 
salute del vostro popolo , non rifiuto il travaglio: 
la vostra volontà sia fatta. Ammirabile indifferenza 
dell’apostolo! ammirabile quella di quest’ nomo apo- 
stolico ! Essi veggono il Cielo aperto per essi, veg- 

(0 Ep- ad Philipp. I. 2 5. Coarctor autem c duo- 
bus : desiderium habens dissolvi , et esse cum C /tri- 
sto , multo magis mclius : 2 4» Permanere autem *in 
carne , nócessarium propter vos. 

(a) Psalm. L XXXIII. Quam dilecta tabcrnacula 
tua 2. Domine virtutum. 3. Concupisca et - deficit , 
anima niua in atria Domini. Cor meum ì et caro mea , 
cxultavcrunt in Deum vivum. 
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gono mille travagli sulla terra ; l’ uno e l 1 altro è 
loro indifferente alla scelta , e non v’ è che la vo- 
lontà di Dio che possa dare il contrappeso a’ loro 
cuori. Il' paradiso non è per essi più amabile delle 
miserie di questo mondo , se il beneplacito divino 
è egualmente nell’ uno che nelle altre. I travagli 
sono per essi un paradiso , se in essi si trova la 
volontà divina; ed il paradiso un travaglio , se la 
volontà di Dio non vi è. Giacché come dice Da- 
vide , essi non desiderano nel ciclo e sulla terra 
di vedere altro se non il beneplacito di Dio adem- 
pito. « O Signore r che cosa v’è nel cielo per ine, 
» o che bramo sulla terra , se non voi ( 1 )? » 

Il cucre indifferente è come una palla dr cera 
tra le mani del suo Dio , per ricevere-'luUe le im- 
pressioni del beneplacito eterno : un cuore senza 
scelta è egualmente disposto a tutto , senz’ altro 
oggetto della sua volontà' che quella del suo Dio , 
e non mette il suo effetto nelle cose che Dio vuo- 
le , bensì nella volontà di Dio che le vuole. Per 
ccrtesta ragione , allorché la volontà di Dio si trova 
in molle cose-, elegge, a qualunque costo quella 
ove ve n’ è più. Il beneplacito di Dio si trova nel 
matrimonio e nella virginità : ma perchè ve n’ è 
'più in questa ., il cuore indifferente sceglie la vir- 
ginità, a costo anche della vita, come accadde alla 
cara figlia spirituale di S. Paolo, Santa Tecla , a 
Santa Cecilia a Santa Agata , ed a mille altre. La 
volontà di Dio si trova nel servizio del povero e 
del ricco , ma un poco più in quello del povero; 
il cuore indifferente eleggerà appunto questo. La 
volontà di Dio ò nella .modestia esercitata tra le con- 
fi) Psalm. LXXll. 2 $. Quid enim mihi est in 
ooclo 1 et a te quid voliti super terram ? 
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solazioni , e nella pazienza, praticala tra le tribola- 
zioni j P indifferente preferisce questa , giacché v’è 
più volontà (li Dio. In somma il beneplacito (li Dio 
è il supremo oggetto dell 1 anima in di fiorente} ovun* 
que ella lo vede , corre m all' odore de' suoi profu - 
mi (i) , e cerca sempre il luogo. ove ve n 1 è più, 
senz' altra considerazione. 

Essa è guidata dalla divina volontà come da un 
legame amabilissimo ; ovunque questa va ella la 
siegue: amerebbe più. I 1 inferno colla volontà di 
Dio, che il paradiso senza di essa. Sì, preferirei** 
be l 1 inferno al paradiso , se sapesse che in quello 
vi fosse più beneplacito divino che in, questo : di 
modo che , se per impossibile , sapesse che la sua 
dannazione fosse più grata a Dio che la sua salvez- 
za , abbandonerebbe questa per correre a quella. 

CAPITOLO V. 

C!ie la santa indifferenza si estende su di tutto. 

L 1 indifferenza deve praticarsi nelle cose che ri- 
guardano la vita- naturale , come la sanità , l 1 in- 
fermità , la bellezza , la bruttezza , la debolez- 
za , la forza} nelle cose della vita civile, per ono- 
ri , per ranghi , per le ricchézze} nelle varietà del- 
la vita spirituale , come le aridità , le consolazioni, 
i gusti } nelle azioni , ne 1 patimenti , ed in somma, 
in tutti gli avvenimenti. 

Giobbe , in quanto alla vita naturale , divenne 
tutto una piaga la più orribile , che- mai si fosse 
veduta. In quanto alla vita civile, fu schernito', 

- **> ■ ■ - 

( 1 ) Cani. Cani. I. 3. Post te curremus in odorem 
unguentoruin tuorum. ' 
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beffeggiato , vilipeso da' suoi congiunti : nella vita 
spirituale , fu oppresso da languori , da convulsio- 
ni , da angosce , da tenebre e da ogni sorta d’in- 
tollerabili dolori interni , come lo dnnoslrano i suoi 
lamenti.il grande apostolo, ci annunzia una generale 
indifferenza, per (i) « mostrarci gran servi di Dio, 
» in una gran pazienza nelle tribolazioni, nelle ne* 
» cessila, nelle angosce, nelle battiture, nelle prigio- 
» ni, nelle sedizioni, ne’travagli, nelle vigilie, nc’di- 
» giuni ; nella castità , nella scienza , nella longa- 
» nimità , e soavità dello Spirilo Santo , nella ca- 
» rilà non finta , nella parola di verità , nella vir- 
» tù di Dio colle armi della giustizia a destra ed 
» sinistra , per mezzo della gloria e dell’ abbiezio- 
» .pe, coll’infamia e buona riputazione $ come se- 
» dottori e nondimeno veraci •, come incogniti, e pur 
» da tutti conosciuti ; come moribondi e pur sem- 
» pre viventi ; come castigati , c non uccisi ; co- 
» me malinconici , e sempre giocondi ; come pò* 

f ( i) II. Corinth. VI. 4- in omnibus cxhibea* 
mus nomelipsos sicul Dei ministros , in multa patterà 
tia , in tribidalione , in nccessitalibus , in angustila 
5. In plagis , in carccribus , in seditionibus , in la» 
boribus , in vigiliis , in jejuniis , 6 . In casti tate , in 
scientia , in longanimi tate , in suaoitate , in Spirita 
S aneto , in charilatc non fida , 7 . In verbo veritatis ì 
in virtule Dei -, per arma j asti line a dextris , et a 
sinistris ; 8 . Per gloriam , et ignobilitatcm ; per in- 
fami a m , et bonam famam\ ut seductores , et vcraces ì 
sicut qui ignoti , et cogniti : g. Quasi morientes , et 
ecce vivimus : ut castigati , et non mortificati. 10 . 
Quasi tristcs , semper aulem gaudentes'. sicut cgenlcs 
multo aulem locitplctantes : tanquam nihil habentes , 
et omnia possidcntcs. 
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» veri, ed arricchendo molti; come denudati di tut- 
» to , e possedendo sempre molto. » 

Osservate , vi prego , Teotimo, come era matin- 
conica la vita degli apostoli ; secondo il corpo , 
colle ferite; secondo il cuore, perle angosce; secon- 
do il mondo ^ per l’ infamia e le prigioni : e trà 
tutto questo, o Dio T qual differenza'! 'la loro tri- 
stezza è gioconda , la loro povertà è ricca , le loro 
morti sono vitali , ed i loro disonori sono onoro-, 
voli : cioè , essi sono contenti d 1 essere nella tri- 
stezza , nella povertà , di vivere tra’ pericoli della 
morte , e si stimano gloriosi d 1 essere avviliti ; per- 
chè tal 1 era la volontà di Dio. 

E perchè la conoscevano maggiormente tra 1 pati- 
menti che nelle azioni delle altre virtù, l’apostolo 
mette l’ esercizio della pazienza in primo luogo , 
dicendo : « Diamoci a conoscere in tutto come ser- 
» vi di Dio , con molta pazienza nelle tribolazioni, 

» nelle necessità nelle angosce , e finalmente nelr 
» la castità, nella prudenza, nella longanimità (i)». 

Così ancora il divin Salvatore fu incomparahii- 
mente afflitto nella sua vita civile , condannato co- 
me malfattore e colpevole di lesa maestà Divina ed 
umana , battuto , schiaffeggiato , schernito e tor- 
mentato con una straordinaria ignominia ; nella sua 
vita naturale morendo tra 1 più crudeli e sensibili 
tormenti che abbiami potuto inventare; nella suà- 
vita spirituale , soffrendo le tristezze , i timori , le 
angosce , gli abbandoni e le interne oppressioni , 
che non vi furono nè mai saranno simili. 

Giacché sebbene la parte superiore dell 1 anima * 
sua godesse sommamente della gloria eterna , non- , 
dimeno l’amore impediva cotesta gloria di sparge- 

(0 Ut suprai 
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re le sue delizie nè ne’ sensi , nè nell’ immagina- 
zione , nè nella ragione inferiore , lasciando in tal 
guisa tutto il cuore esposto in balia della tristezza 
e dell’ angoscia. . - . 

Ezechiello vide una mano che lo prese per una 
ciocca eie 1 capelli della sua testa , innalzatolo tra il 
cielo e la terra (i). 

Anche Nostro Signore alzato in croce tra ’1 ciek» 
C la terra., sembra che non era sostenuto dalla ma- 
no del suo Divin Padre che per 1’ estrema punta 
dello spirito , e , per così dire per un sol capello 
della sua. testa , il quale toccato dalla dolce mano 
del Padre Eterno , riceveva una suprema affluenza 
di felicità , restando tutt 1 il rimanente inabbissato 
nella tristezza e nella noia. Per tal ragione escla- 
ma ; a Mio Dio ., mio Dio , perchè mi avete ab- 
» bandonato ( 2 ) ? '» 

Dicesi che il pesce che si chiama lanterna di ma* 
re Y nel più forte delle tempeste tiene la sua lin- 
gua fuori delle onde , la quale è tanto lucida, rag- 
giante e chiara , che serve di fanale a’ nocchieri. 
Così nel mare delle passioni, in cui Nostro Signore 
fu sommerso , tutte le facoltà dell 1 anima sua re- 
starono quasi ingoiate e sepolte nella .burrasca di 
tante pene , eccetto la punta dello spirito, la quale 
esente da qualunque travaglio, era tutta chiara e ri- 
splendente di gloria e di felicità. O quanto è beato 
P amore che regna nell’ estremità dello spirito dei 
fedeli j mentre sono tra le onde delle tribolazioni 
interne. 

( 1 ) Ezcch. VUL 3. Et emissa simili ludo manus 
apprchendit me in cincinno capitis mei : et elcvavit me 
spirititi intcr terram et coelunì. 

( 2 ) Natili. XXVJ1. 46- Deus meus , Deus meus , 
■ut quid dcreliquisti me ? 
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, CAPITOLO VI. • 

Della pratica deir indifferenza 'amorosa nelle cose 
del servizio di Dio. 

■\ • 

Nop si conósce quasi il beneplacito divino che 
per mezzo degli avvenimenti; e mentre ci è. inco- 
gnito , dobbiamo attaccarci, per- quanto ci è possr- 
cibile , alla volontà di Dio , che ci è manifestata e 
significata. Ma subito che comparisce , bisogna me.' 
tersi amorosamente sotto la sua ubbidienza. 

Mia madre , o io ( che vale lo stesso ) siamo a 
letto infermi : non so se Dio vuole che moriamo al 
certo P ignoro , ma so bene peraltro che finché il 
suo beneplacito ordinerà diversamente , vuole pes 
mezzo/ della volontà dichiarata eh’ io impieghi i ri- 
medi convenevoli alla guarigione. 

Io lo farò dunque fedelmente senza omettere 
nulla di ciò che potrebbe contribuire a quest’ inten- 
zione. Ma s’è beneplacito divino che il male superi 
i rimedi, e cagioni la morte, subito che ne sarò ac- 
certato , yi consentirò 'amorosamente nell’estremità 
dello Spirito , ad onta di tutta la ripugnanza delle 
potenze inferiori dell’ anima mia. Si , Signore , Io 
voglio , dirò, perchè tal' è il vostro beneplacito (i): 
così vi ha piaciuto , e piace anche a me , elic so- 
no umilissimo servo della vostra volontà. , 

Ma il divin beneplacito ini era dichiarato prima 
dell’ evento , come al gran S. Pietro il genere del- 
la sua morte , al. gran S. Paolo i suoi legami e le 
sue prigionie , a Geremia la distruzione della sua 
caca Gerusalemme , a Davide la morte di'suo figlio; 

(i) Matth. XJ. 2 6. Ita Pater: quoniam sic fuit 
placilum ante te, - 
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allora bisognerebbe unire all’ istante la nostra vd-' 
Ionia a quella di Dio , ad imitazione del grande 
Abramo ; e come lui , se ci venisse comandato , 
intraprendere 1’ esecuzione dell’eterno decreto nella 
stessa morte de’ nostri figli. Ammirabile unione del- 
la volontà di cotesto patriarca con quella di Dio ! 
che , credendo che fosse beneplacito divino che sa- 
crificasse il suo figlio , lo volle ed intraprese con 
tanta forza : ammirabile unione eziandio della vo- 
lontà del figlio , che si sottomise dolcemente sotto 
il coltello paterno , per far 'vivere il beneplacito 
divino a costo della sua propria morte ! 

Ma osservale , Teotimo , un tratto della perfetta 
unione d’ un cuore indifferente col beneplacito di- 
vino. Vedete Abramo colla spada in inano , il brac- 
cio alzato, sul punto di vibrare il colpo di morte 
al suo caro unico figlio. Egli fa ciò per piacere alla 
volontà divina ; e vedete nell’istante medesimo 
un angelo che, per parte di cotesla medesima vo- 
lontà , lo ferma , e l’ impedisce di proseguire • e- 
gualmente pronto a sacrificare suo figlio ed a ’non 
sacrificarlo , la vita o la morte di lui essendogli 
indifferente nella presenza di Dio. Allorché Dio eli 
ordina di sacrificargli quel figlio , non si rattristai 
quando ne lo dispensa , non se ne rallegra. 

Tutto è lo stesso per quel gran cuore, basta che 
la volontà del suo Dio sia eseguita. 

Si, Teotimo; giacché sovvente Dio per eserci- 
tarci questa santa indifferenza , e’ ispira de’ d - 
segni mollo alti , di cui però non vuole il succes- 
so ; ed allora siccome bisogna arditamente , corag- 
giosamente e costantemente , cominciare e prose- 
guire 1’ opera mentre si può , così bisogna sotto- 
mettersi dolcemente e tranquillamente all’ evento 
dell intrapresa , tale quale piace a Dio accordarci. 
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S. Luigi, per ispirazione , valica il mare per con» 
quistare la tèrra santa 5 il successo fu contrario^ ed 
egli dolcemente sì sottomise. 

Io stimo più la tranquillità di' questa sommissio- 
ne' che la magnanimità del disegno. S. Francesco 
va in Egitto per convertirvi gl’ infedeli , o morire 
martire tra gl’ infedeli , tale - fu la .volontà di Dio; 
egli ritorna nondimeno senza aver fatto nè 1’ uno 
nè 1 ’ altro , e tale fu anche la volontà di Dio. Fu 
egualmente volontà di Dio che S. Antonio di Pa- 
dova bramasse il martirio., e che non 1’ ottenesse- 
S. Ignazio di Lojolu avendo’, con grandi stenti, sta- 
bilita la compagaia di Gesù , di cui vedeva tanti 
belli frutti , e ne scorgeva maggiore per l’ avveni- 
re-, ebbe nondimeno il coraggio di promettersi che, 
se vedeala dissipare r locchè sarebbe stato per lui 
il maggior dispiacere , una mezz’ ora dopo sareb- 
besi tranquillato e sottomesso alla volontà di Dio. 
Quel dotto e santo predicatore d 1 Andalusia', Gio- 
vanni d’ Avila , avendo intenzione di eregere una 
compagnia di preti riformati pel servigio della glo- 
ria di Dio , in cui avea già fatto gran progresso , 
allorché vide quella de? Gesuiti, gli sembrò che ba- 
stasse per quella stagione , desistette dal suo dise- 
segno con una dolcezza ed umiltà incomparabile. 
O quanto sonò beate queste anime , ardite . e forti 
nelle imprese ebe Dio loro ispira, pieghevoli e dol- 
ci ad abbandonarle , quando Dio dispone in tal 
guisa ! Questi sono de’ tratti d’ una perfettissima in- 
differenza il cessare di fare uh bene quando piace 
a Dio , e di desistere alla metà del cammino , al- 
lorché la 'volontà dr Dio eh’ è la nostra guida , 
1’ ordina, Giona ebbe certamente gran torlo di at- 
tristarsi , perchè secondo lui , Dio non dava cont- 
ro/. in. • . , . .-a 
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pimento alla sua profezia sopra Ninive (i). Giona 
fece la volontà di Dio! , annunziando la' distruzione 
di Ninive : ma mescolò il- suo interesse e la sua 
propria volontà' con quella di Dio ; allorché vede 
dunque che Dio non adempie la. sua predizione 
secondo il rigore delle parole ,-di cui si era ser- 
vito annunziandola se ne rattrista e ne mormora 
indegnamente. Se avesse avuto per solo motivo 
delle sue azioni il beneplacito della divina volon- 
tà , sarebbe stato egualmente, contento di vederla 
adempita nella remissione -della pena che Ninive 
avea meritata, che di Vederla soddisfatta nella pu- 
nizione della colpa, che Ninive avea commessa. Vo- 
gliamo che ciò che intrapreudiamo e maneggiamo, 
.riesca : ma non è forse ragionevole che Dio fac- 
cia tutto a suo piacimento ? Se Egli vuole che Ni- 
ni.ve sia minacciata , e che non sia distrutta, poi- 
ché la sola minaccia le'iaasta per correggersi, per* 
ichè Giona se ne lagjia ? 

Ma se è cosi,, non bisognerà dunque badare a 
niente , bensì lasciare gli affari alla discrezione 
degli eventi ? Perdonatemi , Teotimo; non biso- 
gna omettere nulla di lutto, ciò che richiedesi pel 
felice successo delle imprese che Dio ci pone nel? 
le mani ; ma a condizione che se 1’ evento è con- 
trario , lo riceveremo dolcemente e tranquillamene 
te : giacché abbiamo un comnndamento , che c’im- 
pone d’avere. una gran cura delle cose che riguar- 
dano Dio è che sono a carico nostro } ma non 
siamo obbligati nè incaricali dell’ evento , giacché 
non è in nostro potere. Abbiate cura di lui ( 2 ) , 

( 1 ) Iona. IV. 1. Et ajflictus est Jonas ajflictione 

magna , < et iratuS) est, de. „ . 

( 2 ) Lice. X. 35. Cur am illius fiabe. 
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fu d$tto' all* ostiere , nella parabola del povero 
uomo semivivo tra Gerusalemme e Gerico. Non fu 
detto, osserva S. Bernardo, Sanalo ; ma , abbiate 
cura di lui.- Onde gli apostoli , ’con un’ incompa- 
rabile affezione , predicarono prima a’ Giudei , seb- 
bene sapessero che sarebbero obbligati a lasciarli 
come un terreno infruttuoso , e rivolgersi' a’ gen- 
tili. Spetta a noi di ben seminare ed inaffiare ma 
il fare crescere (i) , non appartiene che a Dio. 

Il gran Salmista fa la seguente preghiera al Sal- 
vatore , come per acclamazione di gioia e di pre- 
sagio di vittoria : O Signore", colla vostra beltà è 
buona grazia , tendete il vostro arco*, camminate fe- 
licemente (a) , e montate a cavallo ; come se- dir 
volesse , che , per mezzo de’ dardi del suo santo 
amore , scoccali ne’ cuori umani , si renderebbe 
padrone dègli uomini per maneggiarli a suo pia- 
cere , come si fa con un cavallo bene addestrato. 
O Signóre! voi siete il cavaliere reale, che rendet- 
te pieghevoli sotto tutte le mani gli spirili de’ vo- 
stri fedeli amanti ; gli spingete alcune volte a bri- 
glia sciolta, e corrono con tutta .la violenza nelle 
intraprese che loro ispirate ; indi allorché vi sem- 
bra espediente li fate fermare in mezzo alla lizza 
nel più forte del loro corso. 

Ma, se F intrapresa fatta per ispirazione, perisce 
per difetto di que 1 2 a’ quali era stata affidata , co- 
me potrà allora dirsi che bisogna sottomettersi al- 
la volontà di Dio ? Giacché , dirà alcuno , non è 

(1) 1. ad Cor . 111. 6. Egò plantari, Apollo ri- 
gavit : scd Deus incrementum dediti 

( 2 ) Psalm : XLIV. 5. Specie tua et pulchrifu- 
dine tua intende ; prospere procede .... S agirne tua* 
acutae. 

¥ 
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la volontà di Dio che impedisce 1’ evento , bensì 
la mia- negligenza , di cui non è cagione la divi- 
na .volontà. Egli è vero , mio caro figlio } la tua 
mancanza non è accaduta per volontà di Dio , 
dapoichè Dio non è autore del peccato; ma egli 
è peraltro la volontà divina che la tua colpa sia 
seguita dalla disfatta della tua intrapresa in pena 
della tua mancanza. Giacché, se la sua bontà non 
gli permette di volere la tua colpa , là sua giu- 
stizia vuole la pena che ne soffri. Cosicché Dio 
non fu la cagióne del peccato di Davidde ; ma 
gl 1 inflisse però bene’ la pena dovuta al suo pec- 
cato. Egli non «fu la cagione del peccato di Saul- 
le , ma sibbene in pena yolle che la vittoria pe- 
risse nelle di lui mani. • ' ■ ’ 

Allorché dunque accade che i santi disegni non 
riescono in pena delle nostre Colpe bisogna e? 
gualmente detestare la colpa con forte pentimen- 
to ? ed accettarnè la pena che ne deriva. Giacché 
siccome il peccato è contro la volontà di ' Dio , 
così la pena è secondo la sua volontà. 

capitolo vii. 

DelP indifferenza cìie dobbiamo praticare in ciò clic 
riguarda il nostro avanzamento nelle virtù . 

Dio. ci ba ordinato di far tutto quello che pos- 
siamo per acquistare le sante virtù : senza omet- 
tere alcuna cosa onde potere riuscire in questa 
santa intrapresa. Sia tostochè noi avremo piantato 
ed inaffiato , comprendiamo che Dio è quello che 
deve dare V accrescimento (r) agli alberi delle no- 

(0 D Cor. 111. 6. Ego piantavi 3 Apollo riga- 
vit ; sed Deus incrementum dedit. 
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Str'e buone inclinazioni ed abitudini. Eceo perchè bi- 
sogna attendere.il frutto de’nostri desideri e travagli 
dalla divina, Provvidenza. Che se non ossserviarao 
il progresso e ì’aVvanztimento del nostro spirito nel- 
la'vita divota * tal quale noi vorremmo, nofn ci 
turbiamo , -restiti mo in pace ; che la tranquillità 
regni sempre ne’ nostri cuorn Spetta a noi di ben 
coltivare le nostre anime, e per altro bisogna fe- 
delmente occuparsene. Ma, in quanto alVabbondan- - 
za della raccolta , lasciamone la cura a Nostro Si- 
gnore. L’ agricoltore non sarà mai sgridato se non 
avrà una beila raccolta , ma bensì se non avrà 
bene coltivato e seminato le sue terre. Non ci tur- 
biamo per vederci sempre novizi nell’ esercizio 
delle virtù : poiché nel monastero della vita di- 
vota ciascuno si stima- sempre novizio , e tutta la 
vita v’ è destinata alla prova $ non essendovi se- 
gno più evidente di essere , non solo ,’ novizio ma 
degno d’ espulsione e reprobazione , quanto il 
pensare e credersi professo. Poiché secondo la re- 
gola di quest’ ordine , non la solennità , ma il 
compimento de’ voti rende i novizi professi. Or 
i voti npn sono mai compiti mentre v’ è qualche 
cosa a fare*per 1’ osservanza di questi. E 1’ obbli- 
go di. servire Dio r e fare progresso nel suo amo- 
re , dura fino alla morte.- Ma mi dirà alcuno ± se 
conosco eli’ è per mia colpa cbe.il mio avvanza- 
mente nelle virtù è ritardato * come potrò tratte- 
nermi d’ attristarmi ed inquietarmi 7 Ho detto ciò 
nòli’ Introduzione alla vita divota ; ma lo ridico 
volentièri , perchè non si può mai dire abbastan- 
za. Bisogna rattristarsi per le colpe commesse , 
con un pentimento forte , costante , tranquillo , 
ma non turbolento , ed inquieto. Conoscete che 
il vostro ritardo nel cammino delle virtù è pre- 
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venuto dalla vostra colpa ? Orsù , umiliatevi in* 
nanzi a Dio, implorate la sua misericordia } pro- 
stratevi innanzi alla faccia della sua bontà e chie - . 
deteglienc perdono 4 confessate le vostre colpe , 
e. gridategli misericordia anche all’ orecchio dei 
vostro confessore per averne 1’ assoluzione. Ciò 
fatto, rimanete in pace, ed avendo detestato 1’ of- 
fesa , abbracciate amofevolmènte F obbiezione eh 1 è 
in voi pv» ritardo del vostro avvanzamenlo nel 

tene. 

Ahimè ! mio Teotimo , le anime che sonò, nel 
purgatorio , senza dubbio vi sono pe’ loro pecca- 
ti j peccali eh’ essi hanno detestato : ma in quan- 
to all’ obbiezione e pena che loro rimane di esse- 
re condannaci nel purgatorio , cd essere privi per 
qualche tempo del godimento . dell’ amore del san- 
to Paradiso , essi la sofFronò amorosamente e pro- 
nunciano divolamente il càntico della giustizia di- 
vina : Siete giusto , Signore , ed il vostro giudizio è 
retto (r). Attendiamo dunque con pazienza il no- 
stro avvanzamenlo ed in vece d’ inquietarci d’ a- 
verne fatto sì poco pel passato procuriamo con. 
deligenza di avvatizarci maggiormente nell 1 avve- 
nire. ‘ . . 

Osservate , vi prego , quell’ anima buona : essa 
ha fortemente desiderato di liberarsi dalla collera 
e Dio in ciò 1’ ha favorita ; poiché 1’ ha liberata 
da tutt’ i pecpali che procedono dalla collera. Ella 
morrebbe piuttosto Che proferire, una parola in- 
giuriosa o nutrire dell’odio. Nondimeno ella- è 
ancora soggetta agli assalti cd a’ primi movimenti 
di questa passione , che sono certi slanci , e scuo- 

( 1 ) Psalm. CXVlll. l3y. Justus *es , Domine , 
. et rectuin judicium numi. 
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timenti del cuore irritato , che la parafrasi cal- 
daica chiama tremito , dicendo: Agitatevi ; majion 
peccate \ i) $' e la nostra versione dice , Adiratevi , 
c non peccate , locchè vale lo stesso : giacché il 
profeta non vuoi dir$‘ altro se non che se il cor- 
ruccio ci sorprende , a eccitando ne’ nostri cuori i 
primi fremiti della collera , ci guardassimo bene 
di lasciarci trasportare troppo oltre da questa pas- 
sione ,■ imperocché peccheremmo. Or sebbene que- 
sti primi slanci e tremiti non sieno peccali, non- 
dimeno la povera anima che n’ è soyvente assali- 
ta* , si disturba , si affligge*,- s 1 inquieta , e pensa 
far bene d’ attristarsi , come ; se fosse 1’ amor di 
Dio che la- provochi a questa tristezza : ed intan- 
to , Teolimo , non è punto l 1 amor celeste che ca-' 
giona questo disturbo : è il nostro amor proprio 
che vorrebbe che fossimo esenti della pena e del 
travaglio ebe gli assalti dell 1 ira ci cagionano. Noa 
è la colpa che ci dispiace in questi slanci di col- 
lera, giacché non v 1 è peccato', è la pena di resi- 
stere che ci angustia. 

Le ribellioni dell’appetito sensuale, tanfo nel- 
l 1 ira che nella cupidìgia , sono rimaste in noi per 
nostro esercizio, affinchè praticassimo il valore spi- 
rituale resistendo loro. É il Filisteo che i veri 
Israeliti debbono sempre combattere* senza poter- 
lo giammai abbattere ) possono indebolirlo , ma 
non distruggerlo. Non muore che con noi , e vi- 
ve sempre cojn noi. Esso è al certo esecrabile e 
detestabile , perchè nato dal peccato e tende per- 
petuamente al peccato. Siccome siamo chiamati 
terra , perchè siamo estratti dalla terra , e che rt- 


(') P sa/m. IV. 5. Irascimini et nolitc peccare. 
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torneremo nella terra (i) ; così questa ribellione e 
ehiamata dal grande apostolo come provenuta dal 
peccato e tendente al peccato 3 benché non ci ren- 
da colpevoli , se non quando la secondiamo e gli 
ubbidiamo (2). Qude il medesimo apostolo ci av- 
verte di fare in modo che questo male non regni 
nel nostro corpo mortale per ubbidire alle sue cu- 
pidigie ( 3 ). Egli non ci proibisce di sentire il pec- 
cato , ma solo di consentirvi j egli non ordina 
che impediamo al peccato di venire in noi e di 
soggiornarvi, ma comanda che non vi regni* - Esso 
è in noi , allorché sentiamo la ribellione dell’ ap- 
petito sensuale ; ma'- non regna in noi , se non 
quando vi consentiamo. Il medico non ordinerà 
mai al febbricitante di noti aver sete giacché sa- 
rebbe un inutile pretensione ; ma gli . dirà che 
s’ astenga di bere ^ sebbene abbia sete. Non si di- 
rà giammai ad una donna incinta di non deside- 
rare di mangiare cose straordinarie , giacché que- 
sto non è in suo potere-; ma le si dirà che pa- 
lesi i suoi desideri 3 affinchè , se sono cose noci- 
ve , si frastorni la sua imaginazione , e tale fan- 
tasia non regni nel suo cervello. 

Lo stimolo della carnè, messaggere di Satano ( 4 }, 
pungeva fortemente il gran S. Paolo per farlo ca- 
dere in peccato. Il povero apostolo ‘soffriva que- 

(1) Genes. III. ig. Quia puhis es et in pulverem 
reverteris. . 

(?) Barn* VII. , ' . , _ 

( 5 ) Ibid, VI. 12. Non ergo regnel pcccatum in 
vcstro mortali corpore , ut obediatis concupiscentiis 
ejtts. 

( 4 ) Il Cor. XII. 7. Slimulus carnis mene ange- 
lus Satana e. 
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sto come tin’ ingiuria vergognósa ed infame , e 
perciò lo chiamava un (i) beffeggiamento ed uno 
icherno , e pregava Dio di liberamelo ; ma Dio 
gli rispose : « Paolo ti basti la mia grazia , giac- 
» chè la mia forza si perfeziona nelle infermi- 
» tà (a) ; }> al che quel sant’ uomo si sottomise , 
è disse « volontieri dunque mi glorierò nelle mie 
n infermità , affinchè la virtù di Gesù Cristo abiti 
» in me (3). » Ma osservate, di grazia, che la ri- 
bellione sensuale era in quell’ ammirabile vaso di 
elezione , il quale ricorrendo al rimedio dell’ora- 
zione , ci dimostra che bisogna combattere con 
questo medesimo mezzo le tentazioni che sentia- 
mo. Rimarcale ancora che se Nostro Signore per- 
mette queste Crudeli ribellioni nell’uomo , non è 
sempre per punirlo dì qualche peccato , bensì per 
manifestare la forza e la virtù dell’ assistenza e 
grazia divina : ed osservate finalmente che non so- 
lo non dobbiamo inquietarci nelle nostre tenta- 
zioni , nè nelle nostre infermità, ma dobbiamo glo- 
riarci d’ essere infermi ; affinchè apparisca in noi 
la virtù divina , sostenendo la nostra debolezza 
contro lo sforzo della suggestione e tentazione. 
Giacché il glorioso apostolo chiama le sue infermi- 
tà slanci e germogli d’ impurità eh’ egli sentiva , 
e dice che si gloriava, in esse , perchè sebbene le 
sentisse per la sua miserià , pure colla misericor- 
dia di Dio non vi consentiva. 

La Chiesa condannò 1’ errore di alcuni solitari, 


(1) Ibid. Qui me calaphizct. 

( 2 ) Ibid. g. Et dixil mihi : Sufficit tibi gratia 
inea : nam i> ìrlus in iri firmiate perjìcilur. 

(3) Ibid. jÀbenler igitur gloriabor in infirmitati - 
bus meis , ut inhabitet in me virtus Cfiristi. 
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clie dicevano che in questo mondo possiamo es- 
sere perfettamente esenti dalle passioni d’ ira , di 
cupidigia } di timore , ed altre simili. Dio vuole 
che abbiamo de’nemici, Dio vuole che li respingia- 
mo. Viviamo dunque coraggiosamente tra l’una e 
l’altra volontà , soffrendo con pazienzu d’ essere as- 
saliti , c procurando di resistere valorosamente agli 
assalitosi.. «, 

, CAPITOLO Vili. 

Come dobbiamo unire la nostra volontà a quella di 

i Dio nella, permissione de' peccati. 

Dio odia sommamente il peccato, e nondimeno 

10 permette con molta sapienza per lasciare agire 
la creatura ragionevole secondo la condizione della 
natura , e rendere i buoni più commendevoii , al- 
lorché , potendo violare la legge , non la violano. 
Adoriamo dunque e benediciamo questa santa per- 
missione. Ma poiché la Provvideilza , che permet- 
te il peccato 1’ odia infinitamente, detestiamolo con 
esso lei , odiamolo j , desideriamo con ^utt’ il po- 
tere che il peccato permesso non sia commesso : 
ed in seguito di tal desiderio impieghiamo tutt’ i 
rimedi possibili onde impedire la nascita , il pro- 
gresso ed il regno del peccato , ad imitazione, di 
Nostro Signore , che non cessa di esortare , pro- 
mettere , minacciare, proibire., comandare, ed 
ispiare tra noi, per distogliere la nostra volontà 
dal peccato , per quanto si può , senza però to- 
glierle la libertà. 

Ma quando si è commesso il peccato , facciamo 

11 nostro possibile affinchè sia cancellato : come 
Nostro Signore il quale assicurò Carpo , come è 
stato poc’ anzi detto , che se fosse necessario, , 
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soffrirebbe di nuovo la morte per liberare un’ a- 
nima sola dal peccato. Se il peccatore si ostina , 
piangiamo , Teotimo , sospiriamo , preghiamo per 
lui col Salvatore delle anime nostre , il quale a- 
vendo versato molte lagrime in tutta la sua vita 
pe’ peccatori , e per quelli che li rappresentavano , 
inori finalmente cogli occhi coverti di lagrime 3 
ed il corpo immerso nel sangue , deplorando la 
perdita de’ peccatori. Questo pensiero toccò sì vi- 
vamente Davide che ne cadde svenuto.- « Sono ca- 
» duto in deliquio, egli dice , pe’ peccatori , che 
» hanno abbandonata, la vostra legge (i) ; » ed il 
grande apostolo protesta eh’ è penetrato da un 
continuo dolore al cuore ( 2 ) per P ostinazione dei 
Giudei. 

Intanto per- quanto ostinati esser possano i pec- 
catori , non perdiamo coraggio di aiutarli e ser- 
virli : giacché sappiamo* che se non faranno pe- 
nitenza non si salveranno? Beato colui che può di- 
re a’ suoi prossimi , come S. .Paolo : « Non ho 
» tralasciato giorno e notte di ammonire ciascun 
.» di voi con lagrime. (3)- E peraltro sono mondo 
•>) del sàngue di tutti : giacché non mi sono ris- 
» parmialo nell’ annunziarvi, tutto il beneplacito di 
» Dio (4). » Mentre siamo ne’ limiti della speran- 

( 1 ) Psalm. CXVI1I. 53. Def eolio lenivi me prò 
pcccatoribus derelinquentibus legem tuam. 

( 2 ) Rom. IX. 2 *~.Quoniam tristitia mihi magna 
est -, et continuus dolor cordi s eneo. 

(3) Act.XX. 3l. Quoniam per trienni um noe te et 
die non cessavi 3 cum lacrymis moncns , unumquem- 
que vestrum. 

(4) Ad. "XX. 26 V Quapropter - conteslor vos ho- 
dierna die , quia mundus sum a sanguine omnium. 
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za che il peccatore può e rii ondarsi , noti dòbbk* 
mo mai rigettarlo, bensì pregare perlài, ed aiu- 
tarlo per quanto può permetterlo la sua disgrazia. 

' Ma finalmente , dopo che abbiamo pianto su gli 
ostinati , c che abbiamo lor rendùtò il dovere di 
carità per procurare di liberarli dalla perdizione* 
bisogna imitare Nostro Signore e gli apostoli, cioè 
allontanare da essi il nostro spirito , rivolgerlo su 
d 1 altri oggetti ed altre occupazioni più ùtili alla 
gloria di Dio. « Bisognava , dicono gli apostoli 
» a 1 Giudei, annunziarvi primieramente la parola di 
» Dio : ma perchè voi la rigettate , e vi riguar- 
» date indegni del regno di Dio -, ecco che ci ri* 
» volgiamo a 1 Gentili (i). » a Vi sarà tolto dice 
» il Salvatore , il regno di Dio , e sarà dato ad 
» una nazione , che ne farà profitto ('i). » Giac- 
ché non potrebbesi lungamente piangere su gli 
uni, senza perdere il tempo proprio e necessario 
per procurare la salvezza degli altri. L’ apostolo 
dice che risente un dolore continuo per la perdita 
de 1 Giudei ; ma ciò è , come sogliamo dire , che 
benediciamo Dio in ogni tempo : giacché questo 
non significa altro , se non che lo benediciamo 
molto sovvente cd in tutte le occasioni : nella stes- 

27. Non enim subterfugi , quominus mnuntiarem 
omne consilium Dei vobis . 

(1) Ad. XIII. 46 • Tane constanter Paulus et 
Barnabas dixerant : vobis oportebat primum loqui 
Verbum Dei : sed qultnium repellilis illud , et indi « 
gnos vos judicatis acternae vilae , ecce cortvertimur 
ad Gcntes. 

(2) Matth. XXL 43 Ideo dico vobis, quia auferctur 
a vobis regnum Dei , et dubitar genti jacienti frac - 
tus ejus. 
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Sa guisa il glorioso S. Paolo avéa un contìnuo do- 
lore nel suo cuore per la riprovazione de’ Giudei , 
perchè in tutte le occasioni deplorava la loro sven- 
tura. 

D 1 altronde , bisogna adorare , amare , e lo- 
dare sempre la giustizia vendicatrice del nostro 
Dio come amiamo la sua misericordia; perchè l’u- 
na e P altra sono figlie della sua bontà. Dapoichè 
colla sua grazia vuol renderci buoni , per essere 
Egli sommamente , buono ; colla sua giustizia vuol 
punire il peccato , perchè l’odia : ora Egli 1’ odia , 
perchè essendo sommamente buono detesta il som- 
mo male eh’ è l’ iniquità. E notate per conclusio- 
ne che mai Dio ritira la sua misericordia da noi 
che colla retta vendetta della sua giustizia, e non 
Sfuggiamo giammai dal rigore della sua giustizia 
che colla sua misericordia giustificante ; e col pu- 
nire , o col ricompensare , ir suo beneplacito è 
sempre adorabille , amabile , e degno di eterna 
benedizione. Cosicché il giusto Che canta le lodi 
della di lui misericordia per quelli che si salve- 
ranno , si rallegrerà egualmente quando vedrà la 
vendetta ; i beati approveranno con gioia il giu- 
dizio di dannazione de’ reprobi , come quello di 
salvezza degli eletti ; e gli angeli avendo esercita- 
to la' loro carità verso gli uomini che essi custo- 
discono , resteranno in pace , vedendoli ostinati 
ovvero dannati. Bisogna dunque sottomettersi alla 
divina volontà, e baciarle con eguale dilezione e 
riverenza la mano destra della sua misericordia e 
la sinistra della sua giustizia. 
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, . CAPITOLO IX. • 

/ * • . 

Come la purità dell 1 indifferenza deve praticarsi 
nelle azioni del sacro amore . 

, tino de 1 piii eccellenti musici dell’ universo , e 
che suonava, perfettamente il liuto , divenne in 
breve tempo tanto sordo , che non gli restò più. 
alcun uso dell' udito ; nondimeno non tralasciò di 
cantare e maneggiare il sdo liuto a maraviglia } 
per 1’ abito che vi avea , e che la sua sordità non 
gli avea tolto. Ma perchè non gustava alcun pia- 
cere nel suo canto , nè al suono del liuto , poi- 
ché essendo privo dell’udito non ne poteva scor- 
gere la dolcezza e la bellezza , non cantava nè 
suonava il liuto che per contentare un principe } 
dì cui era suddito , ed a cui avea un’ estremsfjp- 
clinazione di compiacere , unita ad una grande 
obbligazione per essere stato fin dafia sua gioven- 
tù nudrilo presso di lui ,• Per tal Ragione avea uh 
piacere indicibile di piacergli j e ' quando il suo 
principe gli dimostrava di gradire il suo canto , 
egli n’era contentissimo. Ma spesso accadeva che quel 
principe , per far prova dell’ attaccamento dell’ a- 
amabile musico , gli comandava di cantare , e to- 
sto lo lasciava nella camera e se ne andava alla 
caccia ; ma il desiderio che il cantore avea di se- 
guire quello del suo padrone , gli faceva prose- 
guire il suo canto sì attentamente , come se il 
principe fosse stato presente , sebbene non avesse 
avuto alcun piacere di cantare: giacché non avea 
nè il piacere della melodia di cui lo privava la 
sua sordità , nè quello di piacere al principe , il 
quale essendo assente non poteva godere la dol- 
cezza delle arie che sentiva cantare. 
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Il mio cuore è pronto , Signore, il mio. cuo- 

re è disposto. 

Di suonare un cantico a tua lode, composto j 

Il mio spirito volonteroso si dispone 

A cantare ognora le tue lodi ^ T . 

Via su , fa d’ uopo destarsi 5 , . . 

Arpa e salterio , cessate di sonnecchiare (i). 

11 cuore umano è il vero cantore del cantico 
dell' amor sacro , ed egli stesso -è l'arpa ed .il 
salterio. Ora cotesto .cantore per l’ ordinario ascol- 
ta se stesso ,. e gusta un gran piacere in udire la 
jnelodia del suo cantico j cioè il nostro cuore a* 
mando Dio assapora le delizie di quest’ amore , e 
prende un piacere incomparabile ' in amare un og- 
getto sì amabile. Osservate , -Teotirao , ciò che vo- 
glio dire. I piccioli usignuoli , s’ ingegnano al prin- 
cipio di cantare,, per imitare I grandi j ma dive- 
nuti essi medesimi maestri , cantano pel piacere 
che provano nel loro garrito , e si affezionano sì 
fortemente a questa dilezione , coinè ho detto al- 
trove , che a forza di cantare , la loro strozza si 
spezza , é muoiono. Così i nostri cuori al princi- 
pip della divozione, amano Dio per unirsi a Lui , 
piacergli , ed imitarlo perchè ci ha amali, eterna- 
mente , ma a poco a poco essendo esercitati nel 
sant’ amore , prendono impercettibilmente il cam- 
bio , ed in vece di amare Dio per piacere a Dio., 
cominciano ad amarlo pel piacere , che provano 
in se medesimi negli esercizi del sant 1 amore j e 
dove prima erano amanti di Dio , divengono a- 

(i) Psalm. LVI. 8. Paratum cor meum , Deus , 
paratum cor meum : cantabo et psalmum dicam g 
Exurge gloria mea exurge psalterium et cythara : 
exurgam dilucido. , \ . , - 
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manti dell' amóte , che hanno per Lui , sorto af- 
fezionali alle loro affezioni, e non si compiaccio- 
no più in Dio, bensì nel piacere che provano nel 
suo amore , contentandosi in quest 1 amore , in 
quanto che egli è in essi , e nel biro spirito , e in 
quanto ne procede. Giacché sebbene questo sacro 
amore si chiami amor di Dio , perchè Dio è ama- 
to per mezzo suo , non tralascia però d’ essere no- 
stro , perchè noi siamo gli amanti che amiamo 
per mezzo suo. Ed ecco il soggetto del cambio : 
giacché ih vece di amare questo sant 1 amore, per- 
chè tende a Dio , eh 1 è l 1 amato , l 1 amiamo per- 
chè procede da noi che siamo gli amanti. Ora chi 
non vede che così facendo non è più Dio che cer- 
chiamo , ma noi stessi, amando l 1 amore in vece 
del diletto $ amando , dico , quest 1 amore , non 
pel beneplacito di Dio , ma pel piacere che ne ri- 
caviamo noi stessi. Quel cantore dunque che al 
principio cantava a Dio e per Dio ; canta ora più 
a se medesimo e per se medesimo che per Dio ; 
e se ha piacere di cantare , non è tanto per con- 
tentare l 1 orecchio del suo Dio , quanto per ap- 
pagare il suo. E perchè il cantico del divino a- 
more è il piu eccellente fra lutti , l 1 ama lanto 
maggiormente , non per l 1 eccellenza divina che 
in esso è lodata , ma perchè l 1 aria del canto è più 
deliziosa e piacevole. 

CAPITOLO X. 

V. ' r-O ' 

. " _ *r*J*T«.* ^ " 

Mezzo iti conoscere il cambio in questo 
sant' amore. 

' - 7 » * ^ 

Voi conoscerete bene questo , Teofìmo , giacché 
se questo mistico usignuolo canta per contentare 


ÌMo , canterà il , "Cantico ciré saprà essere più gra- 
to alla divina Provvidenza. Ma se canta pel pia- 
cere, eh’ egli stesso prende nella melodìa del sua* 
canto , non canterà il cantico eh’ è più grata alla 
bontà celeste ^ bensì quello eh’ è più di suo pia- 
cimento. -Di due cantici che saranno ambedue" di- 
vini , potrà, bene accadere che. I’ uno sarà canta- 
to' perchè è tale , e D altro perchè è grato, ila- 
chele e Lia sono egualmente spose di Giacobbe (r); 
ma P una è amata da lui .-in qual li tàr. di sposa so- 
lamente , e 1’ altra in qualità di bella- IL cantico 
è divino } ma il motivo che.ce lo fa cantare , è 
la dilettazione -spirituale che ne pretendiamo. 

Non vedi , si dirà a quel vescovo , che Dio 
vuole che tu -canti . il cantico pastorale della sua 
dilettazione in mezzo al tuo gregge , cui in vir- 
tù del suo sani’ amore egli li raccomanda per ben 
tre volley di pascere in persona del gran S. Pie- 
tro , che fu il primo pastore (?)? Che cosa ini ri- 
sponderai 1 Glie a Roma , che a Parigi vi sono 
più delizie spirituali , e che si può praticare il 
divin’ amore con maggior soavità. Oh Dio ! non 
è. dunque per piacersi che cotesto -uomo vuol 
cantare , è. pel piacere che gusta iu ciò". -e non 
siete voi eli’ egli cerca nell 5 amore è il piacere 
che proxa negli esercizi del sant’ amore. I religio- 
si vorrebbero, cantare il cantico de’ pastori , © le 
persone maritate quello de- religiosi ; a(Bn , essi 
dicono , di poter mèglio amare e servire Dio oi- 
bò , è per servire meglio la vostra propria sod- 

(i) Genes. XXIX. 0.8. Acquievit placito :- et hcd- 
domada transacla , Rachel dux.it uxorem ' 

(?) Joa/i. XXL 77. Didt ci lertià : Simon Joan- 
nis amas me Pasce oces meas.' 
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disfazione , che voi amate piti di quella di Ì>iov 
La volontà di Dio è egualmente e quasi -sempre' 
più nell' infermità. che nella sanità. .Che se prefe- 
riamo questa , non diciamo che sia per meglio ser- 
vire Dio -f giacché chi non -vede eh’ è la sanità 
che cerchiamo nellà^ volontà di ]}io’, e non que-, 
sta nella sanità. . . ' . . 

Egli, è malagevole , lo^onfeSso , di guardare lun* 
gàmente e con piacere la bellezza d’ uno specchio, 
senza mirarvisi , e compiacersi a guardare se’ stes- 
so j ma vi è pg-altro molta diversità tra ’l piacere 
che si ha nel guardare uno specchio } perchè è 
bello, e- la soddisfazione, che si trova, di guardare 
ano specchio , perchè vi si vede se stesso. Egli è 
ancora malagevole di amare Dio , senz’ amare il 
piacere che si gusta nel suo afnore : ma nondime- 
no v’ è molta diversità tra il "piacere che si ha di 
amare Dio , perchè è. bello , e quello che si pro- 
va di amarlo perchè il suo amore ci è grato. Ora 
bisogna procurare di non cercare in Dio che l’a- 
more della sua beltà , e non il piacere che vi è 
nella bellezza del suo amore. Colui che pregando 
Dio , s 1 avvede che prega , non. è perfettamente 
attento a pregare j giacché allontana la sua atten- 
zione da Dio,’ cui egli prega per pensare alfa pre- 
ghiera colla quale . lo prega,. • La cura stessa che ab- 
biamo à nòn avere distrazioni , ci serve spesso di 
forte distrazione : la sem'plicilà nelle azioni spiri- 
tuali è là più commendabile. 

Volete guardare Dio , guardatelo pure, e siate 
in ciò attento : giacché se riflettete e fissate gli 
occhi sopra di voi per osservare in qual modo lo 
guardate , non è più Lui che guardate j bensì voi* 
Colui eh’ è in una fertorqsa orazione , non sa se 
è in orazione ovvero no 4. giacché non pensa al- 
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I 1 orazione che fa , bensì a Dio a cui T indrizza* 
Chi è nell’ ardore del sacro amore., non volge il 
suo cuore a se stesso , per guardare ciò che fa , 
bensì lo tiene fermo ed accupato ^n Dio in cui 
applica il suo amore. Il celeste cantóre gusta tan- 
ta soddisfazione di piacere al suo Dio , che non 
pròva alcun contento nella melodia della sua voce, 
se non perchè essa piace al suo Dio. ■ • 

Perchè pensate, Teotimo, che Ammone figlio di 
Davide amasse sì passionatamente Tamar^ (i) che 
mancò quasi morir d? amore ? Credete voi eh’ egli 
amasse ella medesima ?■ vedrete tosto thè no.. Giac- 
ché subito - eh’ ebbe secondato il suo esecrabile de- 
siderio , la discacciò , e rigettò ignominiosamente* 
Se avesse amato Tannar, non avrebbe ciò fatto j 
giacché Tamar era sempre tale -, ma perchè. ‘non 
era Tamar eh’ egli .amava', bensì il brptale piace- 
re che pretendeva in lei ; subito che- 1’ ebbe sod- 
disfatto , la beffeggiò pubblicamente , e la trattò 
inumanamente. Il suo piacere era in Tamar , ma 
il suo amore era nel piacere-, e non in Tamar-: 
ed è per ciò che passato il piacere , avrebbe vo- 
lentieri fatto passare anche Tamar. - 

Voi vedrete; Teotimo , quell’ uojno pregare Dio, 
vi sembra , con tanta divozione , è che è, sì fer- 
voroso negli esercizi del divin’ amore ,* ma aspet- 
tate un poco i, e vedrete se è' Dio eh’ egli ama. 
Ahimè ! Subito ebe la soavità e la soddisfazione , 

• (ì) II. Beg. XIII • i' Thamar ademaret Aitinoti 
fili us David , 3 . Et deperirei eam. valide , ita. ut 
propler aniorem ejus aegrolaret. l5. Et uxoram eam 
habuit Amnon odio magno nimis : ila ut majus os- 
sei odium quo oderat eam , amore quo ante dilexe - 
rat: dixitque et Amnon , surge et vada . 
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che a.vea nell 1 amore sararlno cessate , e che le ari*" 
dità soppraggiungeranno , abbandonerà tutto , e 
non pregherà che di rado.; Ora se fosse stato Dio 
eh’ egli amava perchè avrebbe- cessato di amarlo^ 
da poiché Dio è sempre Dio? Era dunque la con- 
solazione di Dio eh 1 egli amava y e non il Dio del- 
la consolazione. Mólti non si compiacciono nell 1 a- 
mor divino, se nqn è addolcito collo zucchero di 
qualche soavità, sensibile , e sarebbero volonticri 
come i fanciulli i quali allorché haqno del mete 
sopra. un pozzetto di pane, -leccano e Supchiano il 
mele e gettano via il pane : giacché se la soa- 
vità fosse disgiunta dall 1 amore Ideerebbero que- 
sto , per gustare quella." Questa è la ragione per 
la quale seguono 1’ amore y~g>a quando noa v 1 in- 
contrano la soavità f -nostfanno più conto dell’a- 
more. Ma tali persone sono esposte a molti peri- 
coli , o di ritrocedere allorché i gusti e le conso- 
lazioni mancano loro , o di trattenersi in vane 
soavità molto lungi dal vero amore, , e prendere 
il- mele d 1 Eraclea per quello di Narboue. 

CAPITOLO XI, ' . T 

Dèlia perplessità del cuore che ama , senza sapere 
eh' egli piace al sue diletto.- 

• \ • .... "" t 

Il cantóne dj cui ho parlato' , essendo divenu- 
to sordo , non provava altro piacere nel canta- 
re , che quello di vedere qualche volta , che il suo 
principe era attento a sentirlo cantare. Ò quanto 
-è felice il cuore che ama Dio senz 1 altro piacere 
che quello di piacergli ! perchè qual piacere può 
mai aversi pjù puro e più perfetto di quello , che ” 
si prende nel piacere della Divinità ? Nondimeno 
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,quel piacere di dar gusto a Dio non è, a -parlar 
propriamente l’amor divino, ma solamente un frutto 
di questo, che può essere separato , come un li- 
mone dal suo albero. 

Poiché , come ho detto ; il nòstro musico can- 
tava sempre , senza gustare il suo canto. 3 poiché 
la sordità glielo impediva , e talvolta ancora can- 
tava senza il desiderio di piacere al suo principe 3 
perchè quanti avendogli comandato di cantare , si 
ritirava o andava alla caccia, sènza prèndere nè il 
tempo , nè' il piacere d’ ascoltarlo. 

O Dio ! allorché vedo la dolcezza della vostra 
faccia, che dimostra gradire il canto del mio amo- 
re; ahimè quanto sono soddisfatto; poiché non v è 
-alcun contento che uguagli il piacere di ben' dar gu- 
sto al suo Dio? Ma quando ritirate il vostro sguar- 
do da me e che non vedo più il dolce favore del- 
la compiacenza, che prendevate nel mio canto; mio 
Dio , V anima mia è in angustie! ma peraltro-sen- 
za cessare d 1 amarvi fedelmente , e di cantare con- 
tinuamente l’inno di dilezione , non pel piacére 
che vi trovo, perchè non ne risente^ ma canto pel 
puro amore della vostra volontà., u . • 

Talvolta si è veduto qualche fanciullo ammalato 
mangiare coraggiosamente , con un disgusto incre- 
dibile , ciò che sua madre gli dava , pel solo de- 
siderio che avea di contentarla : ed allora man- 

. t»ià va senza gustate alcun piacere nel cibo, ma non 
-già senza un piacere più stimabile , eh era quello 
di dar gusto alla madre e vederla contenta. •* 

Ma* quei fanciullo, iDquate senza vedere la ma- 
dre per la sola conoscenza eh’ egli avea della sua 
-volontà , prendeva tutto quello che gli si presen- 
tava da sua parte, mangiava senza alcun piacere; 
perchè non avea nè il piacere di. mangiare, uè il 


% 
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contento di vedere il piacere della madre ; ma 
mangiava semplicemente è puramente per fare la 
di lui volontà. -La sola soddisfazione d' Un princi- 
pe presente , o di qualche persona fortemente a- 
mata ; rende deliziose le- voglie , le pene , i sudo- 
ri., e rende desiderabili i rischi: ma non v’ha 
cosa più penosa che il servire un padrone che igno- 
ra' il vostro servizio , o se la sa , finge di non es- 
serne pago in tal caso convien che l’amore sia 
potente, dapoiehè si sostiene da se, senz’essere 
appoggiato da alcuno' piacere , nè da alcuna pro- 
tezione. 

Così accade alcune volte ehe non abbiamo dia- 
na consolazione negli esercizi del sacro amore, e 
simili a’ cantori sordi , non udiamo la nostra pro- 
pria voce , nè possiamo godere della soavità del 
nostro canto ; oltracciò siamo oppressi da mille ti- 
mori , disturbati da mille rumori che il nemico fa 
intorno al nòstro’ cuore , suggerendoci che forse 
non siamo aggradevoli ai nostro padrone , che il 
nostro amore è inutile , ed anche falso e vano , 
poiché non produce alcuna consolazione. Allora, 
Teotimo, noi travagliamo non solo senza piacere; 
ma benanche con estrema noia, non vedendo nè il 
bene del nostro travaglio , nè il gradimento di 
colui pel quale travagliamo. •• . • 

Ma ciò che accresce il male, sì è che lo spiri- 
to e la suprema punta della ragione non possono 
dacci alcuna sorta di alleviamento : giacché la po- 
vera parte superiore della ragione essendo tutta 
circondata dalle suggestioni del .nemico , è anzi 
tutt’ allarmala , c si trova molto affacendata onde 
non essere sorpresa d’ acconsentire al male ; di mo- 
do che non può fare^niuno sforzo per aiutare la 
parte Inferiore dello spirito. £ sebbene non abbia 
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perduto il coraggio , è nondimeno attaccata si for- 
temente , che se è senza colpa , non è senza pe- 
pa : giacché , per colmo di noia , e priva della ge- 
nerale consolazione., che si prova sempre in tul- 
t 1 i mali di quaggiù ? eh’ è appunto il timore 
eh’ essi non saranno durevoli , e >se ne vedrà la 
fine j sicché il cuore in queste noie spirituali ca- 
de in una certa impotenza di pensare alla loro fi- 
ne , e per conseguenza d’ essere alleviato dalla spe- 
ranza. Da fede che risiede nella parte superiore 
dello 'spirito ci assicura che cotesto disturbo fini- 
rà,, e che^un giorno godremo del riposo : ma il 
fracasso ed i gridi che il nemico fa nel rimanen- 
te dell’ anima nella parte inferiore. , impediscono 
di udire 'gli avvisi che ci dà la fede , lasciandoci 
nell' imaginazione questo tristo presagio; Ahimè! 

10 non sarò giammai nella gioia. 

Oh Dio , mio .caro Teotimo , è allora appunto 
che bisogna dimostrare un’ indicibile fedeltà verso 

11 Salvatore , servendolo per puro amore della sqa 
volontà , non solo senza piacere^, ma tra questo 
dilu\£io di tristezza, d 1 orrori, di timori, c diassal- 
ti emme fecero la sua gloriosa Madre e S. Giovan- 
ni nel giorno della sua passione, che tra tinte 
bestemmie , ddlori , ed angosce, mortali ,-restaro- , 
no fermi nell’ amore, ed anche come- fece il Salva- 
tore , il quale, avéndo ritirato tutta la sua santa 
gioia nella parte superiore del suo spirito , non 
ispargeva nè allegrezza" nè consolazione veruna sul 
suo volto divino , ed i suoi occhi languidi e co- 
verti dalle tenebre della morte , non gettavano più 
jche sguardi di dolore. 
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CAPITOLO XII. 


Come tra questi travagli intèrni , F anima non cono - 
sce r amore che porta al suo Dio , e delF ama « 
buissima morte della volontà , 

r II gran S. Pietro essendo alla vigilia del suo 
martirio., « 1’ angelo venne nella prigione , cui 
» riempì tutta di splendore , destò S. Pietro , Io 
» fece levare, cingere , calzare, vestire, gli tolse i 
» legami , lo cavò fuori della prigione , e lo con* 
» dusse a traverso della prima e seconda guardia 
» fino alla porta di ferro , che metteva nella eit- 
» là , e che si spalancò innanzi ad essi ; ed aven- 
» do attraversato una strada , l’ angelo lascij il gio- 
ii rioso S. Pilero in piena libertà (i). »'Ecco una 
gran varietà di azioni molto sensibili; e S. Pietro 
nondimeno , eh’ era- stato desto, non credeva che 
ciò che si faceva dall’angelo fosse vero j ma pen- 
sava che fosse un 1 immaginaria visione. Egli era 
desto ,. e non crgdeva esserlo ; egli si era calzato 
e vestito , e non sapeva averlo fatto; camminava, e 
non credeva camminare*, era in libertà e no ’l cre- 
deva : e tutto ciò perchè la maraviglia della sua 
*> liberazione fu sì grande che occupava il suo spi- 
rito , in tal maniera che sebbene avesse avuto 
sufiìciente Sentimento e cognizione per fare ciò che 
faceva , non ne- avea nondimeno abbastanza per 
conoscere che lo faceva réalmente : egli vedeva 

l’angelo , ma non si -accorgeva che fosse con una 
■vera e naturale .visione : percui non avea venia 
piacere della sua > liberazione , « Ora, egli disse, 
n conosco in verità che Dio ha mandato il suo an- 

(i) Ad. XII. 7 ,<?,$. 
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» gelo , e mi ha liberato dalle mani di Erode e 
» da ogni aspettazione del popolo giudeo (i).» 

Accade lo stesso, Teotimo, ad un’ aniina la qua- • 
le è fortemente tormentata da noie interne ; giac- 
che sebbene abbia la -forza di Credere , sperare ed 
amare Dio , e che realmente lo faccia ; pur tut- 
tavia non 1’ ha per ben discernere se crede , spe- 
ra ed ama il suo Dio; imperciocché il cordoglio 
1’ occupa e 1’ opprime sì fortemente che iion può 
fare alcuna riflessione su di se per vedere ciò che 
ha: percui pensa non aver nè fede , nè speranza, 
nè carità , bensì solo de’ fantasmi ed inutili impres- 
sioni di queste virtù, le quali ella sente , ma co- 
me straniere , non come domestiche dell’ anima sua. 
Se vi ponete mente , osserverete che i nostri spi- 
ati sono- sempre in simile stato allorché sono for- 
temente occupati da qualche violenta passione ; 
giacché essi fanno molte azioni come in sogno , 
e di cui hanno sì poco sentimento , che credono 
non esser vero che le cose si facciano. Per tal ra- 
gione il sacro Salmista esprime tutta la consola- 
zione che gl’ israeliti provarono al ritorno della lo- 
ro cattività di Babilonia } in questi termini : 
Allorché piacque al Signor di Sion il servaggio 
Cambiare in libertà , - 

Un tal rapimento sorprese in modo il 
• ' nostro coraggio , 

i-Che credevamo sognare. - - 

'E come porta la santa versione latina dopo i 

( 1 ) Ad. XII. li. Et Petrus ad se reversus , di- 
xit : Nunc scia vere , quia misit Dominus angelum 
suum , et eripuit me de maria Herodis , et de ornai 
expectatione' plcbis judaeorum. 

Voi. III. 3 
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Settanta: Noi fummo come consolati (t); cioè, Tarn- 
mirazione j e la grandezza del bene che ci soprag- 
giunse era si eccessiva , che c 1 impediva di. ben 
sentire la consolazione che ricevemmo ; e sembra- 
rci non essere veramente consolati , e non avere 
una reale consolazione , bensì in figura e visione. 

Tali dunque sono i sentimenti dell’anima, la quale 
trovasi nelle angosce spirituali , che rendono 1’ a- 
mqre estremamente puro e netto: giacché essendo 
privo di ogni piacere ceri quale esso possa essere 
attaccato al suo Dio , si congiunge ed unisce im- 
mediatamente a Dio , volontà con volontà , cuore 
a cuore , senz’ alcuna interposizione di soddisfazio- 
ne o pretensione. Ahimè ! Teolimo a quanto è af- 
flitto il povero cuore , allorché , come abbando- 
nato dall’ amore » gua*da per ogni dove , e non 
lo trova! Esso non lo trova ne 1 sensi esterni, giac- 
ché non ne sono capaci ; non lo trova nell’ imma- 
ginazione., eh’ è crudelmente tormentala da, diver- 
se impressioni , nè nella ragione agitata ,da mille 
oscurità di discorsi e strane apprensioni : e seb- 
bene finalmente lo trovi nella parte superiore del- 
lo spirilo ove risiede questa divina dilezione, nondi- 
meno non lo conosce, e crede non esser desso; per- 
chè" la grandezza delle noie e delle tenebre l’ im- 
pedisce di sentirne la dolcezza. Esso lo vede sen- 
za vederlo , r incontra senza conoscerlo, come se 
fosse in sogno ed in figura. Così Maddalena nel 
rinvenire il suo caro Maestro non ne ricevette ve- 
runo alleviamento', perchè non credeva esser des- 
so , bensì 1’ ortolano ( 2 ). 

(i) Psnlm. CXXV- 1 . In convertendo Dominus 
jeaptivitatem Sion : facti sumus sicut consolati . 

(. 2 ) lodn. XX. l5. llla existimans quia hortula « 
nus essetr 
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Ma che può dunque fare l’anima che trovasi in 
questo stato ? Teotimo , ella non sa più come so- 
stenersi tra tante noie , e non ha altra forza che 
quella di fare morire la sua volontà nelle mani 
'della volontà di Dio , ad imitazione del dolce Ge- 
sù , il quale , giunto al colmo delle pene della 
croce , che il Padre gli avea prefisse , e non po- 
tendo più resistere all’ eccesso de’ suoi dolori 3 
fece come il cervo che , fuor di lena ed oppresso 
dalla muta , dandosi per vinto, caccia fuori gli ul- 
timi latrati colle lagrime agli occhi. Similmente 
questo divin Salvatore , vicino a morte e gettan- 
do gli ultimi sospiri con un gran grido misto al- 
le lagrime. Ahimè , disse , o mio Padre , nelle no- 
stre mani raccomando il mio spirito : parola , Teo- 
timo , chfe fu 1’ ultima di tutte , e per mezzo del- 
la quale il Figlio diletto diè il supremo contrasse- 
gno del suo amore verso il Padre. Allorché dun- 
que tutto ci manca , quando de nostre noie sono 
giunte al loro colmo , questa parola , questo sen- 
timento , questa rinuncia dell’ anima nostra tra le 
mani del nostro Salvatore non può maacarci. Il 
figlio raccomandò il suo spirito al padre in quel- 
P ultima angoscia ; e noi , allorché le convulsioni 
delle pene spirituali ci tolgono ogni sorta di sol- 
lievo e di mcfczi da resistere raceoroandiamo il no- 
stro spirito nelle mani di quel figlio eterno eh’ è 
nostro vero padre ; e chinando il capo del nostro 
consenso al suo beneplacito , rimettiamogli tutta 
la nostra volontà. 


« 
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CAPITOLO XIII. 


Sa 


Come la volontà essendo morta a se , vive puramente 
nella volontà di Dio. 

Noi parliamo nel nostro linguaggio , con una 
proprietà tutta particolare della morte degli nomi- 
ni 5 giacché la chiamiamo passaggio , ed i morii 
trapassali , significando che la morte tra gli uomi- 
ni non è che un passaggio da una vita all’ altra, 
e che il morire non è-altro che oltrepassare i con- 
fini di questa vita mortale per andare all’ immor- 
tale. La nostra volontà non può al certo giammai 
morire , nè tampoco il nostro spirito ; ma ella ol- 
trepassa alcune volte i limiti della sua vita ordi- 
naria , per vivere tutta nella divina volontà. E 
questo accade.' allorché non sa nè vuol volere nien- 
te , e si abbandona dotalmente e senza riserba al 
beneplacito della divina provvidenza^ mescolando- 
si e stemperandosi talmente in quel beneplacito 
che più non apparisce , ma è tutta nascosta con 
Gesù Cristo in Dio , ove vive non più essa , ma 
la volontà di Dio vive in lei. 

Che cosa diventa la chiarezza delle stelle, quan- 
do il sole apparisce sul nostro orizzonte ? Essa 
non perisce , ma è rapita e sepolta nella suprema 
luce del sole , colla quale è felicemente mescolata 
/ e congiunta. E che diventa la volontà umana quan- 
do è interamente, abbandonata al beneplacito di- 
vino ? Essa non perisce del tutto , ma è talmente 
inabissata e mescolata colla volontà di Dio , che 
non comparisce più , e non ha più alcun volere 
disgiunto da quello di Dio. Immaginate, Teotimo, 
il glorioso , e mai abbastanza lodato , S, Luigi , 
il quale s' imbarca e fa vela per valicare il mare^ 
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6 Vedete che la regina sua maglie s* imbarcò coi 
esso lui. Or se alcuno avesse domandato a cotesti* 
buona principessa : Ove ne andate , Signora ? El- 
la avrebbe senza dubbio risposto : Vado ove va 
il mio re. E se le si fosse nuovamente do ; anda- 
to : Ma sapete , Signora , ove va il re ? Avrebbe 
anche risposto : Egli me 1’ ha semplicemente ac- 
cennato , e nondimeno non mi curo di saperlo , 
mi basta d’ andare con lui. Che se 6Ì fosse repli- 
cato : Dunque , Signora , voi non avete alcun di- 
segno in questo viaggio: Non, risponderebbe ella, 
non ne ho altro se non quello d' essere col mio 
caro signore e marito. Ma, avrebbesi potuto dirle, 
egli va in Egitto per passare nella Palestina , al- 
loggerà a Damietta in Acre ed in molti altri luo- 
ghi , avete voi Signora , intenzione di andarvi? 
A ciò ella risponderebbe: No , in verità , non ho 
altra intenzione che di stare vicino al mio re ; etl 
i luoghi ov’ egli va mi sono indifferenti e di nin- 
na considerazione', se non perchè vi èj vado sen- 
za desiderio di andare , giacché non apprezzo al- 
tro che la presenza del re. È dunque il re che 
va , e che vuole il viaggio : in quanto a me, non 
vado , ma sieguo } non voglio il viaggio, bensì là 
sola presenza del re j il soggiorno , il viaggio e 
tutte le varietà mi sono affatto indifferenti. 


Se si domanda ad un domestico che siegue il 
suo padrone, ove vada, non deve rispondere che 
va in tale o tal 1 altro luogo , bensì solo che segue 
il suo padrone } giacche non va in verun luogo di 
propria volontà , ma per quella .del suo padrone. 
Cosicché mio Teotimo , una volontà rassegnata a 
quella del suo Dio non deve avere alcun volere , 


ma seguire semplicemente quello di Dio. E sicco- 
me colui eh 1 è in un naviglio , non si muove di 
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proprio movimento , bensì si lascia solo muovere 
secondo il movimento del vascello in cui è; cosjt 
il cuore eh. 1 è imbaccato [nel divin beneplacito , 
non deve avere altro volere che quello di la- 
sciarsi portare alla volontà di Dio. Ed allora il 
cuore non dice più : La vostra volontà sia fatta , 
e non l(t mia ; giacché non ha più alcuna volontà 
a rinunciare , bensì dice le seguenti parole : Si- 
gnore , rimetto la mia volontà tra le vostre mani, 
come se la sua volontà non fosse più a sua dispo- 
sizione , ma a quella della divina Provvidenza. Di 
modo che non è propriamente come i servi che 
seguono i loro padroni giacché sebbene il viag- 
gio si faccia per volontà de' padroni, nondimeno 
P azione di seguire vien fatta di propria lor volontà 
particolare , sebbene sia una volontà serva , sot- 
tomessa e soggetta a quella de 1 loro padroni :• di 
modo che siccome il padi’one ed il servo sono due 
persone differenti, così la volontà del padrone e 
quella del servo sono due. Ma la volontà eh’ è 
morta a se stessa per vivere in quella di Dio , è 
senza alcun volere particolare , dimorando non 
solo conforme e soggetta ma tutta annientata in 
se stessa e convertita in quella di Dio , come si 
direbbe d’un fanciullo, che non ha ancora 1’ uso 
della sua volontà per volere ed amare altro fuori 
del seno e del volto della sua cara madre } giac- 
ché non pensa punto volere essere piuttòsto dal- 
V uno che dati* altro lato , nè a desiderare altro 
che di stare tra le braccia di sua madre colla qua- 
le pensa essere una stessa cosa , e non è in pena 
di sottomettere la sua volontà a quella di sua ma- 
dre ; giacché non sente punto la sua, e non pen- 
sa d 1 averne una , lasciando alla madre la cura di 
andare , di fare e volere ciò che sirà più conve- 
nevole per lui. 
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La suprema perfeziorìe della nostra volontà è 
di essere unita a quella del nostro* sommo bene, 
come fu quella del Santo che diceva : O Si- 

gnore , voi mi avete condotto e guidato alla vostra 
volontà : giacché che cosa voleva egli significare , 
se non che egli non avea impiegato la sua volontà 
per condursi , essendosi semplicemente lasciato 
guidare e condurre a quella di Dio ? 

CAPITOLO XIV. 

Rischiaramento su ciò eh' è stato detto riguardo 
alla morte della nostra volontà. 

. . t 

Egli è indubitabile che la santissima Vergine , 
Nostra Signora , provava tanto contento in tenere 
il suo caro Gesù tra le sue braccia, che lo stesso 
contento impediva la stanchezza, o almeno la ren- 
deva piacevole; Poiché se il portare un ramo d'A- 
gnocasto solleva i viaggiatori , quale alleviamento 
non ricevéa la gloriosa Madre in portare P Agnel- 
lo di Dio immacolato ? Che se talvolta lo lascia- 
va camminare da se , tenendolo per la mano, non 
era perchè non preferiva tenerlo pendente al collo 
sul suo petto *, ma essa lo faceva per esercitarlo a 
formare i suoi passi cd a camminate da se mede- 
simo. E noi , Teotirao , come piccoli fanciulli del 
Padre -celeste , possiamo andare con lui in due 
maniere , possiamo andare , primieramente ^ cam- 
minando coi passi della nostra volontà , la qua- 
le noi conformiamo alla sua , tenendo sempre 
colla mano della nostra ubbidienza quella della sua 
divina intenzione , e seguendola ove essa ci con- 
duce , eh’ è quello che Dio esige da noi per mezzo 
della significazione della sua volontà, mentre egli 
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vuole eh 1 io faccia ciò che mi ordina, vuole ch’io 
abbia il potere di farlo. Dio mi ha significato che 
voleva che santificassi il giorno del riposo : poi- 
ché vuole ch’io lo faccia, dunque vuole che. io vo- 
glia farlo , e che perciò ho la mia propria volon- 
tà , per mezzo della quale sieguo la sua , confor- 
rnandomici e corrispondendovi. Ma possiamo an- 
cora andare con Nostro Signore senza avere alcuna 
volontà propria , lasciandoci sernplicèmenle por- 
tare al suo beneplacito divino come un fanciullo 
tra le braccia di sua madre , per una specie di 
consentimento ammirabile che può chiamarsi unio- 
ne , o piuttosto unità della nostra volontà con' 
quella di Dio. Ed è il modo col quale dobbiamo 
comportarci nella volontà del beneplacito divinò , 
imperciocché gli effetti di questa volontà del be- 
neplacito di Dio, procedono puramente dalla sua 
provvidenza ; e senza che noi li facciamo , essi ci 
giungono. Egli è vero che possiamo desiderare 
che ci accadano secondo la volontà di Dio, e que- 
sto desiderio è buono ; ma possiamo ancora rice- 
vere gli avvenimenti del beneplacito celeste con 
una semplice tranquillità della nostra volontà, che 
non volendo alcuna cosa , acconsente semplice- 
mente a tutto quello che Dio vuol che si faccia 
in noi , su di noi e di noi. 

Se si fosse domandato al dolce bambino Gesù, 
quando la madre lo portava tra le sue bràccia , 
ove egli andava ? non avrcbhe avuto ragione di 
rispondere : Io non vado , è mia madre che va 
per me? E chi gli avesse domandato: Ma almeno 
non andate voi colla vostra madre ? non avrebbe 
egli avuto ragione di dire : No , non vado ; o 
se vado ove ella mi porta , non vi vado con essa 
nè co’ miei jiropri passi , ma vado co’ passi di mia 
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madre , per essa ed in essa ? No , certamente a- 
vrebbe potuto dire , non voglio alcuna cosa di 
tutto ciò 5 siccome la mia buona madre cammina 
per me , così ella vuole per me: Io le lascio e- 
gualmente la cura e di andare e di volere andare 
per* me ove a lei piace , e , siccome io non cam- 
mino che co’ suoi passi , così non voglio che col- 
la sua volontà ; e giacché sono nelle sue braccia, 
non hado nè a volere , nè a non volere, lascian- 
do ogni cura a mia 'madre, eccetto quella di stare 
sul suo seno, di succhiare le sue sacre mammelle, 
e di tenermi stretto al suo amabilissimo collo per 
baciarla amorosamente combaci della mia bocca ( i), 
ed affinchè lo sappiate , mentre sono tra le deli- 
zie di questi santi accarezzamenti che superano 
ogni soavità , penso che mia madre è un albero 
di vita , e che io sono in essa come il suo frutto; 
che io sono il suo medesimo cuore in mezzo al 
suo petto , ovvero 1’ anima sua in mezzo al suo 
cuore» Perciò siccome il suo cammino basta per 
lei e per me , senza ch’io pensi a fare alcun pas- 
so , così la &ua volontà basta per lei e per ine } 
senza che -io formi alcun volere per ciò che ri- 
guarda l’ andare o il venire ; cosicché non bado 
s’ ella va presto o adagio , nè se va da una parte 
o l’ altra ,'tfiè m’ informo ove vuole andare; con- 
tentandomi che in qualunque modo , sono sem- 
pre tra le sue braccia , stringendomi alle sue ama- 
bili mammelle in cui mi poscia come tra' gigli (‘2) 
O divin Figlio di Maria! permettete alla misera a- 
nima mia cotesti slanci di dilezione. Ora andatene; 
o caro ed amabilissimo fanciullo, ovvero non au- 

( 0 Cani. Cani. I. l\ Osculetur me osculo oris sui • 

(2; Ibid. Il, 2» Sic ut lilium inter spinas. 
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date , ma restate in tal modo santamente incollato 
sui petto della vostra dolce madre ‘ r andate sempre 
in lei e con lei , e non andate giammai senza di 
lei , mentre siete fanciullo. Beato il seno che vi ha 
portato , e le mammelle che avete succhiate (i^. Il 
Signore delle anime nostre ebbe l’uso della ragione 
fin dal momento della sua concezione nel seno di 
sua madre , e poteva fare questi discorsi , come 
ancora il glorioso S. Giovanni suo precursore fin 
dal giorno della santa visitazione. E sebbene l’uno 
e 1’ altro nella loro infanzia godessero della pro- 
pria libertà per volere e non volere le cose, pure 
lasciarono la cura in ciò che riguardava la loro 
condotta esterna alle loro madri , lasciandole vo- 
lere per essi ciò eh’ era loro necessario.- 

Noi dobbiamo , Teotimo , essere simili a questi 
santi modelli , rendendoci pieghevoli al beneplacito 
divino , come se fossimo di cera ; non dobbiamo 
occuparci a desiderare e volere le cose , ma la- 
sciarle volere e fare a Dio in vece nostra , gettan- 
do in lui tutte le nostre sollecitudini , imperciocché 
Sgli ha cura di noi (2) , al dir del sant’ApostoIo. 
Ed osservate ch’egli dice, tutta la nostra solleci- 
tudine cioè , tanto quella che abbiamo di ricevere 
gli avvenimenti , quanto quella di volere o non 
volere : giacché Egli avrà cura del successo de’no- 
stri altari , e vorrà per noi ciò che sarà migliore.' 

Intanto impieghiamo ogni nostra cura in lodare 
Dio in tutto ciò che farà, ad imitazione di Giob- 
be , dicendo ; « Il Signore mi ha dato molto , il 

(1) Lue. XI. 27. Bcaius venter qui te portavit 5 
et ubera quae suxisti. 

(2) I. Pelr. V. 7. Omnem sollicitiulinein vestram 
projicientes in eum ì quoniam ipsi cura est de vobis. 
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d Signore me l’ha tolto; il suo santo nome sia 
“>> benedetto (i). » Nossignore , non voglio al- 
cuno evento ; 'giacché ve lo lascio volere per me 
p vostro piacimento ; ma in vece di volere alcun 
successo , vi benedirò ché l’ abbiate voluto. O 
Teotimo ! quanto è eccellente quest’ occupazione 
della nostra volontà, allorché lascia la cura di vo- 
lere scegliere gli effetti del divin beneplacito, per 
lodare e ringraziare cotesto beneplacito di tali ef- 
fetti. 

CAPITOLO XV. 

r ■ 

Del più eccellente esercizio thè far possiamo tra le 
pene interne, ed esterne di questa vita , indi del - 
f indifferenza e morte della volontà. 

Il benedire è ringraziare Dio di tutt’i successi 
che la sua provvidenza ordina , è in verità un’oc- 
cupazione tutta santa ; ma se , mentre lasciamo 
la cura a Dio di volere e fare ciò che gli piace 
in nqj , sopra di noi , e di noi , senza badare a 
ciò che accade , sebbene lo sentiamo , potessimo 
frastornare il nostro cuore ed applicare la nostr’at- 
tenzione nella bontà e dolcezza divina, benedi- 
cendola , non ne’ suoi effetti, nè negli eventi ch’essa 
ordina , ma essa medesima e nella sua propria 
eccellenza , faremmo senza dubbio un esercizio 
molto più eminente. 

Demetrio assediando Rodi , Protogené , eh’ era 
in una piccola casa d’ un borgo , non cessò giam- 
mai di travagliare, ma con tanta sicurezza e tran- 
quillità di spiritò^ che sebbene gii tenessero sem- 

(i) Job. 1. il. Dominus dedlt , Dominus abstulit : 

sii nomea Domini benediclum. 
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pre la spada alla gola , compose recccllente capo 
d' opera d' un ammirabile satirq , il quale si di* 
vertiva a suonare la zampogna. Oh Dio ! quali a- 
nirae , tra tanti diversi accidenti , tengono sempre 
la loro attenzione ed affezione fìsse sulla bontà e- 
terna per onorarla ed amarla continuamente ! 

La figlia d’ un eccellènte medico e chirurgo es- 
sendo tormentata da febbre continua -, e sapendo 
che suo padre 1’ amava molto -, diceva ad una sua 
amica ; Io soffro assai , ma intanto non penso a’ 
rimedi ; giacché ignoro ciò che potrebbe servire 
alla mia guarigione; io potrei desiderare una cosa, 
e me ne bisognerebbe un' altra; Non sarà dunque 
per me più vantaggioso il lasciarne tutt'il pensie- 
re a mio padre , il quale sa , può e vuole per 
me tutto ciò eh’ è necessario alla mia sanità? Avrei 
torto di pensarvi , dapoichè egli vi penserà abba- 
stanza per me; avrei torto di desiderare qualche 
cosa , giacché egli vorrà tutto ciò che mi sarà di 
maggior profitto: Attenderò dunque solo eh' egli 
voglia ciò che giudicherà espediente , e non mi 
divertirò che a guardarlo allorché sarà vicino a 
me , a dimostrargli il. mio amor filiale , e fargli ' 
conoscere la mia perfetta fiducia; E dicendo que- 
ste parole si addormentò , mentre suo padre , 
giudicando a proposito di salassarla , dispose il 
tutto a tal’ uopo , ed avvicinandosi a lei , al mo- 
mento che si destò , egli le domandò come si sen- 
tiva dopo quel breve riposo e se voleva salassarsi 
per guarire: Mio padre , rispos 1 ella , io sono vo- 
stra : non so ciò che debbo desiderare per gua- 
rire , spetta a voi di volere e fare per me tutto 
ciò che vi sembrerà espediente ; giacché in quanto 
a me , mi basta di amarvi ed onorarvi di tutto 
cuore come fo. Ecco dunque che le fasciano il 
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braccio , ed il padre medesimo apre la vena. Ma 
mentre egli lancia il colpo e n’ esce il sangue , 
■giammai quell’ amabile figlia guardò il suo brac- 
cio , uè ih sangue , che n’usciva; ma tenendo gli 
oèchi fissi sul volto del padre , non dicev’ altro 
se non di tempo in tempo : Mio padre mi ama 
molto , ed io sono tutta sua ; ed allorché tutto 
fu terminalo , ella non lo ringraziò , ma ripetè 
solo un’altra volta le stesse parole affettuose e 
piene di confidenza. 

Ora ditemi , mio caro Teotimo , questa figlia 
non dimostrò ella un amor più attento e più so- 
lido verso suo padre in que to modo- ^ che se a- 
vesse avuto molla premura a chiedergli de’rimedi 
al suo male , a guardare allorché le si apriva la 
vena a vedere come, ne scorreva il sangue , ed a 
dirgli molte parole di ringraziamento ? Non v’ ha 
alcun dubbio in ciò : giacché se avesse pensato a 
se , che avrebbe guadagnato se non aver pensiere 
inutile, e suo padre non ne avea forse abbastanza 
per essa ? In guardando il suo braccio , che a- 
vrebb’ ella fatto , se non concepirne timore ? e 
ringraziando £suo padre , quale virtù avrebb’ el- 
la praticata , se non quella della gratitudine ? 
Non ha ella forse fatto meglio di occuparsi tutta 
nelle dimostrazioni del suo amore filiale , infinita- 
mente più grato al padre eh® 'tutt’ altra virtù? 

» Gli occhi miei son sempre nel Signore , poi- 
» chè Egli sprigionerà i miei piedi da’ lacci e 
» dalle insìdie (i). Sei tu caduto ne’ lacci del- 
1 Y avversità? eh! non guardare la tua sventura, 
nè i lacci ne’ quali sei impegnato ; guarda Dio , 

( 1 ) P salm. XXIV . i5 . Oculi mei semper ad Do- 
minimi \ quoniam ipse tvellet de laqueo pedes meos . 
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e lascialo fare , Egli avrà cura di te. « Getta il 
» tuo pensiero su di Lui , egli ti nutrirà ( i) ». 
Perchè ti brighi a volere o non volere gli eventi 
ed accidenti del mondo , dapoichè non sai ciò 
chp devi volere , e sappi che Dio vorrà sempre 
bastantemente per te tutto ciò che tu potrai vo- 
lere senza che tu vi pensi ? Aspetta dunque con 
tranquillità di spirito gli effetti del beneplacito di- 
vino , ed il suo volere ti basti * dapoichè è sem- 
pre buonissimo $ giacché Egli così ordinò alla sua 
diletta Santa, Caterina da Siena*, pensa a me , le 
disse , ed io penserò a te. 

Egli è malagevole di bene esprimere l’ estrema 
indifferenza della volontà umana , la quale è in 
questa guisa sottomessa e morta nella volontà di 
Dio : giacché sembrami che non si debba dir# , 
che acconsente a quella di Dio , dapoichè l’ appro- 
vazione è nn atto deir anima che dichiara il suo 
consenso. Non bisogna nè anche dire eh’ ella ac- 
cetta e riceve , imperciocché accettare e ricevere 
sono alcune azioni , che si possono chiamare azio- 
ni passive , per mezzo delle quali noi abbraccia- 
mo e prendiamo ciò che ci sopraggiunge. Non con- 
vien dire neanche ch’ella permette , poiché il per- 
mésso è un’ azione della volontà e per conseguen- 
za un cèrto volere ozioso che non vuol fare alcu- 
na cosa , ma che peraltro vuole lasciar fare. Sem- 
brami piuttosto che l’anima ch’è in tale indifferenza, 
e che non vuole alcuna cosa , ma che lascia vo- 
lere a Dio ciò che gli piace , deve dirsi che ab- 
bia là sua volontà in una semplice e generale a- 
speUativa , imperocché 1’ attendere non è fare o 

(i) Pigliti . LIV. 2 3. Jacta super Domìnum cu- 
rarli tuam , et ipsc te enutriet. ‘ 
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agire , ma rimanere esposto a qualche avvenimen- 
to. E se vi .prestate attenzione, l’ aspettativa del- 
r aniina è realmente volontaria j e tuttavolta non 
è un’ azione , ma una semplice disposizione a ri- 
cevere ciò che giungerà: -od allorché gli avveni- 
menti sono giùnti e ricevuti , l’aspettativa si con- 
verte in consenso, o approvazione; ma prima della 
loro venuta , 1’ anima in verità è in una semplice 
aspettativa , indifferente a tutto ciò che piacerà al- 
la divina volontà di ordinare; 

-, Nostro Signore esprime così l’estrema sommes- 
sione della volontà umana a quella del suo Eterno 
Padre : « Il Signore Dio , egli dice , ha aperto il 
» mio orecchio (ì) » cioè , mi -ha annunciato il 
suo beneplacito riguardante la moltitudine de’ tra- 
vagli che debbo soffrire ; « ed io , dice in segui- 
» to , - non contradico , non mi tiro indietro. » 
Che vuol dire non contradico , non mi tiro indietro? 
se non la mia volontà è in una semplice aspetta- 
tiva , ed è disposta a tutto ciò che ordinerà quella 
di Dio ; indi dice , « io sbadiglio ed abbandono 
» il mio corpo alla discrezione di quelli che lo 
» percuoteranno , e le mie guance a quelli che le 
» peleranno ( 2 ) , "» pronto a tutto ciò che vor- 
ranno fare di me. Ma osservate , vi prego , Teo- 
timo , che' Nostro Signore , dopo l’ orazione dì 
rassegnazione che fece nel giardino degli Olivi , e 
nella sua cattura , si lasciò maneggiare e portare 
da que’ che lo crocifissero , con un abbandono am- 
mirabile del suo corpo e della sua vita nelle loro 

( 1 ) Isn. L. 5. Dominus Deus aperuit mihi aurem, 
ego auiem non contradico : retrorsum non obli. 

(a) Ibidr 6. Corpus meum dedi percutientibus ì et 
geftas mca vellentibus. 
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mani ; riponendo 1’ anima sua e la sua volontà con 
una perfettissima indifferenza nelle mani di suo 
Padre giacché sebbene dicesse : « Mio Dio , mio 
» Dio, perchè mi hai abbandonato (i)?» fu per 
farci sapere le vere amarezze e le angosce dell’ a- 
nima sua , e non per contravvenire alla santa in- 
differenza nella--quale egli efa , come indi lo di- 
mostrò , terminando la sua vita e la sua passione 
con quelle incomparabili parole « Mio Padre , ri- 
» metto -lo spirino mio tra le vostre mani (a). » 

CAPITOLO XVI. 

Dello spogliamcnto perfetto dcW anima unita alla 
volontà di Dio. 

Rappresentiamoci il dolce Gesù , mio caro Teo- 
timo , in casa di Pilato , ove per amor nostro , 
la gente armata , ministri della morte , lo spoglia- 
seno de’ suoi abiti 1’ . un. dopo P altro \ e non con- 
tenti di ciò , gli tolsero anche la pelle strappan- 
dola a cplpi di verga : come in prosieguo 1’ ani- 
ma sua fu -spogliata del corpo, ed il corpo della 
sua vita , per mezzo della morte ch’egli soffrì 
sulla croce : ma passati tre giorni , per la sua san- 
tissima resurrezione 1’ anima si rivestì del suo cor- 
po glorioso , ed il corpo della sua carne immor- 
tale , e si vestì con vestiinenta differenti , o da 
pellegrino , o da giardiniere , o in altro modo , 
secondo che la salute degli uomini, e la gloria di 

(i), Mattk. XXVll. 46 • Deus meus ì Dcus meus, 
ut quid dcreliquisti me ! 

(a) Lue. XXJJI. 46 . Pater f in manus tuas com- 
mendo spiiitum meum. 
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sdo Padre lo richiedeva.no. TeotiraO, 1’ amore fece 
lutto ciò ; éd altresì è l’ amore che entrando iu 
un’ anima , affine di farla felicemente morire a se, 
e rivivere a Dio , ta fa spogliare di tutt’ i deside- 
ri umani e della stima di se medesima , che non 
è meno attaccata allo spirito che la pelle alla car- 
ne , e finalmente la priva delle affezioni più ama- 
bili ; come- sono quelle eh’ essa avea alle consola- 
zioni spirituali , agli esercizi di pietà , ed alla per- 
fezione delle virtù, che sembravano essere la pro- 
pria vita dell’ anima divota. 

Allora , Teotiino, 1’ anima ha ragione d’ escla- 
mare: ho tolto i miei- abiti , come me ne rivestirò? (i) 
ho Iaculo i miei piedi da ogni sorta, d’ affezione , 
come gC imbratterò di bel nuovo ? Nuda sono uscita 
dalla mano di Dio , e nuda vi ritornerò, (a) Il 
Signore mi avea dato mólti desideri , il Signore me 
gli ha tolti ; il suo santo nome sia benedetto. Si , 
Teotimo , lo stesso Signore che ci fa desiderare le 
virtù nel nostro cominciamento , e che ce le fa 
praticare in tutte le occorrenze , egli medesimo è 
quello che ci toglie l’ affezione alle virtù ed a 
tutti gli esercizi spirituali \ affinchè con maggior 
tranquillità , purità , e semplicità non ci affezio- 
niamo che al beneplacito della sua divina Maestà. 
Poiché siccome la bella e saggia Giuditta avea real- 
mente ne’ suoi gabinetti i suoi belli abiti di festa, 
e nondimeuo non gli amava nè mai se ne adornò 

(?) Cani. Cani . V. 3. Expoliavi me tunicdmca ì 
quomodò induar illà ? Lavi pedes meos , quomodó 
inquinabo illos. ? 

(a) Job . /. 21. Nudus egrcssus sum de utero ma- 
tris meae , et nudus revcrtar illuc. Dominus dedii , 
Dominus abstulit ; sii nomea Domini bcnedictum. 
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nel tempo delia stia vedovanza , se non quando 
ispirata da Dio andò a rovinare Oloferne j così , 
quantunque noi abbiamo appreso la pratica delle 
virtù e gli esercizi di divozione, non dobbiamo af- 
fezionarci ad esse uè rivestirne il nostro cuore , 
, se non che a misura che noi conosciamo eh’ è il 
beneplacito di Dio. E siccome Giuditta rimase sem- 
pre in lutto , se non che nella circostanza anzi- 
detta , nella quale Dio volle che si abbigliasse ma- 
gnificamente (j) } così noi dobbiamo dolcemente 
rimanere rivestiti della nostra miseria ed abie- 
zione in mezzo alle nostre imperfezioni e debolez- 
ze , fino a che Dio ci esalterà alla pratica delle 
eccellenti azioni. 

Non sì può lungamehte rimanere in questa pri- 
vazione , e spogliata di tutte le affezioni ; ecco 
perchè , secondo il consiglio del santo apostolo , 
dopo che abbiamo tolto le vestimento del vecchio A- 
damo , bisogna rivestirsi degli abiti del novello uo- 
mo (2) , cioè di Gesù Cristo: poiché avendo tutto 
rinunciato, anche le affezioni delle virtù, per’ non 
volere nè queste nè altre qualunque' fossero , se- 
condo che il beneplacito divino disporrà $ bisogna 
rivestirci novellamente di molte affezioni , e forse 
di quelle 7 stesse che abbiamo rinunciate ; ma fa 
d’ uopo novellamente rivestircene, non perchè esse 
ci sono piacevoli utili , onorevoli , e proprie a 
contentare l’ amore che abbiamo per noi medesi- 
mi , bensì perchè sono piacevoli a Dio , utili al 
suo onore, e destinate alla sua gloria. 

(1) Judith. X. 3 . Induit se vestimenti jucundita- 
tis suae. 

(2) Coloss. IH. q. Expoliantes vos veterem ho « 
minem cum actibus suis , io . et induentes novum. 
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Eliezero portava degli orecchini d’oro , de brac- 
cialetti e degli abili nuovi per la giovane che Dio 
avea prepi^ata al figlio del suo padrone ^ a ta- 
1’ effetto li diede alla vergine Rebecca, subito che 
conobbe esser dessa (i). Bisognano degli abiti nuo- 
vi alla Sposa del Salvatore. Se per amor suo ella 
si è spogliata dell’ antica affezione, che avea pe’pa- 
renti (a), per la patria, per la casa, per ga- 
mici , fa d’ uopo che ne prenda una tutta nuova, 
amando tutto proporzionatamente, non pid secon- 
do le considerazioni umane , ma perchè così vuole 
lo Sposo celeste , lo comanda e Di mende, e per- 
chè Egli ha posto un tal ordine nella carità 
ci siamo spogliati dell’antica affezione alle conso- 
lazioni spirituali , agli esercizi di divozione , alla 
pratica delle virtù., al nostro medesimo avanza- 
mento nella perfezione, dobbiamo rivestirci d un al- 
tra affezione tutta nuova, amando tutte coteste 
grazie e favori celesti, non più perchè perfezio- 
nano cd ornano il nostro spirito , ma perche 1 
nome di Nostro Signore n’ è santificato , il suo 
regno arricchito , ed il suo beneplacito glorificato. 

Così S. Pietro si veste nella prigione , non per 
sua elezione , ma perchè 1’ angelo glielo coman- 
da (4). Egli mette il suo cingolo , indi » sanda- 

. (i) Genes. XX IV. 22. Protulil vir inaures au- 

re as. ... i et àrmillas. 

( 2 ) Ps. XLIV. 11. Audi filia , et vide , et in- 
clina aurem tuam : et oblmscerc populum titani , et 
domimi patris tui. 1 2 . Et concupisca rex decorem 

tuum. . , . 

(3) Cani. Cani. IL 4 • Ordinava in me chari- 

tatem. . 

(4) Ad. XII. 8. Dixit autem angelus ad cum . 


\ 
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li , e finalmente il rimanente de’ sooi abiti ; ed il 
glorioso S. Paolo , spoglialo in un istante di tutte 
le sue affezioni , « Signore , dice, che*volete ch’io 
faccia (i) ? cioè, che cosa volete voi ch’io ami J 
poiché precipitandomi a terra avete fatto morire la 
mia propria volontà ? Eh ! Signore, mettete in luo- 
go suo il vostro beneplacito , ed « insegnatemi a 
» 4pre la vostra volontà ; dapoicliè voi siete il mio 
>» Dio, ( 2 ). » Teotimo,, chiunque ha lasciato tutto 
per Dio, non deve riprendere niente se non come 
Dio vuole ; non più nutrire il suo corpo , se non 
come Dio 1’ ordina , affinchè serva allo spirito: non 
istudiare più se non per servire il prossimo e l’a- 
nima propria , secondo la divina intenzione; prati- 
care le virtù, non secondo che sono più grate , 
ma secondo Dio lo desidera. 

Dio comandò al profeta Isaia di spogliarsi , ed 
egli lo fece (3) ; camminando e predicando per 
tre giorni , o come altre dicono perire anni: indi 
riprese i suoi abiti , allorché finì il tempo che Dio 
gli avea prefisso. Bisogna dunque spogliarsi d’ogni 
affezione , piccola e grande , e spesso esaminare il 
nostro cuore per osservare s’è sempre pronto a 

Proecingere , et calceale caligas tuas. Et fe'cit sic. 
Et dixit illi : Circuirtela libi vestimcntum tuum et 
sequerc me. *- 

( 1 ) Ad. JX. 6. Domine , quid me vis facere? 

( 2 ) Psalm. CXLII. 10 . Dace me faccre volun- 
tatem tuam , quia Deus meus es tu. 

(5) Isa. XX. 2. In tempore ilio locutus est Do- 
minus in manti lsaiae filli Amos , dicens : Vade et 

solve saccum tuum de lumbis tuis , et calceamenta 
tua lolle de pedibus tuis. Et fedi sic , vadens nu~ 
dus , et discaleeatus. 
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-denudarsi , come fece Isaia , di tutti i suoi abiti ; 
quindi riprendere , allorché ne sarà tempo , le af- 
fezioni convenevoli al servizio della carità , afljn 
di morire in croco nudi col nostro divin Salvato- 
re , e quindi risuscitare con Lui in un nuovo uomo. 
L' amore è forte come la morte (i) , per farci tut- 
to abbandonare \ esso è magnifico come la resur- 
rezione , per ornarci di gloria c d’ onore. 


Fine del nono libro, 


> 


(i) Cani. Cani. FUI, 6. Furlis est ut mors dì- 
lecito. 
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DEL COMANDAMENTO D ? AMARE DIO SOPRA 
TUTTE LE COSE. 


' CAPITOLO I. 

Detir. dolcezza del comandamento che Dio ci ha 
fatto di amarlo sopra tutte le cose. 

uomo è la perfezione dell’ universo 5 Io spi- 
rito è la perfezione dell’ uomo 5 l 1 amore quella 
dello spirito *, e la carità quella dell’ amore. Per- 
ciò P amor di Dio è il fine , la perfezione , e l’ec- 
cellenza dell’ universo. In questo , Teotimo , con- 
siste la grandezza ed il primato del comandamen- 
to dell’ amor divino che il Salvatore denomina il 
primo ed il maggior comandamento (1). Desso è co- 
me un sole che somministra la luce e la dignità 
a tutte le sacre leggi , a tutti gli ordini divini , a 
tutte le sante Scritture. Tutto è fatto per cotesto 
celeste amore, e tutto si riferisce ad esso. Dal sacro 
albero di questo comandamento dipendono tutt’ i 
consigli , le esortazioni , le ispirazioni , e gli altri 
comandamenti , come tanti suoi fiori 5 e la vita 
eterna come suo frutto : e tutto ciò che non ten- 
de alla vita eterna, tende alla morte eterna. Gran 
comandamento, di cui la perfetta pratica dura si- 
no alla vita eterna , anzi non è altro che la stes- 
sa vita eterna. 

(j) Matth. XXJI. 33 ; Hoc est maximum et pri- 
rnum mondatura. 


Digitized by Google 



7 * 

Ma vedete, Teotimo , quanto è amabile questa 
legge di amore. Ah ! Signore , non vi bastava per- 
metterci cotesto divino amore , come Latrano per- 
mise quello dj Rachele a Giacobbe (i) senza com- 
piacervi ancora d 1 invitarci con esortazioni , di 
spingerci co’ vostri comandamenti ? Ma voi , divi- 
na Bontà , affinchè nè la vostra grandezza , nè la 
nostra bassezza, nè pretesto alcuno c’ impedisse di 
amarvi , ce lo comandate. Il poterò Apelle non 
potendosi impedire di amare, non osava nondime- 
no amare la bella Compaspe , perchè apparteneva 
al grande Alessandro. Ma quando gli fu concedu- 
to di amare , quanto si stimò obbligato a colui 
che glielo permetteva ! Egli non sapeva chi dovea 
più amare se quella bella Compaspe che un sì gran- 
de imperatore gli avea lasciata , ovvero quekgran- 
d’ imperatore che gli avea lasciato una sì bella 
Compaspe. 

Oh Dio ! se bene !’ intendessimo , mio caroTeo- 
timo , quali obbligazioni professeremmo al Bene 
supremo , che non solo ci permette , ma ci comanr 
da eziandio di amarlo ! Ahimè ! mio Dio ! non so 
se debbo più amare la vostra infinita beltà che 
una sì divina bontà mi comanda di amare , la 
vostra divina bontà che ini ordina di amare una 
sì infinita beltà. O bellezza , quanto siete amabi- 
le , essendomi conceduta da una sì immensa bon- 
tà ! O bontà , quanto siete amabile di comunicar- 
mi una sì eminente bellezza ! 

Dio , nel giorno del giudizio , imprimerà negli 
spiriti de’ dannati 1’ apprensione della perdita che 
faranno , in un modo ammirabile ; giacche la di- 

(i) Gcnes. XXIX. 19 Respondit Labari : Melius 
est ut tibi camdem quain alteri viro . 
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viua 'Maestà farà loro chiaramente vedere ia supre- 
ma bellezza del suo volto , ed i tesori della sua 
bontà ; alla vista di quest’ abisso .infinito di. de- 
lizie, la volontà con uno sforzo estremo , vorrà 
lanciategli sopra per unirsi a lui , e goder del 
suo amore ; ma sarà invano, imperciocché aecade- 
rà come una donna la quale, tra’ dolori del par- 
to , dopo aver sofferto violenti dolori , crudeli 
convulsioni , ed insopportabili trambasciumenti , 
muore finalmente senza poter partorire. Giacché a 
misura che la chiara e bella cognizione della di- 
vina bellezza avrà penetralo 1’ intelletto di quegli 
spiriti sventurati , la divina giustizia toglierà tal- 
mente la forza alla -volontà eh’ essa non potrà pun- 
to amare quell’ oggetto che l’ intelletto le rappre- 
senterà essere sì amabile ; e questa vista che do- 
vea generare un sì grande amore nella volontà , 
vi farà in vece nascere una infinita tristezza , la 
quale diventerà eterna per mezzo dell’ eterna me- 
moria , che avranno quelle anime riprovate , della 
suprema bellezza , che avran veduta : memoria ste- 
rile di ogni bene , bensì fertile di travagli , di 
pene , di tormenti , c di eterne disperazioni ; im- 
perciocché si troverà ad un tratto nella volontà 
un impossibilità , anzi una spaventevole ed eterna 
avversione e ripugnanza di amare quella tanto de- 
siderabile eccellenza : sicché i miseri dannati sen- 
tiranno per sempre una rabbia in sapere che esi- 
ste una perfezione sommamente amabile , senza po- 
terne giammai avere nè il godimento , nè 1’ amo- 
re ; giacché mentre potevano amarla , non hanno 
voluto. Brucerannno d’ una sete tanto più violen- 
ta , quanto la nrìemoria di quella sorgente di ac- 
que di vita eterna aguzzerà i loro ardori tiessi mo- 
riranno immortalmente, come de cani , d* una fa- 
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jnc (i) tanto più veemente ^ quanto la loro me- 
moria ne affinerà l’insaziabile crudeltà colla rimem- 
branza del banchetto di cui saranno stati privi. 

Giacché allora, fremendo di rabbia , 

Il perverso diseccato sarà : 

Ma ., sebbene fremesse nel suo coraggio. 

Il malvagio a lui tutto mancherà (2). 

Non vorrei al certo assicurare che la vista del- 
la bellezza di Dio , che quegli sventurati avranno, 
a guisa d’ un lampo , debba essere della stessa 
chiarezza di quella de’ beati 5 ma. sarà però così 
chiara., che vedranno il figlio .del? Uomo nella sua 
maestà : vedranno colui che hanno trafitto ( 3 ) , ed 
a vista di questa gloria conosceranno la grandezza 
della loro perdita. Se Dio avesse proibito di amar- 
lo , qual dispiacere p.er le anime generose I che 
non farebbero per ottenerne la permissione! Da- 
vide rischiò un combattimento bastantemente diffi- 
cile per avere la figlia del re (4)- E che non fe- 
ce (jiacobbe per potere sposare. Rachele ( 5 ) , éd 

fi) Psalm. LVlll 7: Famem patientur ut canes. 

(2) Psalm. ÙXL 10 ; Peccator videbit , et ira • 
scetur , déntibus • suit fremei et tabescet : desiderìum 
peccatorum petibit. 

( 3 ) "Mattia. XXIV. 3 o : Et videbunt filiam homi- 

nis venientem in nubibus coeli cum vertute multa et 
majestate. Joan. XIX. 3 y : Videbunt in quem tran- 
sfixerunt. .. 

( 4 ) J. Reg . XVI li. 27 : David abiit cum viris qui 

sub eo erant. Et percussit ex Philisthiim ducenlos 
viros , et attulit eorum praepulia , et annumerava ta 
regi ut essct'gener ejus. . - ; ,\- 

( 5 ) Genes. XXIX. 18 : Quam diligens Jacob , 

Voi. III. 4 
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SI principe di Sichem per ottenere Dina in matri- 
monio (i)? I dannati si stimerebbero felici se pen- 
sassero di poter qualche volta amare Dio j ed i 
beali si crederebbero dannati , se supponessero di 
potere una volta essere privi di cotesto sacro amore. I 
Oh Dio \ guanto è desiderabile la soavità di que- 
sto comandamento, Teotimo', poiché. se la divina 
volontà lo imponesse a’ dannati , sarebbero , ad 
un tratto , liberati dalla loro maggiore sventura , 
ed i beati .non sono tali se non CQlla pratica di 
questo comandamento ! O amor celeste ! quanto 
siete amabile alle anime nostre ! e benedetta sia 
sempre la bontà, la quale ci comanda cori tant’ im- 
pegno d’ amarla , sebbene il suo amore* sia tanto 
desiderabile e necessario alla nostra felicità , che 
senza di esso saremmo infelici. i 

* • . * • . . • ì , 4 . ' ’ w i , i 7*^.5 

' ■ CAPITOLO II. 

• 

Che questo comandamento divino deir amore lentie al 
cielo , ma è tuttavia dato a' fedeli di quaggiù . 

Se legge alcuna non è imposta al giusto ( 2 ) , per- ! 
chè prevenendo la legge , e senz’ aver bisogno d es- 
sere sollecitato da essa , fa la volontà di Dio col- 
l’istinto della carità , che regna nell’ anima sua , 

ait : serinam tibi prò Rachel filia tua minore , sep- 
tem annis. 

( 1 ) Ibìd. XXXIV. li : Sichem ad patrem et ad 
fratres cjus ait : lnveniam gratiam cor am vobis : et 
quaecumque statueritis dabo 12. Augete dotem. ... 
tantum date mthi puellam hanc uxorem. 

(a) L ad Tini. /, p. Scìens hoc qtiia lex j usto 
pori est posila * 
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qnanto dobbiamo noi stimare i beati del paradiso 
liberi ed esenti da ogni sorta di comandamento , 
poiché dal godimento in cui sono della suprema 
bontà e bellezza del diletto , scorre e procede una 
dolcè ma inevitabile necessità ne 1 loro spiriti di 
amare eternamente la santissima Divinità ? Amere- 
mo Dio in cielo , Teotimo ,-non come legali ed 
obbligati dalla legge , ma come attirati e rapiti 
dalla gioia, che quest’oggetto sì perfettamente ama- 
bile cagionerà a’ nostri cuori. Allora la forza del 
comandamento cesserà .per dar luogo alla forza del 
contento , che sarà il frutto ed il colmo dell’ os- 
servanza del comandamento. Siamo dunque desti- 
nati alla gioia che ci è promessa nella vita immor- 
tale per mezzo di questo comandamento che ci è 
imposto in questa vita mortale , in cui siamo ob- 
bligati , in verità , ad osservarlo rigorosamente , 
dapoichè esso è la legge fondamentale , che il re 
Gesù ha data a 1 cittadini della Gerusalemme mili- 
tante per far loro meritare la cittadinanza e la gio- 
ia della Gerusalemme trionfante. 

Lassù nel cielo avremo un cuore del tutto libe- 
ro da passioni , un’ anima tutta purificata da di- 
strazioni ^ uno spirito esente da contraddizioni , e 
delle forze prive di ripugnanze ; percui araercdió 
Dio con una continua e mai interrotta dilezione , 
come è detto di que’ quattro sacri animali , i qua* 
li , rappresentando gli evangelisti , senza cessare 
nè giorno , nè notte (i) lodavano continuamente 
la Divinità. Oh Dio ! che gioia , allorché stabiliti 
in quegli eterni tabernacoli , i nostri spiriti saran- 

(i) Apoc. IV. 8 : Et quatuor ammalia .... re- 
quiem non habebant die ae mele , diccnlia : San- 
ctus est. 



no in quel perpetuo movimento , nel quale avran- 
no il tanto bramato riposo della loro eterna dile- 
zione ! % , 

Beato chi soggiorna nella tOa . magione , 
Egli ti loda in ogni stagione (i). 

Ma non bisogna pretendere in questa vita a co- 
testo amore si perfetto ; giacché non abbiamo an- 
cora nè il cuore, nè l’anima, nè lo spirito’, nè 
le forze de’bcati; Brtstachè l’amiamo con' tutt’il 
cuore e con tutte le forze. Mentre siamo fanciul- 
li siamo saggi come fanciulli , parliamo come 
fanciulli , amiamo come fanciulli (a) : ma quando 
saremo perfetti colassù nel cielo , saremo sciolti 
dalla nostra infanzia , ed ameremo Dio perfetta- 
mente. Nè bisogna , Teotimo, che nel tempo del- 
la nostra fanciullezza della nostra vita mortale tra- 
lasciamo di fare ciò che possiamo secondo ci vien 
comandato , giacché non solo lo possiamo , ma è 
facilissimo ; tutto cotesto comandamento consisten- 
do nell’ amore , ed amor di Dio , eh’ è sommamen- 
te buono ed amabile. 

CAPITOLO III. 

Comi tati il cuòre essendo impiegato nel sacro amo- 
re può nondimeno amar Dio differentemente , ed 
amare eziandio motte cose con Dio . 

Chi dice tutto , non esclude niente ; e tuttavia 

(i) Psalm. LXXXIII. 5 : Beati qui habitant in 
domo tua , Domine : in saecula saeculorum lauda- | 

bunt te. • 

(a) I. ad C»r. XIII. 1 T : Cam esscm parvulus , 
loquebar ut parvulus , sapiebam ut parvulus , cogita - 
barn ut parvulus. 
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un uomo può essere lutto a Dio , tutto a suo "pa- 
dre , tutto a sua madre T tutto al principe , tutto 
alla repubblica , tutto a’ suoi figli , tutto a’ suoi 
amici $ di modo che essendo tutto ad ognuno , sa- 
rà ancora lutto a tutti. Or ciò cosi è , imperoc- 
ché il dovere col quale si è lutto agli uni , non 
è contrario a quello, col quale si è tutto agli altri. 

L’ uomo si dà tutlo coll’ amore , c si dà lutto 
per quanto ama. Egli è dunque sommamente dato 
a Dro , allorché ama sommamente la sua divina 
BoDtà. E quando si è in tal guisa dato , non de- 
ve amar niente che possa togliere il suo cnore a 
Dio. Or giammai alcun’ amore toglie i nostri cuo- 
ri a Dio, se non quello che gli è contrario. 

Sara non era dispiaciuta di vedere Ismaele scher- 
zare col suo caro Isacco , finché . uon si avvide 
che si divertiva a spingerlo e pungerlo (i) ' e la 
divina Bontà non si offende di vedere in noi da- 
gli altri amori vicino al suo , purché conserviamo 
per lui la riverenza e sommissione che gli è dovuta. 

Certo , Teotimo , lassù nel Paradiso Dio si da- 
rà interamente a noi e nou in parte , poiché Egli 
è un tutto che non ha parti ; ma per altro si da- 
rà diversamente , e con tanta differenza per quan- 
ti beati vi saranno. Locehè si farà cosi , perchè 
dandosi tutto a tutti , e tutto a ciascuno , non si 
darà giammai interamente nè ad uno in particola- 
re , nè a tutu in generale. Or noi ci daremo a 
lui secondo la misura colla quale Egli si darà a 
noi : poiché noi lo vedremo tutti faccia a faccia (2), 

(1) Gcncs. XXI. 9: Cumque vidisset Sarafilìum 
jigar Aegyptiae ludentem cum Isaac /ilio suo , di.cic 
aìl Abraham IO Ejice ancillam hanc , et filìum cjuS. 

(2) I. ad Cor. XIII. tu: Tutte autem facie ad 
faciem . 
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come è nella sua bellezza ; e 1’ ameremo cuore a 
cuore , come è nella sua bontà : ma tuttavolta non 
lo vedremo con ugual chiarezza , nè l’ ameremo 
con una uguale soavità ; ma ciascuno lo vedrà <J 
1’ amerà secondo la particolare misura di glori? 
che la divina Provvidenza gli ha preparata. Tutti 
egualmente avremo la pienezza del suo divino amo- 
re ; ma peraltro le pienezze saranno ineguali in 
perfezione. Il mele di Narbona è tutto dolee . co- 
sì è quelio di Parigi : ambedue sono pieni di dol- 
cezza } ma 1’ uno è pieno d’ una migliore , piu 
fina , e più forte dolcezza ; sebbene l’ tino e l’al- 
tro sieno dolci , pure hè 1 ’ uno nè I’ altro è total- 
mente dolce. Io rendo omaggio al principe supre- 
mo , e lo* rendo ugualmente al subalterno j impe- 
gno dunque verso 1’ uno e l’ altro tutta la mia fe- 
deltà , e tuttavia non l’impegno totalmente nè al- 
1’ uno nè all’ altro : giacché in quella che presto 
al supremo , non escludo quella del subalterno j 
ed in quella del subalterno non comprendo quel- 
la del sovEano. Che se al Cielo , ove queste paro- 
le , Tu amerai il signore tuo Dio con tutto il tuo , 
cuore (i) , saranno sì eccellentemente praticate , 
vi saranno grandi differenze nell’ amore f non è 
da maravigliarsi che ve ne sieno molte in questa 
vita mortale. 

Teolimo , non solo tra quelli che amano Dio 
con tuit’il cuore , ve ne sono che 1’ amano piii , 
ed altri meno ; ma una stessa persona sovente su- 
pera se medesima in questo supremo esercizio del- 
la dilezione di Dio sopra tutte le cose. Apelle di- 

(i) Deut VI. 5 : Diliges Dominum Deam tunm 
ex toto corde tuo , et ex tota anima tua , ctc. Mai- 
th. XXII. 3 7. 
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fingeva meglio una vòlta che l’altra ; egli supe- 
rava alcune volte se stesso ; giacché sebbene im- 
piegasse ordinariamente tutta V arte sua a dipinge- 
re Alessandro iL Grande , pure non ve l’ impiega- 
va sempre totalmente , nè si interamente che non 
gli restassero altri sforzi per mezzo de’ quali egli 
non impiegava nè un maggiore artifizio } nè una 
più grande affezione ma egli l’ impiegava più vi- 
vamente e perfettamente. Egli applicava sempre 
tutt’ il suo spirito a ben fare qne’ quadri di Ales- 
sandro , perchè 1’ applicava senza riserba : ma l’ap- 
plicava nna volta più fortemente e più felicemen- 
te. Chi non sa che si profitta in questo sant’ amo- 
re, e chela fine de’Santi è colmata d’ un più per- 
fetto amore che il principio ? 

Ora secondo la maniera di parlare della scrii tu- 
ra , fare qualche cosa con tutt’ il cuore , non vuol 
dire altro, se non di farla di buon cuore , senza 
riserba. » O Signore , diceva Davide , vi ho cer- 
» calo di tutto cuore.Ho guidato con lutto il mio 
» cuore , Signore , esauditeci (i) ». E la sacra 
parola dimostra eh’ egli avea veramente seguito 
Dio con tutt 1 il suo cuore ; e nonostante in essa 
si legge che Ezechia « non ebbe simile a Ini tra 
» tutt’ ì re di Giuda , nè prima , nè dopo di lui: 
» eh’ egli si uni a. Dio , e non se ne allontanò ( 2 ); » 
indi parlando di Giosia, dice « che non vi fu alcun 

. ( 1 ) Psalm. CXVI1I. io’- In toto corde meo ex- 
quisivi te. l45. Clamavi Tri toto corde meo , ex ondi 
me , Domine. 

*► ( 2 ) IV. Bcg. XVIII. 5: Itaquc post: eum non 
flit similis ei de cunctis regibus ludn , sed ncque in 
his qui ante eum fuerunt : 6. Et ad/iaesit % Domino , 
et non recessit a vestigiis rjus . 


Digitized by Google 



80 

» re prima di lui che fossé simile a lui v che si 
» rivolgesse al Signore con tutt’ iL cuore , con tut- 
» ta l’anima , e con tutte le forze, secondo tutta 
» la legge Mosè ; niuno anche dopa di lui s’ in- 
» nalzò come lui (l) ». Osservate dunque , Teo- 
timo , come Davide , Ezechia , e Giosia amarono 
Dio con tutt 1 2 il loro cuore , e nondimeno non 
1 ' amarono tutti e tre egualmente , poiché niuno 
de 1 tre ebbe il simile in quest 1 amore , come dice 
il sacro testo. Ognuno l 1 amò con tutt 1 il suo cuo- 
re : ma niuno tra loro , nè tutti insieme , l 1 ama- 
rono totalmente , bensì ognuno nel suo modo par- 
ticolare ; sicché j siccome tutti e tre furono simi- 
li in quanto che ognuno diè tutto il suo cuore , 
così furono dissimili nel modo di darlo : cosicché 
non v 1 ha dubbio che Davide preso a parte non 
fosse molto dissimile a se stesso in quest 1 amore , 
e che col suo secondo cuore che Dio creò in lui 
nello e puro , e col suo spirito retto , che Dio rin- 
novò nelle sue viscere () per mezzo della santa pe- 
nitenza , egli non cantasse molto più melodiosa- 
mente il cantico della sua dilezione , che non avea 
giammai fatto col suo cuore e spirito primiero. 

•Tutt 1 i veri amanti sono eguali , in quanto che 
danno lutto il loro cuore a Dio con tutte le loro 
forze } ma sono ineguali , in quanto Ghe lo danno 
tutti .diversamente , dando gli uni tutto il loro 

(1) Ibid. XXIII. a 5 .* Similis illi non fuit ante 
eum rex , qui reverteretur ad Dominimi in omni cor- 
de suo , et in tota anima sua , et in universa virili- 
tà tua , juxta omnern legem Moysi : ncque post e mg. 
surrexit similis il/i. 

(2) Pscilni. L. 12 : Cor mundum crea in me Deus t “ 
et spirinoti rcctum innova in visceribus meis. 
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cuore , con tutte le loro forze , meno perfettamen- 
te che gli altri. Chi lo dà lutto col martirio , chi 
colla verginità , chi tutto colla povertà , chi tutto 
coll’azione, chi tutto coll 1 esercizio pastorale: e 
tutti dandolo lutto coll' osservanza # de 1 comanda- 
menti , gli uni però lo danno con minor perfezio- 
ne che gli altri. 

Giacolrlte stesso eh’ era chiamato il santo di Dio 
in Daniele , e cui Dio protesta d’ avere amato , egli 
medesimo confessa che avea servito Labano con 
tutti} le sue forze (i). E perchè mai avea egli ser- 
vito Labano , se non per avere Rachele eh 1 egli 
amava con tulle le sue forze ? Egli serve Labano 
con tutte le sue forze , serve Dio eoa tutte le sue 
forze : egli ama Rachele con tutte le sue forze , 
ama Dio con tutte le sue forze ; ma non ama Ra- 
chele come Dio , nè Dio come Rachele. Egli ama 
Dio come suo Dio sopra tutte le cose , e più di 
se medesimo j egli ama Rachele come sua moglie, 
sopfa tutte le altre donne , e come se medesimo. 
Egli ama Dio con amore assolutamente e somma- 
mente supremo , e Rachele col soprano amor nu- 
ziale. E 1’ uno degli amori* non è contrario allàl- 
tro , poiché quello di Rachele non viola i privile- 
gi* ed' i vantaggi supremi di quello di Dio. 

Di modo che , Teotimo , il prezzo dell’ amore 
che abbiamo per Dio , dipende dall 1 eminenza ed 
eccellenza del motivo pel quale e secondo il qua- 
le ramiamo, in quanto che T amiamo per la sua 
suprema infinita bontà, come Dio e secondo eh 1 è 

(i) Daniel. 111 . 35 : Et Israel sanclufn tuunt. 
Jdom. IX. l3 : Jacob dilexi. Genes. XXXI. 6 : Et 
ijmie nostis -quod totis vìribus meis scrvkrim patri 
vostro. 
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Dio . Ora una stilla di cotesto amore vale.più , ha 
più forza , e merita più stima di tutti gli altri 
amori che possano giammai essere ne 1 cuori degli 
uomini , e tra i cori degli angeli: giacché mentre 
quest’ amore rive , esso regna e tieue lo scettro 
su tutte le affezioni , facendo preferire Dio indif- 
ferentemente , universalmente e senza riserba a tut- 
te le cose. 

CAPITOLO IV. 

Di due gradi _ di perfezione , co’ quali questo co- 
mandamento può essere osservato in questa vita 
mortale. 

Mentre il gran re Salomone , godendo ancora 
dello spirito divino , compose il sacro Cantico dei 
cantici , avea , secondo 1’ aso di que’ tempi , una 
gran quantità di dame e damigelle dedicate al suo 
amore , di diverse condizioni e sotto differenti 
qualità : primieramente ve n’era 'una ch’era unica- 
mente 1’ unica amica v tutta perfetta , tutta ra- 
ra , come una singolare colomba alla quale le 
altre non poteansi paragonare , e perciò egli la 
chiamò Sulamitide. In secondo luogo , ne avea 
sessanta , le quali , dopo di questa , aveano il pri- 
mo grado di onore e di stima , e che furono chia- 
mate regine ; oltre alle anzidetto ve n’ erano altre 
ottanta in terzo luogo che non erano regine , ma 
che aveano parte al Ietto reale in qualità di onore- 
voli e legittime amiche. E finalmente vi erano del- 
le damigelle senza uumero , riserbate a prendere 
il luogo delle precedenti a misura che mancavano. 

Ora sull’ idea di ciò che accadeva nel suo pa- 
lazzo , egli descrisse le differenti perfezioni delle 
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anime , le quali in appresso dovevano adorare , 
amare , e servire il gran re pacifico Gesù Cristo 
Nostro Signore ; Ira le quali ve n’ hanno , eli 1 es- 
sendo di fresco liberate da 1 Toro peccati , e ben 
risolute di amare Dio , sono nondimeno ancora 
novizie , principianti , tenére e deboli 5 sicché ama- 
no veramente la divina soavità , ma con una me- 
scolanza dt tante altre differenti affezioni , che il 
loro sacro amore , essendo ancora come nella sua 
infanzia , elleno amano con Nostro Signore una 
quantità di cose superflue , vane, e pericolose. E 
come una fenice di fresco schiusa dalla sua cene* 
re , non avendo ancora che delle piccole piume 
deboli e de 1 peli come lanugine , non può fare che 
piccoli slanci , che sono piuttosto de 1 salti che vo- 
li j così queste tenere anime nuovamente nate nel- 
la cenere della loro peniltyiza , non possono an- 
cora prendere il volo e sollevarsi molto in alto 
nel sacro amore , trattenute da una moltitudine di 
cattive inclinazioni e da abiti pravi , che i pecca- 
ti della vita passata hanno loto lasciato. 

Esse sono nondimeno vive , animate , ed impiu- 
mate dell 1 amore , e del vero amore , altrimenti 
non avrebbero lasciato il peccato ; ma amore pe- 
rò ancor debole e giovane , il quale circondato 
da una quantità di altri amori , non può produr- 
re tanti frutti , dome farebbe se possedesse intera- 
mente il cuore. 

Tale fu il figliuol prodigo , quando abbandona- 
ta l’infame compagnia, ovvero la custodia degli 
animali immondi , tra quali era stalo fino allora , 
venne tra le braccia di suo padre , mezzo nudo e 
-tutto pieno di sporcizie che avea contralte tra quei 
vili animali- Giacché che vuol dire lasciare gli ani- 
mali , se non allontanarsi dal peccato ? E che vuol 
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dire divenire tutto cencioso , ed infetto , se non 
avere ancora l’ affezione alle abitudini ed inclina' 
zioni che lendouo al peccato ? Ma peraltro egli . 
avea la vita dell 1 anima eh 1 è l 1 amore ; e come una 
fenice , rinascendo dalla sua cenere > si trovò no» 
vaiamente risuscitato : egli era morto , dice suo pa- 
dre , ed è ritornato in vita (i) , egh è ravvivato. 

Or queste anime sono chiamate nel cantico giova* 
nette , imperocché avendo sentito l 1 odore del no- 
me dello sposo , cìie non respira che salute e per- 
dono , esse l 1 amano con un vero amore , ma amo- 
re che , come esse , è nella sua teucra gioventù j 
elleno sono simili alle giovanetto, che amano mol- 
to i loro sposi , se ne hanno , e non tralasciano 
d 1 amare assai i loro anelli , gli altri loro orna- 
menti , le compagne colle quali si divertono a gio- 
care- , ballare , e sollazzarsi , divertendosi cogli 
uccelli , co’ cagnolini , ed altri simili trastulli ; co- 
si queste anime novizie amano al certo il loro sa- 
cro Sposo , ma con una moltitudine di distrazio- 
ni e divertimenti volontari : di modochè amando- 
lo sopra tutte le cose , non lasciano di divertirsi 
a molte cose che non amano secondo lui anzi fuo» • 
ri di lui e senza di lui. Siccome i piccoli disordi- 
ni in parole in gesti Degli abiti nè passatempi cd 
altri trastulli non sono, a parlar propriamente , 
contro la volontà di Dio ; cosi non sono secondo 
essa , bensì fuori e senza di essa. . 

Ma vi sono delle anime , le quali avendo già 
fallo qualche progresso nell' amor divino , hanno 
troncato tutto l 1 amore che aveano alle cose peri- 
colose , nondimeno non lasciano d’ avere degli 
amori pericolosi e superflui , perchè amano cop 

. (i) Lue- XV. 3 2 : Mortuus crtit , et revixit. 
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eccesso e con un amore troppo tenero e passiona- 
to ciò che Dio vuole che elle amino. Dio vole- 
va, che Adamo amasse teneramente Èva ma hoj| 
con tanta tenerezza che per compiacerla violasse 
l’ordine, che sua divina Maestà gli avea dato. 
Egli non amò dunque una cosa superflua nè pìer 
se stessa pericolosa ; ma 1’ amò con superfluità c 
pericolosamente. L’ amore de’ nostri parenti , ami- 
ci, benefattori è in se stesso secondo Dip , ma noi 
possiamo amarli eccessivamente j come ancora le 
nostre vocazioni per spirituali che sieno , ed i no- 
stri esercizi di pietà ( che peraltro dobbiamo mol- 
to amare ) possono essere da noi amati disordi- 
natamente, allorché li preferiamo all’ ubbidienza ed 
al bene universale , o che gli amiamo in qualità 
di ultimo fine , sebbene essi non sieno che mezzi 
ed incamminamenti alla nostra filiale pretensione, 
eh’ è 1’ amore di Dio. E quelle anime che non 
amano altro che ciò che Dio vuole eh’ amìuo , ma 
che eccedono nel modo d’ amare , amano veramen- 
te la divina Bontà sopra tutte le cose , ma non in 
tutte le cose: giacché le cose stesse che lorsono, 
non solo permesse , ma ordinate di amare secon- 
do Dio , esse non le amano solo secondo Dio , 
bensì per cagioni e motivi , che non sono certo 
contro Dio ma sibbenp fuori di Dio : di modo che 
elleno somigliano alla fenice , la quale avendo le 
jsue prime piume e cominciando appena a prender 
forza , si tira in alto , ma non avendo ancora suf- 
ficiente forza per sostenere lungamente il volo di- 
scende per riposarsi sulla terra. Tale fu il povero 
giovane , il quale avendo osservalo i comandamenti 
di Dio fin dalla sua tenera età (t) , non desidera- 

(i) Mauh. XIX. 20 ; dicit itti adolcscens : 0/n- 
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fa i beni altrui , ma amava con troppo ardore 
quei eh’ egli aveu. Ecco perchè , quando Nostro 
Signore gli disse e consigliò di darli ai poveri (1)7 
si attristò. Egli non amava altro che quello che 
gli era permesso d’ amare , ma 1’ amava con un 
amore superfluo. Queste anime , dunque , Teoti- 
mo , amano troppo ardentemente e con superflui- 
tà ; ma non amano le superfluità , ma solo ciò che 
bisogna amare. E perciò esse godono del letto nu- 
ziale del Salomone celeste , cioè , delle unioni , 
de’ raccoglimenti e dell’amoroso riposo - di cui si è 
già parlato ne’ libri V e VI; ma esse non ne go-. 
dono in qualità di spose , perchè la superfluità 
collii quale esse amano le cose buone , fa sì ch’el- 
le non entrano sovente in queste divine unioni 
dello Sposo , essendo , occupate e distratte per ama- 
re fuori di lui e senza lui ciò eh’ esse non debbo- 
no amare che in lui e per lui. 

CAPITOLO V. 

Degli altri due gradi di maggior perfezione co'' quali 
possiamo ' amare Dio sopra tutte le cose . 

Or vi sono delle anime che non amano nè le 
superfluità, nè con superfluità; ma amano solamen- 
te quello che Dio vuole , é come lo vuole. Anime 
felici , poiché esse amano Dio , i lqro amici in 

aia haec custodire a juventute mea , quid ad bue 
mifo deest ? 

(t) Maith. XI X, 2 1 : Ait illi Jesus : Si vis per • 
feclus esse , vade , .vende quae habes , et da pau- 
peribus ... 22. Cum audisset autem adolescens ver» 
bum , abiit trìstis. 
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Dio } ed ì loro nemici per Dio. Esse anfano mol- 
te cose con Dio , ma ogni cosa in Dio e per Dio; 
Egli è quello eh’ esse amano non solo sopra tutte 
le cose , ma in tutte le cose , e tutte le cose in 
lui ; simili alla fenice perfettamente ringiovinita e 
rinvigorita , che si vede sempre in aria , o sulla 
sommità de’ monti più alti. Cosi queste aniifle non 
amano niuna cosa , se non è in Dio , quantunque 
esse amino molte cose con Dio , e Dio con mol- 
te cose. S. Luca dice che Nostro Signore invitò 
■alla sua sequela un giovane che I-’amava tenera- 
mente (i) , ma amava ancora grandemente suo pa- 
dre , e perciò volea ritornare da lui ; e Nostro 
Signore gli toglie quella superfluità d’amore, e 
1 ’ eccita ad un amore più puro , affinchè egli amas- 
se non solo Nostro Signore più del padre , ma 
suo padre in Nostro Signore : « Lascia^ ai- morti 
» la cura di seppellire i loro morti ; ma in quan« 
» to a te ( che hai trovata la vita ) , va ed an- 
» nunzia il regno di Dio (2) ». E queste anime, 
come bene osservate , Teotimo , avendo una sì 
grande unione coHo Sposo , inerita.no’ di fparteci- 
pare al suo grado , e di essere regine come egli 
è re , dapoichè gli sono tutte dedicate senza di- 
visione nè separazione alcuna , non amando nien- 
te fuori di lui e senza di lui , anzi amando tutto 
in lui e per lui. 

Ma finalmente al disopra di tutte queste anime 

(1) Lue. IX. 5 g. Ait autori adalterum: Seque « 
re me. Ilio autem dixit : Domine , pcrmitte mihi pri • 
mun ire , et sepelire patrem meum. 

(2) Ibid. 60 : Dixitque ei Jesus : Sine ut mor- 
tai sepcliant mortuos suos ; tu autem vado , et an- 
nuncia regnum Dei . 
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ve n’ ha. «na unicamente unica , eh’ -è la regina del- 
le regine , la più amante , la più amabile , e la 
più amata di tutte le amiche dello Sposo divino , 
che non solo ama Dio sopra tutte le cose , ed in 
tutte le cose , ina non ama che Dio in tutte le 
cose ; di modo clic non ama più cose , bensì una 
sola cesa eh’ è. Dio. E perchè è Dio solo ch’ella 
ama in tutto ciò che ama , ella l’ ama egualmente 
in tutto e dapertutto , secondo che richiede il be- 
neplacito di lui. Se Assuero non ama che Ester , 
perchè l’ amerà egli più allorché ella è profumata 
ed ornata, che quando è col suo abito ordinario? ' 
Se è il mio Salvatore eli’ io amo , perchè non ame- 
rò io altrettanto il monte calvario che il Tubor , 
dapoichè egli è egualmente sull’ uno e 1’ ultro ? E 
perchè non dirò io con eguale cordialità tanto 
sull’ uno che sull’ altro , È cosa buona V essere 
guì (i) ? Io nino il Salvatore in Egitto (a) , sen- 
z’. amare l’Egitto \ perchè non 1’ amerò io nel ban- 
chetto di Simone il lebbroso (3) , sena’ amare il 
banchetto ? e se 1’ amo in mezzo alle bestemmie (4) 
che si dicono contro di lui , seni* amare le be- 
stemmie ; perchè non P amerò profumato dell’tm- 
guento (5) prezioso di Maddalena , seuz’ amare nè 

(i) Matth. XVII. 4 •' Domine , bonum est nos 
/tic esse. 

fa) lbid. J1 i5: Ex Mgypto vacavi filium meum. 

(3) lbid. XXVI. 6: Cum autem Jesus essct in 
Bethania in domo Simonis leprosi. 

(4) lbid. XXVJL 3g. Praetereiintcs autem bla • 
spfiemabunt eum moventes capita sua. 

(5) lbid. XXVI. j. Accessit ad eum mulier habens 
alabastrum unguenti pretiosi , et ejfudil super caput 
ip.)ius recumbcntis. 


8 9 

1’ unguento nè l’ odore ? Il \^'o contrassegno che 
non amiamo che Dio in tutte le • cose , è quan- 
do l’ amiamo egualmente in tutte le cose } dapoi- 
chè essendo sempre eguale a se stesso , l’ inegua- 
glianza del nostro amore verso di lui non può 
avere origine che dalla considerazione di qualche 
cosa che non è lui. Ora cotesta sacr’ amante non 
ama il suo re più con tutto 1’ universo , che se 
fosse solo senz’ universo -, perchè tutto ciò eh’ è 
fuori di Dio , e. non è Dio , è nulla per lei. Ani- 
ma tutta pura , che non ama neppure il paradiso, 
se non perchè lo Sposo vi è amato ; ma quello 
Sposo , dico , tanto amato nel suo paradiso , che 
se non avesse paradiso a dare, non sarebbe nè 
meno amabile , nè meno amato da questa corag» 
giosa amante che non sa amare il paradiso del 
suo Sposo , bensì solo lo Sposo del paradiso, e 
che non apprezza meno il Calvario , mentre che 
il suo Sposo vi è crocifisso , che il ciclo ov’ è glo- 
rificato. Colui che pesa una delle piccole palle del 
cuore di Santa Chiara di Montefalco , vi trova lo 
stesso peso come se le pesasse tutte e tre insieme. 
Così il grande amore trova Dio altrettanto amabi- 
le solo , che tutte le creature unite a lui , imper- 
ciocché non ama tutte le creature che in Dio e 
per Dio. 

Di queste anime sì perfette , ve n’ ha sì poche, 
che ognuna di esse è chiamata unica di sita ma- 
dre (i)*, eh 1 è la divina Provvidenza. Essa è det- 
ta unica colomba ( 2 ), che non ama che il suo co- 
lombaio. È chiamata perfetta (3) , perchè si rende 

Cani. Cani. r VJ. S : Una est matris suac. 
Ibid. Una est columba mca. 

Ibid. Perfccta mca. 
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per amore tuia sfes^fcosa colla sùprema perfezio- 
ne, percui può dire con un’ umilissima verità : Io 
non sono che pel mio diletto , ed egli è tutto r bollo 
a me (i)'. 

Ora non v’è che la SS. Vergine Nostra Signo- 
ra , che sia perfettamente pervenuta a questo gra- 
do d’ eccellenza nell’ amore del suo diletto ; giaò- 
chè ella è una colomba sì unicamente unica in di- 
lezione , che tutte le altre , a suo confronto , me- 
ritano piuttosto il nome di cornacchie che 1 * * * 5 quello 
di colombe. Ma lasciando questa incomparabile Re- 
gina nella sua impareggiabile eminenza , vi sono . 
•certamente state delle anime le quali sonosi tal- 
mente inoltrate in questo puro amore , che in pa- 
ragone delle altre esse potevano occupare il grado 
di regine, di uniche colombe , e di perfette ami- 
che dello Sposo. Giacché , Teolimo , che cosa do- 
vea essere quegli che di tutto cuore cantava a Dio:' 

Nel cielo se non le che può essermi caro , 

E che voglio quaggiù se non te ricercare (a) ? 

E colui eh’ esclamava : « Ho stimato tutte le 
» cose come fango , affin di fare acquistò di Ge- 
» sù Crisfb (3) » non dimostrava che non amava 
niente all’ infuora del suo Maestro , e che l’ amava 
fuori di tutte le cose ? E qual poteva essere il sen- 
timento di quel grande amante che sospirava tut- 
ta la notte , Il mio Dio è per me il mio tutto ? Ta- 

(i) Ib'd. VII . IO: Ego di ledo meo , et ad me 

conoersio ejus. 

(a) Psalm. LXXI1. 25 ; Quid enim mihi est in 

pelo ? et a te quid volui super ter remi. 

(5) Philipp. III. 8 : Propter quem omnia detri - 
mcntum feci , et arbitror ut stcrcora ut Christum lu- 
crìfaciam. 


Digilized by Google 



, „ 9 1 

li furono S. Agostino , S. Bernardo , le due san- 
te Caterine da Genova e da Siena , ed altri mol- 
ti , ad imitazione de’ quali ognuno può aspirare a 
questo divin grado d’ amore. Anime rare e singo- 
lari , che non hanno più alcuna somiglianza cogli 
uccelli di questo mondo, neanche colla fenice , 
eh 1 è sì unicaménte rara, ina sono solo rappresen- 
tate da qaell’uccello, che per la sua estrema bellez- 
za e nobiltà si dice non essere di questo mondo, 
bensì del paradiso , di cui porta il noine. Giacché 
cotesto bell’ uccello sdegnando la terra non la toc- 
ca giammai , vivendo sempre nell’ aria : di modo 
che anche quando vuol riposarsi , non si attacca 
agli alberi che per de’ piccioli fili a’ quali resta 
* sospeso in aria. Nella stessa guisa quelle anime gran- 
di non amano', a parlar propriamente , le creatu- 
re in se medesime , bensì nel loro Creatore , ed 
il loro Creatore in esse. Che se si attaccano per 
legge di carità a qualche creatura , non è che per 
riposarsi in Dio , unica e finale pretensione del lo- 
ro amore. Sicché trovando Dio nelle creature , e 
le creature in Dio- , amano Dio , e non le creati»* 
re , ad imitazione di quelli che pescano le perle, 
e trovandole nelle ostriche , apprezzano la loro pe- 
sca solo per le perle. 

’ In somma , non vi fa , come credo , giammai 
creatura mortale che amasse il celeste Sposo con 
questo amore sì puro che la Vergine , la quale fu 
sua sposa e Madre insieme. Al contrario , in quan- 
to alla pratica delle quattro specie d’ amore , non 
potrebbesi quasi vivere senza passare dall’uno all’al- 
tro. Le anime le quali, come giovanctte, sono ancora 
impegnate in molte affezioni vane e pericolose , 
non mancano di avere, di quando in quando, dei 
sentimenti dell’ amore più puro e più sublime.; ma 
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perchè non sono che stelle e lampi passaggieri , 
non si può dire che còleste anime sieno perciò 
fuori dello slato di giovani novizie e principianti. 
Nella stessa guisa accade alcune, volte alle anime 
che sono nei numero delle uniche e perfette amun- 
ti » che cadono nel rilasciamento , fino a commet- 
tere grandi imperfezioni e considerevoli peccati 
veniali , come si vede in molte aspre dissensioni, 
accadute tra gran servi di Dio , anzi tra alcuni 
Apostoli , che sono caduti in alcune imperfezioni, 
colle quali la carità non fu violata , ma sibbcne 
indebolito il fervore.. 

Or sebbene queste grandi anime non amassero 
Dio coll’ amore perfettamente puro , non si può 
nondimeno negare che sieno nello stato della per- » 
fetta dilezione. Giacché come osserviamo che gli 
alberi buoni non producono mai alcun frutto ve» 
lenoso , ma sibbene de’ frutti verdi o verminosi © 
guastati dal musco ; così i .gran santi non com- 
mettono mai alcun peccato mortale , ma delle azio- 
ni inutili , immature , aspre ed imperfette •• eppu- 
re convien confessare che questi alberi sono frut- 
tiferi , altrimenti non sarebbero buoni j ma non 
si può negare che alcuni de’ loro frutti sieno in- 
fruttuosi : giacché chi negherà c}ie i fiochi pannoc- 
chiuti pendenti da salci non sieno frutti infruttuo- 
si ? E chi negherà che i piccoli sdegni , i piccoli 
eccessi di gioia , di riso , di vanità , ed altre si- 
mili passioni , non sieno movimenti inutili ed il- 
legittimi ? E tuLtavia il giusto ne commette setto 
volte (i), cioè sovycntc. 


/ S 

’ COj Proverò. XXJF . 16 : Septìes enim cadct justus , 
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. CAPITOLO VI. 

Che r amor di Dio sopra tuttte le cose 
è comune a tutti gli amanti. 

Vi sono tanti diversi gradi d’ amore tra’ veri 
amanti , e non vi è nondimeno che un sol coman- 
damento d’amore che obbliga generalmente ed 
egualmente ognuno d’ una simile e totalmente egua- 
le obbligazione, sebbene sia osservato diversamen- 
te e con una infinita varietà di perfezioni , non 
essendovi forse anime in terra, nè angioli in cie- 
lo , che abbiano fra loro una perfetta eguaglianza 
di dilezione } giacché. Siccome una stella è diffe- 
rente daW altra stella in chiarezza (i) , così sarà 
tra’ beati risorti , ove ciascuno canta un cantico 
di gloria , e riceve un nome che niuno sa , se non 
quello che lo riceve (a). Ma qnal’ è dunque il gra- 
do d’amore al quale il divin comandamento ci ob« 
biga tutti egualmente , universalmente , e sempre? 

Egli è stato un tratto di provvidenza dello Spi- 
rito Santo , che nella nostra versione ordinaria , 
che Sua Divina Maestà ha canonizzata e santificata 
col concilio di Trento , il celeste comundamento 
d’ amare è espresso colla parola di dilezione , piut- 
tosto che con quella di amore : giacché , sebbene 
la dilezione 6 Ìa un % amore , nondimeno però non 
è un selnplice amore , bensì un amore accompa- 
gnato da scelta e dilezione , come la parola stessa 
l’ indica , al dir del glorioso S’. Tommaso. Giao- 

(i) I. Cor. XV. 4 1 : Stella enim a stella differì 
in claritate. 

(a) Apoc. IL 1 7 .* Et in calculo nomea nopum 
scriptum , qnod nemo scit , nisi qui accipit. 


Digitized by Google 



che questo comandamento c 1 ingiunge un amore 
scelto tra mille , come il diletto di questo amore 
è scelto tra mille (i) , siccome la diletta Sulamiti- 
de 1’ ha osservato nel Cantico. È l 1 amore che de- 
ve prevalere su tult’ i nostri amori e regnare su 
tutte le nostre passioni. Ed è appunto cit) che Dio 
esige da noi , cioè , che tra tutt’ i nostri amori il 
suo sia il più cordiale , dominando su tutto il no- 
stro cuore } il più affettuoso , occupando tutta Fant- 
ina nostra j il più universale , impiegando tutte le 
nostre potenze ; il più sublime , riempiendo tutto 
il nostro spirito $ ed il più stabile , esercitando 
tutta la nostra forza. E perchè per mezzo di esso 
noi scegliamo ed eleggiamo Dio pel supremo og- 
getto del nostro spirilo , desso è un amore di su- 
prema elezione , ovvero un’ elezione di supremo 
amore. 1 

Voi ben sapete , Teotimo , che vi sono varie 
specie di amore : come , a cagion d’ esempio , 
v’ ha un amor paterno , uno filiale , uno fraterno, - 
uno nuziale , uno di società , uno d' obbligazione, 
uno di dipendenza , e cento altri , che sono tut- 
ti differenti in- eccellenza , e talmente proporzio- 
nati a’ioro oggetti , che non si possono indifferen- 
temente indrizzare o appropiare agli altri. Colui 
che amerebbe suo padre con un amore solamente 
fraterno , non Tatuerebbe al certo abbastanza ; co- 
lui che amerebbe sua moglie collo stesso amore con 
cui amerebbe suo padre , non T amerebbe conve- 
nevolmente; colui - che amerebbe il suo servo con 
un amor filiale , commetterebbe un’ impertinenza. 

L’ amore è. come l’onore: siccome gli onori si va- 

(i) Cani. Cani. V . io : Dilectus meus . . elee- 
tus ex millibus . . . • 
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nano secondo la varietà delle eccellenze per le 
quali si onora , così gii amori sono differenti se- 
condo la diversità delle bontà per le quali si ama. 
Il sommo onore appartiene alla somma eccellenza, 
ed il sommo amore alla somma bontà. L' amor di 
Dio è l’ amor senza pari , perchè la bontà di Dio 
è la bontà senz’ eguale. » Ascolta , Israele , il tuo 
» Dio è il solo Signore , e percip tu l’ amerai eoa 
» tutto il tuo cuore, con tutta l’anima , con lutto 
» l’intelletto, e con tutte le sue forze (i). » Per- 
chè Dio è solo Signore , e la sua bontà è infini- 
tamente eminente al di sopra di qualunque altra bon- 
tà , bisogna amarlo con un amore eccellente , e 
possente al di sopra di tutte le cose. L’ è questa 
sovrana, dilezione che mette Dio in tale stima nel 
nostro cuore e fa che noi apprezziamo sì altamen- 
te il bene di piacergli , che noi lo preferiamo cd 
amiamo sopra tutte le cose. Or. non vedete , Teo- 
timo , che chiunque ama Dio di tal sorta , ha 
P anima sua e tutta la sua forza dedicata a Dio , 
poiché sempre ed in tutte le circostanze preferisce 
la buona grazia di Dio, e sarà sempre pronto ad 
abbandonare 1’ universo per conservare 1’ amore , 
che deve alla divina bontà. Ed in somma è l’amo- 
re d’eccellenza, o l’eccellenza dell’amore eh’ è 
comandato a tutl? i mortali in generale , ed a cia- 
scuno in particolare , dal momento che hanno l’uso 
della ragione : amore sufficiente a ciascuno , e ne»* 
cessano u tutti per salvarsi. 

(i) Dent. VI. 4 : àcidi , Israel , Dominus Deus 
noster , Dominus unus est 5. Diliges Dominum Deum 
imm ex foto corde tuo , et ex tota anima tua , et. 
gx (old fortitudine lud, ’ 
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CAPITOLO VII. 


Rischiaramento del capitolo precedente . 

Non si conosce sempre chiaramente nè mai in- 
teramente con certezza , o almeno d’ una certezza 
di fede, se si ha il vero amore di Dio richiesto 
per esser salvo : ma peraltro non si lascia dover- 
ne molti indizi , tra i quali il più sicuro e quasi 
infallibile è quando qualche grande amore delle 
creature s’ oppone a’ disegni dell’ amore di Dio. 
Poiché allora, se l’amore divino è nell’anima , 
fa comparire la grandezza del credito e dell’ auto- 
rità , che ha sopra la volontà , dimostrando cogli 
effetti che non solo non ha padrone , ma nè an- 
che compagno ; reprimendo' e rovesciando tutto 
quello che lo contraria , facendosi ubbidire nelle 
sue intenzioni. Quando P infelice truppa degli spi- 
riti diabolici si rivoltò contro il suo Creatore , volle 
tirare al Suo partito la santa compagnia degli spi- 
riti bèati : il glorioso S. Michele aniinando i suoi 
compagni alla fedeltà che doveano al loro Dio , 1 

gridava ad alta voce ( ma in un modo angelico ) * 

nella celeste Gerusalemme : Chi è come Dio. E con 
queste parole atterrò il ribelle. Lucifero co’ suoi 
satelliti , che volevano eguagliarsi a sua Divina 
Maestà j e da ciò , come si dice , fu imposto a 
S. Michele questo nome , poiché Michele significa, 
Chi è come Dio ? Ed allorché gli amori delle coso 
create vogliono tirare i nostri spiriti al loro par- 
tito per renderci disubbidienti alla divina maestà, 
se il grande amore si trova nell’ anima, fa fron- 
te , come un altro S. Michele , ed assicura le po- 
tenze e forze dell’ anima al servizio di Dio con 
questa parola di fermezza , Cài è come Dio ? Q ua l 
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bontà trovasi nelle creatore , aa potere Impelo*' 
re ii cuore umano a ribellarsi contro la sovr<,’ n * 
bontà del suo Dio ? 

Allorché il santo e bravo gentiluomo .Giuseppe 
conobbe che l’amore della sua padrona tendeva 
alla ruina di quello eh’ egli doveva al suo padro- 
ne : Ah | disse , Dio mi guardi di violare il rispet- 
to eh’ io debbo a colui , che fida tanto in me £ 
Come dunque potrò commettere questo delitto , e pec+ 
care contro il mio Dio ? (x) osservate, Teotimo y ■ 
ecco tre amori nell’ anima dell’ amabile Giuseppe/ 
Poiché egli ama la sua signora , il suo padrone^ 
ed il suo Dio ; ina quando T amore della signor*, 
s’ oppone -a quello del suo padrone , egli lo lasci* 
e sen fugge , come avrebbe ugualmente lasciato- , 
quello del suo padi’one, se fosse stato contrailo a 
quello di Dio. Tra tutti gli amori, quello di Dio- 
dev’essere talmente preferito, che si dev’essere 
disposto ad abbandonarli per quello di Dio solo. 

Sara dette la sua serva Agar a suo marito Àbra- 
mo , secondo 1’ uso leggittimo di quel tempo ; ma 
Agar essendo divenuta madre , disprezzo grandemen- 
te la sua Signora (a) Sara. Fin qui non si è qua-,, 
si saputo discernere qual era il grande amore in" 
Abramo , quello , cioè , eh’ egli portava a Sara , 
o quello che avea per Agar; poiché trattava ugual-, 
mente ambedue , ed Agar avea ancora il vantag- 
gio della fertilità. Ma alldrchè si misero in con- 
fronto questi due amori * il buouq Abramo dimo- v 

(i) Gencs. XXXIX. 8 ; Qui nequhm acquiescente 
operi nefario , dixit ad cum . g. Quomodò ergi 1 
possum hoc malumfaccre , et peccare in Deum meum ? y 

(3) Ibid. XVI. 4 * dt illa concepisse se videns , 
despexit dominata suam . 

va, m 5 
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stró benissimo quale de’ due era il più forte. Poir 
che , Sara iion appena gli ebbe fatto conoscere 
che Agar la disprezzava , eh 1 egli le rispose* » Agar 
» tua ancella è in tuo potere , fa ciò che vuoi (i). » 
Sicché Sara afflisse da quel momento talmente quel- 
la povera Agar, che questa fu costretta di. allon- 
tanarsi. La divina dilezione vuole che abbiamo de- 
gli altri amori , e spesso non potrebbesi discerne- 
re' qual’ è il principale amore del nostro cuore \ 
giacché cotesto cuore umano attira ora con molla 
affezione nel letto della sua compiacenza Tàmor 
delle creature : anzi accade spesso che moltiplica 
molto più gli atti del suo affetto verso la creatu- 
ra , che quelli della dilezione verso il suo Creato- 
re. E la sacra dilezione tuttavia non lascia di su- 
perare tutti gli altri amori , siccome lo dimostra- 
no gli eventi, quando la creatura si oppone al Crea- 
tore : giacché allora prendiamo il partito della sa- 
cra dilezione , e sottomettiamo ad essa tutte le al- 
tre nostre affezioni. 

' Vi è sovente differenza nelle cose sacre , tra 
la grandezza e la bontà. Una delle perle di Cleo- 
patra valeva più che il più alto de’ nostri scogli | 
ma questo è più grande , 1’ uno dunque ha mag- 
gior grandezza , 1’ altro è di più valore. Si doman- 
da qual’ è la più eccellerite gloria d’ un principe, 
quella che acquista nella guerra colle armi , ovve- 
ro quella che merita nella pace colla giustizia ; 
sembrami che la gloria militare è maggiore , e 
l’altra è migliore , così tra gl* istrumenti , i tam- 
buri e le trombette fanno più rumore , ma i liu- 

t 

* 

(i) Genes. XVI. 6 : Cui respondens Abram : ce- 
te , alt y ancilfa tua in manu tua est , Mere ea ut 
ititi. Affluente igilur eam Sarai , fugam iniit. 
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ti e le spinette fanno piii melodìa ; il suono degli 
uni è più forte , quello degli altri più dolce e 
piacevole. Un’ oncia di balsamo non ispargerà tan- 
t’ odore quanto una libbra d’ olio di spigo ; ma 
l’odore del balsamo sarà sempre migliore e più 
amabile. 

Voi vedrete , Teolimo , una madre talmente oc- 
cupata d’ un suo figlio , che sembra non abbia al- 
tro amore che quello ; non ha più occhi che per 
vederlo , più bocca che per baciarlo , più seno 
che per nutrirlo , più cure che per allevarlo , e 
sembra che il marito non le sia più niente in con- 
fronto di quel figlio. Ma se dovesse scegliere di 
perdere 1* uno o l’ altro , si vedrebbe bene che sti- 
ma più il marito ; e che sebbene 1’ amor del fi- 
glio era il più tenero , il più pressante , il più 
appassipnato , V altro nondimeno era il più eccel- 
lente , il più forte , ed il migliore. Cosi quando 
un cuore ama Dio in considerazione della sua in- 
finita bontà , per poco che abbia quest’ eccellente 
dilezione , preferirà la volontà di Dio a tutte le 
cose } ed in tutte le occasioni che si presenterai 
no , lascerà tutto per conservarsi nella grazia del- 
la suprema bontà , senza che niuna cosa possa se- 
paramela : di modo che sebbene questo divin’ amo- 
re non solleciti nè intenerisca sefnpre tanto il cuo- 
re come gli altri amori , tuttavia nelle occorrenze 
fa delle azioni si sublimi ed eccellenti , che una 
sola ha più valore di diecimila altre. Le coniglie 
sono d’ un’ incomparabile fertilità , le elefanti non . 
fanno mai che un solo elefante ; ma questo solo 
vale più di tutt’i conigli del mondo. Gli amori 
che si hanno per le creature abbondano spesso di 
produzioni j ma quando 1’ amor sacro fa la sua 
operazione , lo fa con tanta sublimità che supera 
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tutto : giacché fa preferire Dìo a tutte le cose sen- 
za riser ha. 

CAPITOLO Vili. 

Istoria memorabile per far ben conoscere in che con- 
siste la forza e f eccellenza cleW amor sacro. 

O mio caro Teotimo , o quanto la forza di 
questo amor di Dio sopra tutte le cose deve ave- 
re una grande estensione ! Deve sorpassare tutte 
le affezioni , vincere tutte le difficoltà , e preferi* 
re P onore della benevolenza di Dio a tutte le co- 
se : ma io dico a tutte le cose, assolutamente , sen- 
za eccezione nè riserba \ e dico ancora con una 
gran vigilanza , perchè si trovano delle persone 
che coraggiosamente abbandonerebbero i beni , 
P onore , e la propria vita , per Nostro Signore , 
e nondimeno non lascerebbero per lui qualche al- 
tra cosa di minore considerazione. 

Nel tempo degli imperadori Valeriana e Gallo, 
v 1 era in Antiochia un prete chiamato Saprizio , 
ed un uomo secolare chiamato Niceforo , i quali 
a motivo della grande e lunga amicizia eh’ era pas- 
sata tra loro , erano riguardati come fratelli } ina 
per non so quale oggetto finì tale amicizia y e se- 
condo il costume ordinario questa fu seguita da 
un odio ardente , il quale regnò per qualche tem- 
po .tra loro , fino a che Niceforo riconoscendo la 
sua colpa fece tre diverse pruove per riconciliarsi 
Con Saprizio , al quale , ora per mezzo d’ un ami- 
co ed ora per mezzo d’ uh altro procurava fare 
sentire parole di soddisfazione e di sommissione. 
Ma Saprizio, impieghevole a quest’ incitamenti , 
rifiutò sempre la riconciliazione con tanta fierezza 
|iey quanta umiltà avea Niceforo nel domandarla^ 
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eli rtiodochè il povéfo Niceforo credendo che Sa- 
prizio vedendolo prostrato innanzi a lui chieden- 
do perdono , ne sarebbe tocco al vivo ; va a tro- 
varlo , e prostrandosi coraggiosamente a 1 suoi pie- 
di : Mio padre , gli dissi , ali! perdonatemi , vi 
supplico , per l’ amore di Nostro Signore. Ma ta- 
le umiltà fu disprezzata come le precedenti. 

Ecco un’ aspra persecuzione che si solleva con- 
tro i cristiani , nella quale Saprizio essendo cattu- 
ralo , soffrì coraggiosamente mille e mille tormen- 
ti per la confessione della fede ^ e particolarmen- 
te quandò fu posto in un istrumento fatto a bella 
posta , a guisa della vite d’ un torchio , senza mai 
perdere la sua costanza ; di cui il governatore 
d' Antiochia essendo estremamente irritato , lo con- 
dannò alla morte j dopo di ciò fu cavato dalla 
prigione per essere condotto al loogo, ove dove» 
ricevere la gloriosa corona del martirio. Lofccbè 
avendo veduto Niceforo, accorse subito , ed incon- 
trato Saprizio , prosteso a terra : Ahimè ! disse ad 
alla voce , o martire di Gesù Cristo , perdonate- 
mi , perchè vi ho offeso. Di che Saprizio non fa- 
cendo conto , il povero Niceforo prese uu’ altra 
strada e si presentò nuovamente a lui colla stessa 
umiltà scongiurandolo di perdonarlo in questi ter- 
mini : O martire di Gesù Cristo^, perdonatemi 
i 1 offesa che vi ho fatta da uomo che sono , sog- 
getto a mancare ; ecco che vi vien data una co- 
rona da Nostro Signore, che non avete rinnegato, 
anzi avete confessato il suo santo Nome avanti a 
molti testimoni. Ma Saprizio continuando nella sua 
fierezza ■, non gli rispose punto , ed i carnefici am- 
mirando la perseveranza di Niceforo , dissero : non 
vedemmo giammai un simil malto 5 costui va a 
morte , che hai tu bisogno del suo perdono? Al 
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che rispondendo Niceforo : Voi ignorate ciò che 
io chieggo al confessore di Gesù Cristo , ma Dio 
io sa. 

Or giunto Saprizio al luogo del supplizio , e 
Niceforo essendosi nuovamente prostralo innanzi a 
lui Vi supplico , disse , o martire di Gesù Cri- 
sto , di perdonarmi ; giacché sta scritto : Chiede - 
te , e vi sarà dato (i): parole che non seppero 
neanche placare il cuore fellone' e ribelle di Sapri- 
zio ,-il quale , rifiutando ostinatamente di far mi- 
sericordia al suo prossimo , fu , per giusto giudi- 
zio di Dio , privato della gloriosa palma del mar- 
tirio ; giacché comandandogli i carnefici d’ ingi- 
nocchiarsi , affin di troncargli il capo , cominciò 
a vacillare il suo coraggio , e capituiare con esso 
loro , fino a tener loro questo deplorabile e ver- 
gognoso discorso : Eh ! di grazia , non mi ucci- 
dete , farò ciò che ordinano gl’ imperatori , e sa- 
crificherò agl’ idoli. Ciò che udendo il povero Ni- 
ceforo colle lagrime agli occhi , si pose a grida- 
re : Ah ! mio caro fratello , non vogliate , vi pre- 
go , non vogliate trasgredire la legge , e negare 
Gesù Cristo: non l’abbandonate , vi supplico , e 
non perdete la celeste corona , che avete acquista- 
ta con tanti travagli e tormenti. Ma ahimè ! que- 
sto infelice sacerdote giunto all’ altare del murli- 
rio per consacrare la sua vita all’ Eterno Dio , 
non si risovvenne di ciò che il principe de 1 mar- 
tiri avea detto : » Se porti la tua vittima all’ al- 
» tare e li rammenti che il tuo fratello ha qual- 
» che. rancore con te , lascia ivi la tua offerta e 
» va a riconciliarti col tuo fratello, indi ritorna 
J» e presenta la tua obblazione (a)'.’-» Petcui Dio 

(i) Matth. VII. 7 : Petite et dabitur vobis . 

(a) Ibid, V> 23 ; Si ergo offers munus tuus ad 
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rigettò il suo donò , e t-ilirò dà lui la Sua mise^ 
ricordia , e permise che nou solo egli perdesse la 
gran felicità del martirio , ma che si precipitasse 
nell’ infelicità dell’ idolatria ; mentre 1’ umile Niee- 
foro vedendo quella corona del martirio vuota per 
1’ apostasia dell' indurilo Saprizio , si risolve ardi- 
tamente di ottenerla , dicendo agli arcieri , ed ai 
carnefici : In verità , miei amici , io sono cristia- 
no , e "credo in Gesù Cristo, che questi ha rinne- 
galo 5 mettetemi dunque in sua vece , e troncate- 
mi il capo. Del che storditi straordinariamente gli 
arcieri , ne portarono subito la nuova al governa- 
tore , il quale ordinò che si ponesse in libertà 
Saprizio } e che Niceforo fosse condotto al suppli- 
cio. Ciò avvenne il 9 febbraio circa 1 ’ anno 260 
della nostra salvezza , secondo che dicono Meta- 
fraste ed il Surio. Storia spaventevole e degna di 
essere beò considerata, riguardo al soggetto di cui 
parliamo. Poiché avete osservato t mio caro Teo- 
limo , quel coraggioso Saprizio come era ardito 
ed ardente a mantenere la fede , come •soffrì mil- 
le tormenti , come fu immobile e fermo nel con- 
fessare il nome del Salvatore , nel tempo che lo 
rotolavano in quell’ istrumento fatto a guisa di vi- 
le , e come fu pronto a ricevere il colpo della 
morte per compire il punto più eminente della 
leggi- divina , preferendo l’ onere di Dio alla sua 
propria vita. E nortdimeno perchè avea preferito 
alla divina volontà la soddisfazione che il sho crude- 
le coraggio prendeva nell’ odio di Niceforo , si ar* 

i ih are } et ibi recor dot us fueris quia frater tuus habet 
aliquid adoersum te : 2^. Helinque ibi mtuius tuum 
ante altare , et vade prius recv'nciliari fratri tuo ; et 
lune venie ns offercs mumis tuum. 
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restò nel suo cammino; e quando è sul punto di 
guadagnare il premio della gloria per mezzo del 
martirio , infelicemente s’abbatte , e si .rompe il 
collo cadendo nell’ idolatria. 

È dunque vero , mio Teotimo , che non è suf- 
ficiente 1’ amare Dio più della nostra vita , se noi 
non l’amiamo generalmente, assolutamente , e sen- 
za eccezione più di tutto quello che noi amiamo 
o possiamo amare. Ma , mi direte , Nostro Signo- 
re non ha egli indioato P estremità dell’ amore che 
si può aver per lui , allorché disse , che » non 
» si può avere maggior carità che coll’ esporre la 
» vita pe’ suoi amici (i) »? Egli è certo, Teoli- 
mo , che tra gli atti e particolari testimonianze 
dell’ amor divino ; non ve n’ ha alcuna sì grande 
che subire la morte per la gloria di Dio. Egti è 
pure nondimeno vero che non è che un sol’ atto 
ed una sola testimonianza eh’ è effettivamente il 
capo d’ opera della carità, oltre del quale ve ne 
sono molli altri che la carità richiede da noi , e 
li richiede tanto più ardentemente e fortemente , 
in quanto che sono degli atti più facili, più co- 
muni , ed ordinari a tutti gli amanti , e più ge- 
neralmente necessari alla conservazione del sacco 
amore. O misero Saprizio ! osereste voi dire che 
amavate Dio come conveniva amarlo , poiché non 
preferivate la sua volontà alla passione dell’ odio 
e del rancore che avevate contro il povero N?ce- 
/oro ? Voler morire per Dio , è il maggiore , ma 
non certamente il solo atto della dilezione che 
dobbiamo a Dio : e volere questo solo atto , ri- 
gettando gli altri, non è carità, è vanità. La ca- 

( 1 ) Joan . XV.- l3 : Majorem hoc dilecùoncm no- 
mo habet , ut animam suoni panai quis prò aniicis suis . 
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frità non è bizzaffa ; e tuttavia lo sarebbe estre- 
mamente , se , volendo piacere al diletto nelle 
cose d’ estrema difficoltà , permettesse che gli si 
dispiacesse nelle cose più facili. Come può voler 
morire per Dio colui che non vuol vivere secon- 
do Dio? 

Uno spirito ben regolato volendo subire la mor- 
te per un amico subirebbe senza dubbio tutt’ altra 
cosa , poiché quegli deve aver disprezzato tutto , 
il quale ha prima disprezzata la morte. Ma lo spi- 
rito umano è debole , incostante , e bizzarro } al- 
cune volte gli uomini scelgono piuttosto di mori- 
re che subire altre pene molto più leggieri , e 
danno volentieri la loro vita per delle soddisfa- 
zioni estremamente scempie , puerili e vane. Agrip- 
pina avendo saputo che il figlio che portava nel 
seno sarebbe stato sicuramente imperatore , ma 
che la farebbe in appresso morire ; Che mi ucci- 
da, disse, basta che regni. Osservate , vi prego , 
il disordine di quel cuore pazzamente materno ; 
ella preferisce la dignità del suo figlio alla propria 
vita. Catone e Cleopatra amarono meglio soffrire 
la morte che vedere la soddisfazione e la gloria 
de’ loro nemici ; e Lucrezia elesse una morte spie- 
tata , piuttosto che sopportare ingiustamente la 
vergogna d’ un fatto nel quale non uvea colpa. 
Quante persone vi sono le quali morirebbero vo- 
lentieri pe’ loro amici , e nondimeno non vorreb- 
bero -vivere al loro servigio, nè ubbidire alle al- 
tre loro volontà. Tale espone la sua vita che non 
esporrebbe la saa borsa. -E sebbene si trovino 
molti che impegnino la loro vita per la difesa 
dell' amico , pure non se ne trova che un solo 
in un secolo, il quale volesse impegnare la sua li- 
bertà o perdere uu’ oncia della più vana ed inuti* 
e riputazione , per chicchessia. 
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CAPITOLO IX. 
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Confi r mozione di ciò eh' è stato detto per mezzo 
(T un paragone notabile . 

Voi sapete , Teotimo ,• qual fu I 1 affezione di 
Giacobbe per la sua Rachele. E- che non fece per 
dimostrarne la grandezza , la forza e la fedeltà , 
dal momento che 1' ebbe salutata vicino al poz- 
zo (i)? Giacché non cessò mai più d’ amarla j e 
per averla in isposa, servi per sette anni con un 
ardore senza pari (a) , e pensava esser ciò cosa 
da nulla , tanto V amore addolciva i travagli che 
sosteneva per la sua diletta, di cui fu poi deluso , 
servì altri sette anni per ottenerla, tanto egli era 
leale, costante e coraggioso nella sua dilezione. 
Finalmente avendola ottenuta, trascurò qualunque 
altra affezione , non facendo quasi conto del do- 
vere che avea verso Lia sua prima sposa , donna 
di gran merito , e mollo degna d’ essere amata , 
e del disprezzo della quale Dio stesso ebbe com- 
passione, tanto era visìbile (3). . 

Or dopo tulle queste dimostrazioni di Giacobbe 
eh’ èrano sufficienti per soggettare la più altiera 
giovane del mondo all’ amore d’ un amante si fe- 

, X * * ' 

(i) Genes. XXIX. IO : Amovit lapidem ì quo pu- 
teus claudebatur : II. Et adaquato grege , osculatus 
est e am. 

(a) Ibid, aò : Serviva ergo Iacob prò Rachel sep- 
tem annis : et videbantur illi pauci dtes prae amoris 
magnitudine. 

(3Ì Ibid. 3/ : Vi dens autem Domimis quòd de. 
spiceret Lf.am , aperuit vulvam ejus sorore sterili 
permanente. 



tìele fu certamente una viltà 1 ’ osservare la debo- 
lezza ehe Rachele dimostrò nell’ affezione eh’ essa 
avea per Giacobbe. La povera Lia non avea più 
alcuno legame d’ amore con Giacobbe , che quel- 
lo della sua fertilità , per mezzo della quale gli 
avea dato quattro figli maschi, il primo de’ quali 
chiamato Ruben , essendo andato ne’ campi nel 
tempo della raccolta , vi trovò delle mandragole 
eh’ egli raccolse , e ritornato in sua casa , ne fe- 
ce presente a sua madre (i) Rachele ciò vedendo, 
» disse a Lia , sorella , vi prego , a farmi parte 
» delle mandragole che vostro figlio vi ha date». 
» Ma sembravi , rispose Lia , che sia un piccol 
» vantaggio per voi P uvermi tolto mio marito , 
» e volete ancora porzione delle mandragole di 
» mio figlio ? Orsù soggiunse Racheje , datemi le 
» mandragole, e che in contraccambio mio marito 
» stia con voi questa notte » La condizione fu ac-, 
cettata. E nel ritornare Giacobbe da’ campi la se- 
ra, Lia gli andò in contro , indi ricolma di gioia, 
questa sera , gli disse , mio caro signore , mio a- 
mico, voi sarete meco, giacché ha acquistato que- 
sta felicità per mezzo delle mandragole di mio fi- 

(i) Ibid. XXX. 14 Egrcssus (jutem Ruben tem- 
pore messis trititene in agrum , reperii mandragoras , 
(juas matri Line detulit. Dixitque Rachel: Da mi/à 
partem de mandragoris fidi fui 1 5 . Ilio rexjtondit ,• 
paramnè libi pi de tu r ì qttòd pracripueris maritum miiti ì 
nisi etinm mandragoras filli mei tuleris ? Ail Rachel : 
Dormiat tccum fide nocle prò mandragoris filli lui. 16. 
Redeuntique ad vesperam Jacob de agro , egresso est 
in occursum ejus Lia , et ad me , inquìi , intrabìs ,* 
quìa mercede conduxi te prò mandragoris filli mei $ 
Dormmtque cum ca noote illa. 
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glio ; e ciò dicendo gli fece il racconto della còfl J 
venzione falla tra essa e sua sorella. Ma Giacobbe, 
non rispose motto , sorpreso, come io penso, nel- 
1’ ascoltare 1’ imbecillità ed incostanza di Rachele , 
la quale per sì po<;a cosa avca ceduto a sua sorella 
l 1 onore e la dolcezza della ‘sua presenza. 

E tutlavolta ritornando a noi , oh Dio , quante 
volte noi facciamo dell’ elezioni infinitamente più 
vergognose e miserabili ? Il gran S. Agostino un 
giorno si .diverti ad osservare e contemplare le 
mandragole , per meglio .discernere la causa per la 
quale Rachele le ave,a sì ardentemente desiderate ; 
e trovò eh’ esse erano realmente belle a vedersi e 
di piacevole odore , ma insipide e senza gusto. 
Or Plinio racconta che , quando i chirurgi nel pre- 
sentare a bere il sugo a quei, su i quali essi vo- 
gliono fare qualche incisione , affine di render lo- 
ro il colpo insensibile , talvolta suole avvenire che 
il solo odore fa P operazione , ed addormenta suf- 
ficientemente il paziente» Ecco perchè la mandra- 
gola è una pianta che incanta gli occhi , i dolori, 
i dispiaceri , e tutte le passioni per mezzo del son - 
no. Chi ne prende l’odore per lungo tempo, di- 
venta muto, e chi ne beve largamente, muore iu- 
fallibilmente. 

Teotimo , le pompe , le ricchezze e le diletta- 
zioni mondane , possono esse essere meglio rap- 
presentate ? Esse hanno un’apparenza attraente : 
Ma colui che morde in questi pomi , cioè , che 
penetra la loro natura, non vi trova uè gusto nè 
contento. Nondimeno esse incantano e addormen- 
tano colla vanità del loro odore ; e la fama che i 
figli del secolo fanno loro acquistare , stordisce ed 
ammazza quelli, che vi si divertono con troppo ca- 
lore , o che ne prendono troppo abbondan tornea- 
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le. Or è per tali mandragole , chiolere , e fanta- 
smi di piaceri,, che noi abbandoniamo gli amori 
dello Sposo celeste. E come dunque possiamo dira 
che T amiamo sopra tutte le cose , poiché prefe- 
riamo sì meschine vanità alla sua grazia ! 

Non è egli una lagrimevole maraviglia vedere 
Davide così magnanimo a superare l’odio, sì co- 
raggioso a perdonare l’*ingiurià , essere poi sì fu- 
riosamente ingiurioso nell’ amore , che non con- 
tento di possedere giustamente una moltitudine di 
donne , usurpa e rapisce la moglie di Uria (r); e 
con un’ insopportabile viltà , affin di maggiormen- 
-le attirarsi il di lei amore , fa ammazzare, il ma- 
rito ? Chi non ammirerà il cuore di S. Pietro, sì 
ardito tra i soldati armati , eh’ egli solo tra tutti 
quelli che accompagnavano il suo Maestro impu- 
gna il ferro e ferisce ( 2 ) ; indi poco dopo è sì 
codardo , che ad una semplice parola d’ una fan- 
tesca , nega e detesta il suo maestro (3). E come 
può trovarsi straordinario che Rachele lasciasse il 
suo Giacobbe per de’ pomi di mandragole) poiché 


( 1 ) IL Beg. XI. 3. Piuncialumque est et , quoti 
ipsn cssct Bcihsabec , filiti Rliam , uxor Uriae He- 
ihaei. 4- Mìssis itaque David nu/Uiis , tu il eam. l5. 
Scr tbem in epistola ; Portile Uriam ex adverso belli , 
ubi fartissimum est praclium \ et dereUnquite eam, ut 
percussus inlereat. 

( 2 ) Mutili. XX PI. 5l. Et ecce unus ex hit qui 
crani cum Jesu , extende ns manum , exernif gladium 
fuum et percuticns. 

(3) ibiel. 6g. Accessit ad cum una anelila , 'dicen.t : 
Et tu cum Jesu Galdaeo eras. 70 , Al ille neganti Co- 
rani omnibus. 

v * 
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Adamo ed Èva lasciarono la grazia per un pomo 
che un serpente offrì loro da mangiare (i) ? 

In somma , Teotimo , vi dico .queste parole de- 
gne d’ essere osservate: Gli eretici sono tali e ne 
portano il nome , perchè tra gli articoli di fede 
scelgono a lor piacere quelli che vogliono crede- 
re , rigettando e negando gli altri. Ed i cattolici 
sono tali , perchè senza scelta nè elezione qualun- 
que abbracciano con eguale fermezza , e senz’ ec- 
cezione , tutta la fede della Chiesa. Ora è la stes- 
sa cosa degli articoli • della carità. È eresia nella 
sacra dilezione di fare scelta tra’ comandamenti di 
Dio , affiti di praticare gli uni , e violare gli al- 
tri. « Colui che ha detto Tu non commetterai a- 
» ( lulterio , ha detto ancora Non ucciderai. Che 
» se non commetti adulterio , ma commetti omi- 
cidio (2) » non è per l’ amor di Dio che non sei 
lussurioso , bensì per qualche altro motivo che ti 
fa eleggere questo comandamento piuttosto che l’al- 
tro 5 scelta che ti fa commettere eresia in materia 
di carità. Se alcuno mi dicesse che non vuole ta- 
gliarmi un braccio per 1' affezione che ha per me, 
e nondimeno venisse a cavarmi un occhio , o a 
fracassarmi la testa , ovvero a ferirmi il corpo da 
una parte all’ altra : Eh ! direi , come mi dite voi 
che per affezione non mi tagliate un braccio , men- 
tre mi cavate un occhio , che non mi è meno 
prezioso , .0 mi trapassate colla vostra spada il 
corpo , locchè è più pericoloso ? L’ è una vera 

(r) Genes. III. 6 . Tulit de f metti illius , et co- 
mccùt. Dcditqae viro suo , qui comedit. 

(a) Jac. II. 11. Qui enim dixit , Non maechabe' 
ris , dixit , Et non occides , quod si non maccha - 
bcris , occidcs autem t faclits « transgressor lcgi*\ 
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massima che il bene proviene da una causa vera- 
mente intera , ed il male da ogni difetto. Per fare 
un atto di vera carità , bisogna che proceda da 
un amore intero 1 generale ed universale , e che 
si estenda a tutt* i divini comandamenti. Che 6e 
manchiamo d'amore in un sol comandamento , il 
nostr' amore . non è intero nè universale ; , ed il 
cuore nel quale esso è , non può dirsi veramente 
amante, nè per conseguenza veramente buono. 

CAPITOLO X. 

Come dobbiamo amare la divina Bontà sovranamente 
più di noi stessi. 

Aristotile ha avuto ragione in dire che il bene 
è veramente amabile , ma ad ognuno principal- 
mente il suo proprio bene ; di modo che P a- 
more che abbiamo per gli altri proviene da quello 
che abbiamo per noi stessi. Giacché come poteva 
diversamente dire un filosofo , il quale non solo 
non amò Dio , ma non parlò quasi mai di Dio? 
Amor di Dio nondimeno che precede ogul amor 
di noi stessi , siccome l* ho dichiarato nel pri- 
mo libro. 

La volontà è talmente dedicata , e per cosi 
dire , è talmente consacrata alla bontà , che se 
una bontà infinita 1* è dimostrata chiaramente , 
è impossibile , senza un miracolo , eh’ ella non 
T ami sommamente. Cosi i beali sono rapili e ne- 
cessitati, sebbene non violentati , d’amare D:o, di 
cui veggono chiaramente la suprema bellezza; loc- 
cbè la Scrittura dimostra abbastanza , quando pa- 
ragona il contento che colma i cuori de’ .gloriosi 
abitatori della celeste Gerusalemme ad un torrente 
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e ad un fiume impetuoso (i) , alle cui onde noti 
si ptlò impedire di spargersi sulle pianure che in- 
contrano* 

Ma in questa vita mortale , Teotimo , non sia- 
mo necessitati d’ amarlo sì sommamente , impe- 
rocché non Io conosciamo con tanta chiarezza. Nei 
cielo ove lo vedremo faccia a faccia , 1’ ameremo 
cuore a cuore ; cioè , Siccome vedremo tutti, cia- 
scuno secondo la sua misura , l’ infinità della sua 
bellezza d’ una vista sommamente chiara , così sa- 
remo rapili nell’ amore della sua infinita bontà 
d’ un rapimento sovranamente forte , al quale non 
vorremo nè potremo giammai fare alcuna resisten- 
za. Ma quaggiù ove non vediamo cotesta sovrana 
bontà nella sua bellezza , bensì la scorgiamo solo 
tra le nostre oscurità i siamo in verità inclinati ed 
allettati , ma non necessitati d’ amarla più di noi 
stessi ; piuttosto al contrario , sebbene avessimo 
questa santa inclinazione naturale d’ amare la Di- 
vinità sopra tutte le cose , non abbiamo nondime- 
no la forza di praticarla, se cotesta stessa Divinità 
non isparge soprannaturalmente ne’ nostri cuori la 
sua santissima carità. 

Egli, è peraltro vero che , siecome la chiara vi- 
sta deila Divinità produce infallibilmente la ne- 
cessità d’ amarla più di noi stessi , così la cogni- 
zione naturale della Divinità , produce infallibil- 
mente P inclinazione e tenerezza d’ amarla più di 
noi stessi. Eb ! di grazia 4 Teotimo , la volontà 
tutta destinata ali? amor del bene , come potrebbe 
essa conoscere per poco un bene sommo , senza 
sentirsi inclinata d’ amarlo sommamente? Tra tut- 

(i) Psalm . XLV. 5. Fluminis impeius laetificat 
eivitatem Dei* 


Digitized by Google 



I 10 

t’ i. beni che non sono infiniti , la nostra volontà 
preferirà sempre nel suo amore quello che più 
1’ avvicina , e sopratutto il suo proprio ; ma. v'è 
sì poca proporzione tra l’ infinito ed il finito , 
che la nostra volontà , la quale conosce un be- 
ne infinito , è . senza dubbio inclinata , spinta , 
ed incitata di preferire 1’ amicizia di questa bon- 
tà infinita a qualunque altro amore , efi anche a 
quello di noi medesimi. . . 

Ma sopratulto questa inclinazione è forte , per- 
chè noi siamo più in Dio , che in noi stessi , vi- 
viamo più in lui che in noi , é siamo talmente di 
lui , da lui , per lui , ed a lui , che non saprem- 
mo , a sangue freddo , pensare ciò che gli siamo, 
e ciò eh’ egli è a noi , sena’ essere obbligali ad 
sciamare : Io sono vostro , Signore , e non debbo 
essere che vostro : l’ anima mia è vostra , e non 
deve vivere che per mezzo vostro ; la mia volon- 
tà è vostra c nou deve amare che per voi: il mio 
amore è vostro e non deve tendere che a voi. 
Debbo amarvi come mio primo principio, poichò, 
sono vostro ; debbo amarvi come mio ultimo fine 
e mio riposo , perchè sono per voi; debbo amar- 
vi più del mio essere, poiché esso sussiste per mez- 
zo vostro ; debbo amarvi più di me stesso , per- 
chè sono tutto vostro e tutto in voi. 

Che se vi fosse o potesse esservi una qualche 
suprema bontà , da cui fossimo iudipeudenti , ba- 
sta che ci potessimo unire a lui coll’ amore , sa- 
remmo spinti ad amarla più di noi. stessi , poichò 
l’infinita sua soavità sarebbe sempre sommamente 
più forte per attirare la nostra volontà al suo a* 
more , che tutte le altre bontà sino alla nostra 
propria. 

Ma se tra le cose impossibili , vi fosse una in- 
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finita bontà alla quale noi non appartenessimo , ó 
colla quale non potessimo avere alcuna comunica* 
spione , noi la stimeremmo più di noi medesimi : 
poiché conosceremmo eh 1 essendo infinita, sarebbe 
più stimabile ed amabile di noi; e per conseguen- 
za potressimo formare de 1 semplici desideri di po- 
terla amare. Ma propriamente parlando , noi non 
T ameremmo , perchè 1’ amore riguarda 1’ unione^ 
e moltomeno potremmo avere la carità verso di 
lei , perchè la carità è un’ amicizia , e 1’ amicizia 
non può essere che reciproca , avendo per fonda- 
mento la comunicazione , e per fine 1’ unione» 
Loechè dico così per alcuni spirili chimerici e vani* 
i quali sopra immaginazioni impertinenti tengono 
sovvente de’ discorsi malinconici^ che gli affliggono 
fortemente. Ma in' quanto a noi, Teotimo, mio 
caro amico , vediamo bene che non possiamo es- 
sere. veri uomini senz’ avere inclinazione d’ amare 
Dio più di noi stessi , nè veri cristiani senza pra* 
ticare questa inclinazione. Amiamo più di noi stes- 
si Colui che ci -è più di tutto & più ancora di noi 
stessi. Amen. 

CAPITOLO XI. 

Come la santissima carità produce t amor del 
prossimo. % 

Siccome Dio creò /' uomo a sua immagine e so- 
miglianza (t) , cosi ini ordinato un amore per l’uo- 
mo ad immagine e somiglianza dell 1 amore eh’ è 
dovuto alla sua divinità, a Tu amerai , disse, il 

(i) Genes. 1 . 27. Et creavit Deus hominem ad 
imaginem suam. 
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» Signor Dio tuo , con tult’ii tuo cuore : questo 
« è il primo ed il maggiore comandumento. Ora 
» il secondo è simile a questo Amerai il tuo 
» prossimo come te stesso (i) ». Perchè amiamo 
noi Dio , Teorimo ? La cagione, per la quale si 
ama Dio , dice S. Bernardo , è Dio stesso ; come 
se dicesse che noi amiamo Dio , perchè è la su- 
prema ed infinita bontà. Perchè amiamo noi stessi 
nella carità? Perchè siamo l’iinmagine e somiglianza 
di- Dio. E poiché tutti gli uomini hanno questa me- 
desima dignità, gli amiamo anche come noi stessi, 
cioè, in qìialità di santa e viva immagine della Di- 
vinità. Giacché è in questa qualità, Teotimo, che 
apparteniamo a Dio con una sì stretta alleanza e sì 
atnub le dipendenza, eh’ Egli non ha veruna difficol- 
tà di chiamarsi nostro Padre , e dirci suoi figli. È 
in questa qualità che siamo capaci d’essere uniti alla 
sua divina essenza col godimento della sua suprema 
bontà e felicità •, è in questa qualità che riceviamo 
la sua grazia , e che i nostri spirili sono associati 
al suo santissimo spirito , e fatti , per così dire , 
partecipi della sua divina natura , come dice S. 
Pietro ( 2 ). Egli è dunque in questo modo che la 
stessa carità , la quale produce gli atti dell’ amor 
di Dio , produce ancora quelli dell’ amor del pros- 
simo. E siccome Giacobbe vide una sola scala, la 
quale toccava il cielo e la terra ^ servendo egual- 

( 1 ) Matth. XXII. 3y : Diligcs Dominion fuum ex 
toto corde tuo ... 38. Hoc est maximum et pr imagi 
mandatum. 3g. Secundum autem slmile est /tuie : 
diligcs proximum tuum , sicut teipsum. 

( 2 ) II. Pctr. I. 4' EJftciamiui divinae consgrles 
naturae. 
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mente tìgli' angeli per ascendere e discendere (i)$ 
cosi sappiamo ohe una stessa dilezione si estende 
ad. amare Dio ed il prossimo , innalzandoci all’ u- 
nione del nostro spirito con Dio , e conducendoci 
. all’ amorosa società de 1 prossimi. Di maniera che 
amiamo il prossimo in - quanto che è fatto ad im- 
magine e somiglianza di Dio , creato per comuni- 
care colla divina Bontà , per partecipale alla sua 
grazia , e per godere della sua gloria. 

Teolimo , amare il prossimo per carità , è amar 
Dio nell’ uomo , o l 1 uomo in Dio } è amar Dio 
solo per amor di se medesimo /e la creatura per 
amor suo. Il giovane Tobia accompagnato dall’An* 
gelo Raffaele , essendosi presentato a Raguele suo 
parente , a cui era sconosciuto $ questi appena 
1 ’ ebbe guardato r dice la Scrittura, disse ad Anna 
sua moglie : « Vedete come questo giovanetto so* 
» miglia al mio cugino ! » E ciò detto interrogò 
entrambi : « Donde venite, o giovani , miei cari 
» fratelli? » Al che risposero: « Noi siamo della 
» tribù di Neftali , della cattività di Nioive. » Ed 
ei disse loro : « Conoscete Tobia mio fratello ? » 
« Sì , noi lo conosciamo , risposerò. E Rague^ 
le dicendo molto bene di lui , 1 ’ angelo gli disse : 
« Tobia, di cui v’informate, è padre di questo gio- 
vanetto. » Allora Raguele avanzandosi , e bacian- 
dolo con molle lagrime , si gettò piangendo sul 
collo di lui : « tengano sopra di te benedizioni > 
» disse , poiché sei figlio d’ un buono anzi buo- 
» nissirno personaggio (2). » Eia buona Anna mo- 

(1) Gcnes. XXVI IL 12. Viditque in somnis scaloni 
sìanlcm super terroni , et cacumcn illius tangens eoe - 
lum : Angelo s quoque Dei asceridcntes et dcscendcn - 
tcs per e am. 

(?) Tob. VII . 1 , et seq . 
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glie di Raguele , co/è Sara sua figlia si pose anche 
a piangere per tenerezza. Osservate come Raguele, 
senza conoscere il piccolo To^ia , 1’ abbraccia , 
l’accarezza, lo bacia , e piange per amore. Don- 
de proviene cotesto amore, se non da quello ch’e- 
gli portava al vecchio Tobia suo padre, a cui que- 
sto figlio tanto somigliava ? Sii benedetto , dKse. 
Ma perchè ? Non perchè tu sei un buon giovanetto, 
giacché non lo so ancora , ma perchè sei figlio c 
somigli a tuo padre , il quale è un uomo dabbene. 

Eh ! Teotimo , allorché vediamo un prossimo 
creato ad immagine e somiglianza di Dio , non 
dovremmo dire gli uni agli altri. Osservate come 
questa créatura somiglia al Creatore? Non dovrem- 
mo accarezzarla , e piangere per tenerezza ? Non 
dovremmo impetrarle mille e mille benedizioni ? 
E tutto ciò forse per amor suo ? No certamente ; 
giacché non sappiamo se in se stessa è degna d’a- 
more o di odio. E pèrchè dunque , o Teotimo ? 
Per 1’ amor di Dio che 1’ ha formata ad immagi- 
ne e somiglianza sua-, e per conseguenza fatta ca- 
pace di partecipare alla sua bontà , nella grazia e 
nella gloria ; per 1’ amor di Dio , dico , di cui 
ella è , a cui è, per mezzo di cui è , in cui è , 
per cui è , ed a cui somiglia in un modo' tutto 
particolare. Per tal ragione non solo il divino à- 
more comanda l’ amor del prossimo , ma lo pro- 
duce , e sparge se stèsso nel cuore umano come 
sua somiglianza e sua immagine ; poiché siccome 
V uomo è 1’ immagine di Dio , così il sacro amor 
dell’ uomo verso 1’ uomo è he vera immagine dei 
celeste amore dell’ uomo verso Dio. Ma questo di- 
scorso dell’ amor deLprossimo richiede uri trattato 
a parte , per cui supplico il supremo amante de- 
gli uomini volere ispirare qualcuno de’ suoi più 
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eccellenti servi, dapoichè il compio dell’amore della 
divina bontà del Padre celeste consiste nella per- 
fezione dell’ amore- de’ nostri fratelli e compagni. 

» 

CAPITOLO^ XII. 

Come C amore produce lo zelo. 

Siccome 1’ amore tende al bene della cosa amata, 
O compiacendovisi , se 1’ ha , o desiderandoglielo 
e ricercandolo , se non P ha ; così esso produce 
P odio per mezzo del quale fogge il male contra- 
rio alla cosa amata, o desiderando e cercando d’ai- 
lontanarlo da essa , se l’ ha , o impedendo di ve- 
nire , se non P ha ancora. Che se il male non può 
nè essere impedito , nè allontanato , P amore al- 
meno -non tralascia di farlo odiare e detestare. Al- 
lorché dunque P amore è ardente , e eh’ è giunto 
fino a voler togliere , ed allontanare ciò eh’ è op- 
posto alla cosa amata , si denomina zelo ; di ma- 
niera che , a parlar propriamente , lo zelo non è 
altro che l’amore eh’ è iu ardore, o piuttosto l’ar- 
dore eh’ è in amore. E perciò qual’ è P amore , 
tal’ è lo zelo che n’ è l’ardorg. Se P amore è buo- 
no , lo zelo è parimente buono \ se P amore à 
cattivo , lo zelo, è cattivo. Or quando parlo dello 
*elo , intendo parlare ancora della gelosia : giac- 
ché la gelosia è una specie di zelo ; e , se non 
m’inganno , non v’ è che questa differenza tra 
P uno é P altra , che lo zelo riguarda tutt’il bene 
della cosa amata per allontanare il male contrario j 
« la gelosia riguarda il bene particolare dell’ ami- 
cizia per respingere tutto ciò che vi si oppone. 

Allorché dunque amiamo ardentemente le cose 
mondane e tempore!» , la bellezza , gli onori , le 
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ricchezze , i posli ; questo zelo , cioè, V ardore di 
quest’ amore , termina ordinariamente in invidia ; 
poiché queste cose vili , sono sì piccole , si par- 
ticolari, sì limitate, sì finite , ed imperfette v che 
quando l’uno le possiede, l’altro non può pos- 
sederle interamente : di modo che essendo comu- 
nicate a piolti, la comunicazione n’è meno per- 
fetta per ognuno. Ma , quando in particolare a- 
raiamo ardentemente d’ essere amati , lo zelo, ov- 
vero l’ardore di quest’amore diventa gelosia; im, 
perciocché 1’ amicizia umana , benché sia virtù , 
pure ha questa imperfezione per nostra imbecilli- 
tà , eh’ essendo ripartita a molti , la porzione di 
ognuno è minore. Perciò l’ ardore o lo zelo che 
abbiamo d’essere amali, non può soffrire di avere 
de’ rivali e compagni ; e se pensiamo di averne ., 
entriamo subito nella passione della gelosia , la 
quale ha certamente un’apparenza d’invidia, ma 
peraltro è molto da essa differente. 

x. L’invidia è sempre ingiusta , ma la gelosia 
è qualche volta giusta, basta eh’ è moderata; giac- 
ché, a cagion d’esempio , le persone maritale-j 
non hanno esse ragione d’ impedire che la loro 
amicizia non riceva diminuzione colla divisione ? 

a. Coll’invidia ci attristiamo che il prossimo ab- 
bia un bene maggiore o simile al nostro , ancor- 
ché non ci tolga niente di ciò che abbiamo ; in 
che l’ invidia è irragionevole , facendoci credere 
'che il hene del prossimo sia nostro danno. Ma la 
gelosia non è punto dispiaciuta che il prossimo ab- 
bia del bene , basta che non sia il nostro : giae- 
cbè il geloso non sarebbe dispiaciuto che il suo 
compagno fosse amato dalle altre donne, basta 
che non lo sia dalla sua. Anzi, a parlar propria- 
mente , non si è geloso d’ un rivale, se non dopo 
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che si crede avere egli acquistato P. amicizia della 
person’ amata. Che se prima di ciò y’ è qualche 
passione-, non è gelosìa , ma invidia. 

3 . Noi non presupponiamo imperfezione in cor 
lui che invidiamo 5 al contrario stimiamo che ab- 
bia il bene che gl’, invidiamo ; ma presupponiamo 
che la persona di cui siamo gelosi , sìa_ impecet- 
ta , volubile e corruttìbile. 

4 . La gelosia procede dall’ amore ; r invidia al 
contrario proviene dalla mancanza d 1 2 amore. 

6. La gelosia non è mai se non in materia d’a- 
more ; ma l’invidia si estende in tuite le materie, 
di beni , di onorj , di favori , di bellezza. Che se 
alcuna volta si è geloso dell’ amore che si ha per 
alcuno , non è per 1’ amore , bensì pe’ frutti che 
ne derivano. Un invidioso poco si cura che il suo 
compagno sia amato dal principe , basta che non 
sia favorito e ricompensato nelle occorrenze» 

CAPITOLO XIII. 

, Come Dio è geloso di noi, 

Dio dice : « Io sono il Signore tuo Dio mollo 
» geloso (1). Il Signore porta il nome di gelo- 
so (2). » Dio dunque è geloso , Teotimo ma 
qual’ è la sua gelosia ? Certamente , sembra essere 
una gelosia di cupidigia j come è quella de’mariti 
per le loro mogli j poiché egli vuole che noi sia- 
mo talmente suoi , e non apparteniamo , in alcun 

(1) Deut. V. Q. Ego enim sum Dominus Deus 
tuus: Deus acmulator. 

(2) Exod, XXXIV. 14. Dominus zclotcs nomea 
tjus , Deus est acmulator. 
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modo, ad altri che a lui. « Niuno, ei dice, può 
» servire due padroni (i). » Egli domanda tutto 
il nostro cuore , tutta 1’ anima nostra , tutto il no- 
stro spirito , tutte le nostre forze. Perciò egli si 
chiama nostro Sposo , e le nostre anime sue spo- 
se ; e denomina ogni sorta d’ allontanamento da 
lui , fornicazione , ed adulterio. E se questo graa 
Dio unicamente buono , ha ragione di volere in- 
teramente il nostro cuore , poiccbè abbiamo un 
cuore- piccolo che non può nutrire tanto amore 
per amare degnamente la divina bontà \ non è forse 
convenevole , che non potendogli dare tutto l’ ti- 
more che sarebbe richiesto , gli dia almeno tutto 
quello che può ? Il bene eh’ è sovranamente ama- 
bile , non dev 1 essere sommamente amalo ? Or ai- 
mare sovranamente , P è amare totalmente. 

Nondimeno questa gelosia che Dio ha per noi, 
in effetto non è una gelosia di cupidigia , ma di 
somma amicizia ; poiché non è per suo, interesse 
che noi P amiamo, ma pel nostro. Il nostro amo- 
re gli è inutile , ed a noi è di ^ran profitto e 
se gli è aggradevole è perchè ci è profittevole ; 
poiché essendo il supremo bene, si compiace a co- 
municarsi per mezzo del suo amore , senza che 
gliene venga alcun bene. Percui esclama 9 lamen- 
tandosi de’ peccatori per modo di gelosia : » Mi 
» hanno lasciato , io . che sono la sorgente d’ ac- 
» qua viva , e si sono cavate delle cisterne , ci- 
» sterne dissipate e crepale che non possono con- 
» tenere le acque (2) ». Osservate , Teolimo , co~ 

(1) Mauh. VI. 2 4 - fremo potest duobus dominis 
servire. 

(2) Tercm. 11 . i 3 : Me dcrclicjiterunt fontem 

Voi. ìli. 6 . 
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me questo divino amante esprime delicatamente la 
nobiltà e generosità della sua gelosia. Mi hanno 
lascialo , ei dice , io che sono la sorgente d' acqua 
viva ; come se dicesse io nou mi lagno che mi 
abbiano lasciato per alcun danno che il loro ab* 
bandonamento mi possa arrecare ; poiché qual 
danno può ricevere una sorgente viva , se non vi 
si attigue dell’ acqua ? Tralascerà essa perciò di 
zampillare e galleggiare sulla terra ? Ma mi rincre- 
sce la loro disgrazia , perchè avendomi Infoiato si 
sono divertiti vicino ai pozzi senz' acquai Che se 
per impossibile , avessero potuto trovare qualche 
altra fontana d’ acqua viva , sopporterei facilmen- 
te il loro allontanamento da me , poiché non ho 
alcuna pretensione nel loro amore, se non quella 
della loro felicità j Ma lasciarmi per perire, ab- 
bandonarmi per precipitarsi ; questo è ciò che mi 
fa stordire , e mi fa deplorare la loro follia. È 
dunque pel nostro amore eh’ egli vuole che noi 
r amiamo , perchè non possiamo cessare d’ amarlo 
senza cominciare a perderci , c lutto quello che 
gli togliamo dalle nostre affezioni , lo perdiamo. 

Mettimi , dice il divino pastore alla Sularailide 
y> mettimi come un sigillo sul tuo cuore ; come un 
ì> sigili*» sopra il tuo braccio (r) ». La Sulamiti- 
de avea aertamente il suo cuore tutto pieno del* 
1’ amore celeste del suo diletto ; il quale , quan- 
tunque abbia tutto , pure non si contenta , ma per 
mezzo d’ una sacra diffidenza di gelosia vuole an- 
cora essere sul cuore eh’ egli possiede , e sigillar - 

aquae vìvae , et foderimi sibi cislcrnas dissipatas 
quae conlinere non valerti aquas. 

( i ) Cani. Cani. Vili. 6. Pone me ut signaculurr, 
super cor tuum ì ut signaculum super brachium tuum . 
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lo da se medesimo , affinchè non esca niente del- 
1’ amore che v’ è per lui , e che alcuna cosa v’en- 
tri che possa farvi del mescuglio 5 poiché non è 
satollo dell’ affezione, di cui i’aniuia della sua Su- 
lamitide è colma \ se essa non è invariabile , tut- 
ta pura , tutta unica per lui. E per non godere 
solamente delle affezioni del nostro cuore f ma 
ancora degli effetti e delle operazioni delle nostre 
mani , vuole anche essere come un sigillo sopra il 
nostro braccio destro , affinchè non si stenda e non. 
sia impiegato che per le opere del suo servizio. 

E la ragione percui il divino amante fa questa 
domanda è che , siccome la morte è tanto forte 
che separa 1’ anima da tutte le cose ed anche dal 
corpo , così il sacro amore , arrivato fino al gra- 
do dello zelo , divide ed allontana 1’ anima da tut- 
te le affezioni , e la purga da ogni mescuglio ; 
imperciocché non è solamente forte quajiio la mor- 
ie , bensì è aspro inesorabile , duro , ed impetuo- 
so a castigare il torto che gli si fa , quando si ri- 
cevono con lui de’ rivali , coma V inferno è (i)i vio- 
lento a punire i dannati. E siccome l’ inferno pic- 
jìo d’ orrore , di rabbia e di fellonia , non am- 
mette alcuna mescolanza d 1 amore j così 1’ amor 
geloso noa riceve alcuna mescolanza d’ altra affe- 
zione , volendo phe tutto sia per 1’ oggetto ama- 
to. Niente è sì dolce dei colombo , ma niente è 
sì impetuoso di lui verso la sua colomba , allor- 
ché ha qualche motivo di gelosia. Se mai vi ave- 
te badato , avrete osservato , Teotimo , che que- 
sto mansueto animale ritornando dal suo volo , e 
trovando la sua colomba co’ suoi compagni 9 non 

(1) Cani. Cani- Vili. 6 : Fortis est ut mondi - 
lecito , dura sicut infernus aemulatio. 
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può impedirsi di risentire un poco di diffidenza 
che lo rende aspro e bizzarro 5 di modo che la 
circonda , borbottando ^battendo de’ piedi , e per- 
cuotendola colle ali ; sebbene sappia eh 1 ella è fe- 
dele , e cb’ è tutta candida d’ innocenza. 

Un giorno Santa Caterina da Siena era in un 
rapimento da non toglierle 1’ uso de’ sensi ; e, men- 
tre Dio le faceva osservare delie maraviglie , un 
suo fratello passò vicino ad essa, facendo rumore, 
e la distolse , di modo ch’ella si voltò per guar- 
darlo un momento. Questa piccola distrazione so- 
praggiunta improvvisamente non fu un peccato , 
nè un’ infedeltà , bensì una sol’ ombra di peccato, 
ed una sol’ immagine d’ infedeltà. E nondimeno la 
santissima Madre dello Sposo celeste la rimprove- 
rò sì fortemente , èd il glorioso S. Paolo gliene 
fece concepire tanta confusione , eh’ ella proruppe 
in lagrime.. E Davide , stabilito in grazia per mez- 
zo d’ un perfetto amore , come fu egli trattato pel 
solo peccato veniale che commise nel fare 1’ enu- 
merazione del suo popolo (i) ? 

Ma , Teolimo , chi vuol vedere questa gelosia 
delicatamente ed eccellentemente' espressa , con- 
vien che legge gl’ insegnamenti , che la serafi- 
ca Santa Caterina da Genova ha fatti per dichia- 
rare le proprietà del puro amore , tra le qua- 
li inculca mollo questa : Che 1’ amore perfetto* 
cioè l’amore giunto sino allo zelo , non può sof- 
frire 1’ interposizione , nè il mescuglio d’ alcuna 
altra cosa , neanche de’ doni di Dio , anzi sino al 
rigore di non permelterè che si ami il puradiso , 
se non per amarvi più 'perfettamente la bontà di 

( 1 ) //. Beg. XXIV. 1 : Et addidit furor Domi- 
ni irasci conira Israel , 'commovitque David in eis 
dicentem : Vada , numera Israel et ladani : et seq. 
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Colui che lo dà : di modo che le lampade di que- 1 
sto puro amore non hanno olio , nè lucignolo , nè 
fumo , sono tutto fuoco c fiamme che ninna cosa 
può estinguere (1) ; c quelli che hanno queste lam- 
pade ardenti nelle loro mani (?) , hanno il santo 
timore delle caste spose , non quello delle donne 
adultere} Quelle temono , e queste ancora , ma dif- 
ferentemente, dice S. Agostino. 

La casta sposa teme 1’ assenza del suo sposo , 
1’ adultera teme la presenza xlel suo ; quella teme 
che sen vada , e questa teme la di lui dimora } 
quella è tanto amante che n’è tutta gelosa , questa 
non è gelosa, perchè non è amante ; questi teme 
d’ essere punita , e quella teme di non essere ab- 
bastanza amata. In verità, ella non teme , a parlar 
propriamente, di non essere amala, come fanno le 
altre donne gelose , che amano se medesime e vo- 
gliono essere amate , ma ella teme di non amare 
abbastanza quegli, 'che vede essere tanto amabile , 
che niuno può degnamente e bastantemente amare 
secondo la grandezza dell’ amor che melila. Per- 
ciò ella non è gelosa d’ una gelosia interessata , 
ma d’ una gelosia pura che non procede da altra 
cupidigia., che da quella d’ una nobile e semplice 
amicizia } gelosia che in seguito si estende fino al 
prossimo coll’ amor del quale essa procede. E 
poiché amiamo il prossimo per Dio come noi 
stessi , siamo anche gelosi di lui per Dio , co- 
me lo siamo di noi stessi ; di modo che vorrem- 
mo morire per impedirgli di perire. 

( i) Cant< Cani. VJ1L 6 : Lampade s cjus , lam- 
pade s ignis atque Jlammarum. 7. Aquae multar 
non potuerunt cxtingucre charitatem. 

(2) Lue. XIJ. 35 • Sint lucernac arden- 

tes in manilus vestris. 
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Or , siccome lo zelo è un amore infiammato , 
ovvero un 1 infiammazione ardente dell’amore , co- 
si ha anche bisogno d’ essere saggiamente e pru- 
dentemente praticato. Altrimenti , sotto pretesto 
di esso, si violerebbero i limiti della modestia o 
della discrezione, e sarebbe facile di passare dal- 
lo zelo alla collera , e da una giusta affezione ad 
una iniqua passione. Perciò non essendo qui luo- 
go da indicare le condizioni dello zelo , mio caro 
Teotimo, vi avverto che per l’esecuzione di esso do- 
vete sempre aver ricorso à colui che Dio vi ha 
dato per vostra guida nella vita divota. 

CAPITOLO XIV. 

Dello zelo o gelosia che abbiamo per 
Nostro Signore. 

Un cavaliere desiderò che un celebre pittore gli 
dipingesse un cavallo correndo ; ed il pittore aven- 
doglielo presentalo a rovescio , sembrava che il 
cavallo s’ impai tenasse; il cavaliere cominciava a 
corrucciarsi , quando il pittore voltando P imma- 
gine sossopra : Non vi adirate , signore , disse , 
per cambiare la posizione d’ un cavallo correndo 
in quella d’ un cavallo impaltenandosi , non si de- 
ve fare altro che rovesciare il quadro. Teotimo , 
chi vuole ben vedere quale zelo o quale gelosia 
abbiamo per Dio , non deve fare altro che ben 
esprimere la gelosia che abbiamo per le cose uma- 
ne , indi rovesciarla ,• giacché tale dovrà essere 
quella che Dio richiede da noi per Lui. 

Immaginate , Teolimo , la differenza che v 1 è 
tra quelli che godono della luce del sole , e quel- 
li che non hanno che il barlume d’ una lampada. 
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Quelli flon sono panto invidiosi , nè gelosi gli uni 
deeli altri ; poiché sanno benissimo che quella lu- 
ce è sufficiente per tutti, che il godimento te 
1* uno non impedisce quello dell’aUro , e che ognu- 
no non la possiede menoj ancorché tutti a posse Q 
eano generalmente^ come se ciascuno solo a P 05 
sedesse in particolare. Ma in quanto alla luce d una 
lumpada , perchè essa è piccola , ed insufficiente 
per molti , ciascuno vuole averla nella, sua s an 
za : e chi l’ ha, è invidiato dagli altri. U bene 
delle cose mondarne è sì meschino e vile , che quan- 
do V uno ne gode , Y altro n’ è privo j e 1 ami- 
cizia umana è sì breve ed inferma , che a misu- 
ra che si comunica agli uni , s’ indebolisce pei gl 
altri: perciò siamo gelosi e dispiaciuti, allorché ap- 
biamo de’ rivali e de’ compagni. Il cuore di Uio 
è così abbondante in amore , il suo bene è tanto 
infinito, che tutti possono possederlo, senza^che 
uiuno perciò lo possegga meno j questa ìminit 
non può essere esaurita , sebbene riempia u 
gli spiriti dell’ universo : giacché , dopo 
n 1 è colmò , Cotale infinità resta serapré ***^ia , 
senza diminuzione alcuna. Il sole non guarda me- 
no una rosa con altri mille milioni di fiori , che 
se la guardasse sola $ e Dio non isparge meno il 
suo amore sopra un’ anima , ancorché ne ami un 
infinità. d’ altre , che se non amasse che quella so- 
la , non diminuendo punto la forza della sua di- 
lezione per la moltitudine di raggi che “sparge , 
anzi restando sempre tutta piena della sua im- 
mensità. ' . . 

Ma in che consiste dunque lo zelo o la^gelosia, 
che dobbiamo avere per la divina Bontà ? Teoti- 
mo , il suo uffizio è primieramente di odiare , fug- 
gire y impedire , detestare , rigettare , combatte 
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re, ed abbattere, se si può , tutto ciò eh’ è con- 
trario a Dio , cioè alla sua volontà , alla sua glo- 
ria , ed alla santificazione del suo nome. » Ho 
)) odiato l’ iniquità ; dice Davide , e -1* ho abbo- 
» minata (r). Quelli che voi odiate , Signore , 
» non gli odierò anch’ io ? e non mi disseccherò 
» io di dispiacere su’ vostri nemici ( 2 ) ? Il mio 
» zelo mi ha fatto svenire , perchè i miei nemici 
» hanno dimenticato le vostre parole (5). Nel mal- 
» tino ammazzai tuli’ i peccatori della terra , affili 
» di rumare ed estenninare tutti que’che comraet- 
» tono l 1 iniquità (4) »• Osservate, vi prego , Teo- 
timo , da quale zelo è animato questo gran re , 
e come impiega le passioni dell’anima sua al ser- 
vigio della santa gelosia. Egli non odia semplice- 
mente 1’ iniquità , ma 1’ abbomina , si dissecca di 
cordoglio vedendola , cade svenuto e sfinito di cuo- 
re , la perseguita , la rovescia , e la estcrmina. 
Così Finees , trasportato da un santo zelo t tra- 
passò santamente con un colpo di coltello quello 
sfrontato Israelita e quella disonesta Madianitn che 
trovò nell’ infame traffico della loro passione (5). 

- f n».— ■ 

( 1 ) Psalm. CXVI11. l55 : Iniquitatem odio babai t 
et abominalus sum. 

• ( 2 ) Ibid. CXXVFIII. 21 : Nonne qui oderunt te, 
Domine , odcram , et super inimicos tuos tabcscebam. 
-i (5) Ibid . CXV11J, l3g: labescerè me fecit zclus 
meus , quia obliti sunt verba tua inimici mei. 

(4) IDìd. C. 8 : In matutino interficiebam omnes 
pcccatores terrae , ut disperderem de civitate Domini 
omnes ■ opcrantes iniquitatem . 

(5 ) Num. XXV. 8 : lngressus est post virtim 
Isràclitam in lupanar , et perfondit ambos simui , ci- 
rttm scilicet et mulicrem in locis genitalibus. 
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Così lo zelo che divorava il cuore di nostro Signo* 
re fece ch’egli s’allontanasse, e di tanto in lauto 
vendicasse l’ irriverenza e profanazione, che quei 
venditori e compratori facevano nel tempio (i). 

In secondo luogo lo zelo ci rende ardentemen- 
te gelosi per la purità delle anime che sono spo- 
se di Gesù Cristo , secondo il detto del santo Ar 
postolo ai Corinti. 

» Sono geloso di voi , della gelosia di Dio , 
» poiché vi ho promesso ad un uomo , affine di 
» presentarsi come una casta vergine a Gesù Cci- 
» sto ( 2 ) ». Eliezzero sarebbe stalo estremamente 
geloso se avesse veduto in qualche peiieolo la ca- 
sta e bella Rebecca ch’egli guidava per isposa al 
figlio del suo padrone ; ed avrebbe senza dubbio 
potuto dire a questa sauta donzella: io sono gelo- 
so di voi t della gelosia che ho pel. mio padrone ; 
poiché vi ho promesso in matrimonio ad un uomo per 
presentarvi come una casta vergine al figlio del mio 
signore Abramo. Così vuol dire il glorioso S. Pao- 
lo a’ suoi Corinti : Sono stalo spedito da Dio alle 
anime vostre per trattare il matrimonio d’ una 
eterna unione tra il suo Figlio nostro Salvatore e 
voi ; vi ho promesso a lui per presentarvi qual pura 
vergine casta , a questo divino Sposo ; ed ecco per- 
chè sono geloso , non della mia gelosia , ma della 
gelosia di Dio , a nome del quale ho trattato con 

( 1 ) Joan. IT. i4 : Et invenit in tempio vende ® • 
tcs , bov&s , et oves ... /5. Et cwn fecissct quasi 

fiagelltim de funiculis , omnes ejecit de tempio. 

( 2 ) 11. Cor. XJ. 2. Aemulor enim vos Dei aemu- 

latione : despondi enim vos mi viro virginepx castani 
exhibere Christo . - >• «■>: 

, . *> v\* llZl'WÌ* v.. 
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voi. Questa gelosia , Teolimo , faceva tramortire 
questo sani' apostolo tutt’ i giorni. 

» Io muoio, dice, ogni giorno per la vostra 
» gloria (i). Chi è infermo ch’io non lo sia? Chi è 
» scandalizzato , eh’ io non bruci (2) ? Osserva- 
te che amore, che cura, e che gelosia ha una gal- 
lina ha pe’ suoi pulcini (3). ( Giacché Nostro Si- 
gnore non ha giudicato questo paragone indegno 
del suo Vangelo. ) La gallina è un animale senza 
coraggio nè generosità veruna , finché non è ma- 
dre •, ma quando lo diventa , ha un cuore di leo- 
ne , la testa sempre alzata , gli occhi sempre sde- 
gnosi , volgendoli da tut e le parli , per evitare 
T apparenza stessa di pericolo pe’ suoi pulcini ; non 
v’ ha nemico a cui non faccia fronte per la dife- 
sa della sua cara covata , per la quale è in con- 
tinua sollecitudine , che la fa sempre chioccare e 
lamentare. Se alcuno de’ suoi pulcini muore , che 
dispiacere ne risente ! che collera ! è la gelosia 
de’ genitori pe' loro figli , de’ pastori per le loro 
pecorelle , de’ fratelli pe’ loro fratelli. Quale zelo 
de’ figli di Giacobbe , quando seppero che Dina 
era stata disonorata (4) ! Quale zelo di Giobbe pel 

(t) 7. ad Cor. XV. 3/ : Quolidie morior per t>c- 
stHim gloriarti. 

(2) IL ad Cor. XI. 2 g : Quis infirmatur , et 
ego non infirmor ? quis scandalizatur , et ego non 
urorl 

(5) Mattli. XXIII. 3 6 : Quoties ooliti congregare 
filios luos , quemadmodum gallina congregai pullos 
suos sub alas , et noluisti. 

(4) Gcnes. XXXIV. 7 .* Ecce filli ejus veniebant 
de agro : aiulitoque jquaid acculerai , irati sunt valde 
co quod foedam rem opcraius essct in Israel , eie. 
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timore che avea che i suoi figli non offendessero 
Dio ( r ) ? Quale zelo di S. Paolo pe’ suoi fratelli 
secondo la carne , e pe’ suoi figli secondo Dio , 
pe’ quali aveva bramato d 1 essere esterminato come 
colpevole d 'anatema e di scomunica (a)! Quale ze- 
lo di Mosè verso il suo popolo , pel quale si con- 
tenta d’ essere cassato dal libro di vita. (5) ! 

Nella gelosia umana temiamo che la cosa amala 
non sia posseduta da qualche altro \ ma lo zelo 
che abbiamo verso Dio , fa che al contrario temia- 
mo in tutte le cose non essere mai abbastanza in- 
teramente posseduti da lui. La gelosia umana ci 
fa temere di non essere bastantemente amati ; la 
gelosia cristiana ci fa temere di non amare sufficien- 
temente. Perciò la santa Sulamitide esclamava:« Oh! 
» diletto del mio cuore , mostratemi ove riposate 
» nel mezzodì, affinchè io non mi smarrisca e non 
» vada dietro il gregge de’ vostri compagni (4) ». 
Ella teme di non essere tutta del suo sacro pasto- 
re, e d’essere un poco frastornata da que’che voglio- 
no rendersi suoi rivali : giacché ella non vuole , 
in alcun modo , ehe i piaceri , gli onori , ed i 
beni esteriori possano occupare un sol filo del- 
1’ amore *h’ ella ha tutto dedicato al suo caro 
Salvatore. 

(i) lob. I. 5: Dicebat enim , ne forte peccaverint 
fil'v mei, et benedìxerint Deo in cordibus suis. 

(a) Bom. IX. 2 : Quoniam tristitia mihi magna 
est , et continuus doler cordi meo. 3. Oplabam enim 
ego ipse analhema esse a Christo prò fratribus meis. 

(3) Exo. XXX11. 3u : Aut si nonjacis , dele me 
de libro tuo quem scripùsti. 

(4) Cant. Cani. 1. 6 : Indica mihi , quem dlli- 
git anima mea ubi pascas , ubi cubes in meridie , 
ne vagare incipiam post grrges sodalium tuonimi 
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CAPITOLO XV. < 

Avviso per la condotta del santo zelo . 

f •* * • i . f 

Essendo lo zelo un ardore e veemenza d 1 2 amo- 
re , ha bisogno d’ essere saggiamente guidato ; al- 
trimenti violerebbe i limiti, della modestia e della 
discrezione. Non perchè il divino amore , per es- 
sere veemente , possa essere eccessivo in se stesso, 
nè rie’ movimenti o inclinazioni , che dà agli spi- 
rili } ma affinchè impieghi l’ intelletto all’ esecuzio- 
ne de’ suoi progetti ordinandogli di cercare i mez- 
zi di farli riuscire , e l’ ardire o collera per su- 
perare le difficoltà che incontra. Accade spesso che 
l 1 intelletto propone e fa prendere delle vie trop- 
po aspre e violente , e che la' collera una vòlta 
smossa , non potendosi contenere ne 1 limiti della 
ragione , trasporta il cuore nel disordine , di mo- 
do che lo zelo , per questo mezzo , è indiscreta- 
mente e sregolatamente esercitato , ciò che lo ren- 
de biasimevole. Davide inviò Gioab colla sua ar- 
mata contro il suo disleale e ribelle figlio Assalon- 
ne , con ordine di non fargli alcun male , e che 
in qualunque circostanza si avesse avutif cura di 
salvarlo, (i) Ma Gioab essendo in facenda , nel 
calore della vittoria uccise di propria mano il po- 
vero Assalonne , senz’ avere riguardo a v quanto il 
re gli avea detto (2). Dello stesso modo lo zelo 

(1) li. Erg. XVII. 5 : Et praccepìt re. v Joab , 
< t Abisai , et Etimi , diccns : Servate mihi puerum 
Absalom. 

(2) Ibid. 1 4 ) Et, ail loab : Non sicut tu vis } sed 
nggrediar eum cnram tu: Tulli ergo tres lanccas in 
manti sud 3 et infixìt eas in corde Absalom. 
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impiega la collera contro il male , e gli ordina 
Sempre che nel distruggere l’ iniquità ed il pecca- 
to , salvi , se si può , il* peccatore e l’ iniquo. Ma 
essendo nel bollore come un cavallo duro di boc- 
ca e bizzarro , essa si sottrae , trasporta il suo 
uomo fuori della lizza , e non parla che in difet- 
to di lena. Quel buon padre di famiglia che No- 
stro Signore descrive nel suo Vangelo , conobbe 
bene che i servi violenti sono soliti d’ oltrepassare 
F intenzione del loro padrone , giacché i suoi es- 
sendosi offerti di andare a sarchiare il suo campo, 
affin di sradicarne la zizania ; » No , loro disse, 
» non voglio , per timore che colla zizania non 
» sradichiate ancori! il frumento (i) ». 

Teolimo , la collera è un servo potente , corag- 
gioso, gtìlnde, intraprendente e molto faccendiere; 
ina è sì ardente , irrequieto , inconsideralo ed im- 
petuoso , che per l’ ordinario , non fa alcun bene 
senza cagionare mollo male. Or non è buon ne- 
gozio , dicono le persone di campagna , tenere 
de’ paoni in casa ; poiché sebbene essi facciano la 
caccia a’ ragni e ne disfacciano le tele, pur tutta- 
via guastano tanto gli alloggi, che la loro utilità non 
è paragonabile al danno che arrecano. La collera 
è un soccorso dato dalla natura alla ragione , ed 
impiegalo per mezzo della grazia al servigio dello 
zelo per l’ esecuzione de’ suoi disegni ; ma soccor- 
- so pericoloso e poco desiderabile ; giacché se vie- 
ne con impeto , si rende padrona , rovesciando 
1’ autorità della ragione e le leggi amorose dello 

(i) Matth. XIII. 28: Servi miteni dixcrunt ci: 
Venimus , et colligimus ea ? ag. Et ait: Non , ne 
forte colligcntes zizania , eradicetis simul cum eis et 
(riticum. 
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zelo. Se viene debolmente , non fa niente che non 
faccia il solo zelo senza di essa ; e mantiene sem- 
pre in un giusto timore , che rinforzandosi s’ im- 
padronisce del cuore e dello zelo , sottomettendo- 
li alla sua tirannia , simile ad un fuoco artificiale, 
il quale in un istante incendia un edilìzio , e non 
si sa come estinguerlo. Egli è un atto di dispera- 
zione il mettere in una piazza un soccorso stra- 
niero , che può rendersi il più forte. 

L’ amor proprio e’ inganna sovente , esercitando 
le sue passioni sotto il nome di zelo. Questo si 
è per lo passato servilo .alcuna volta della colle- 
ra , ed ora la collera*si serve in contraccambio 
del nome di zelo , per tenere al coverto il suo 
ignominioso sregolamento. Ora io dico, eh’ essa si 
serve del nome di zelo , perchè non saprebbe ser- 
virsi dello zelo in se stesso , imperciocché è pro- 
prio di tutte le virtù , .sopratutto della carità , da 
cui dipende lo zelo , l’ essere tanto buona che 
niuno può abusarne. 

Un famoso peccatore si buttò un giorno a pie- 
di d’ un buono e degno sacerdote , protestando 
con molta sommessione, ch’egli veniva per trova- 
re rimedio a’ suoi mali, cioè , per ricevere la san- 
ta assoluzione de’ suoi falli. Un certo monaco chia- 
mato Demofile , stimando a suo parere che quel 
povero penitente si avvicinasse troppo al sant'alta- 
re entrò in una sì violenta collera , che , sca- 
gliandosi sopra di lui con calci lo spinse e cacciò 
via , ingiuriando quel buon sacerdote , che per 
dovere avea dolcemente accolto quel povero pen- 
tito j indi correndo all’ altare , ne tolse le cose 
più sante che vi erano e le portò via , per timo- 
re , come voleva dare ad intendere , che per l’ av- 
vicinamento di quel peccatore il luogo non fosse 
stato profanato. 


Digitized by Google 



i35 

Ora , avendo dato sì gran praova di zelo , non 
credette peraltro che fosse sufficiente , ma n’ in- 
formò per lettera il gran S. Dionisio 1’ areopagi- 
ta , dal quale ricevette un’ eccellente risposta de- 
gna dello spirito apostolico , da cui era animato 
questo gran discepolo di S. Paolo : giacché gli fe- 
ce chiaramente conoscere, che il suo zelo era sta- 
to indiscreto , imprudente , ed ihsieme impuden- 
te , imperciocché sebbene lo zelo dell’ onore do- 
vuto alle cose sacre sia buono e lodevole , non- 
dimeno era stato praticato contro ogni ragione , 
senza considerazione, nè giudizio alcuno , poiché 
avea impiegato i calci , in un luogo*, in un’ occa- 
sione , e contro a persone eh' egli dovea onorare, 
amare , e rispettare ; onde lo zelo non poteva es- 
sere buono , essendo esercitato con tanto disordi- 
ne. In questa medesima risposta quel gran Santo 
racconta un altro esempio d’un grande zelo pro- 
ceduto da un’ anima molto buona , corrotto non- 
dimeno e viziato dall’ eccesso della collera ch§ 
T avea eccitato. 

Un pagano avea sedotto e fatto ritornare all’ido- 
latria un cristiano novellamente convertito alla fe- 
de. Carpio , uomo eminente in purità e santità di 
vita , il quale , si crede essere stato vescovo di 
Candia , ne concepì tanto sdegno , e si lasciò tra- 
sportare tanto da questa passione, che, essendosi 
levato a mezza notte , secondo il suo solito , per 
pregare , pensò che non era ragionevole che gli 
uomini empi vivessero di vantaggio , onde pregò 
con grande indignazione la divina giustizia di fa • 
re morire con un fulmine entrambi i peccatori , 
cioè , il pagano seduttore ed il cristiano sedotto. 
Ma udite , Teotimo , ciò che Dio fece per correg- 
gere l’ asprezza della passione, in cui il povero Car- 


Digitized by Google 



i36 

pio avea ecceduto. Primieramente gli fece vedere, 
come ad un altro S. Stefano , il cielo aperto , e 
Gesù Cristo assiso sopra un magnifico trono , cir- 
condato da una moltitudine di angeli in forma uma- 
na , che lo assistevano ; indi vide ingiù la terra 
aperta come un’ orribile e vasta voragine , ed i 
due traviati , a’ quali avea desiderato tanto male, 
sull’ orlo di quel precipizio , tremanti e quasi sve- 
nuti per lo spavento , per essere in procinto di 
cadervi , tirati da un lato da una moltitudine di 
serpenti , che , uscendo da quell’ abisso s’ avvitic- 
chiavano alle loro gambe , e colle loro code li 
solleticavano per farli cadere ; e dall’ altro alcu- 
ni uomini li respingevano e percuotevano per pre- 
cipitarli , sicché sembravano d’ essere sul punto di 
cadere in quel precipizio. Or considerate , vi pre- 
go , Teotimo , la violenza della passione di Gar- 
pio. Giacché , com’ egli stesso raccontò in seguito 
a S. Dionisio , egli non pensò a contemplare No- 
stro Signore e gli angeli , tanto si compiaceva di 
mirare l’ angustia di que’ due disgraziati , dispiai» 
cendogli solo che tardassero tanto a perire , onde 
s’ ingegnava a precipitarli egli medesimo j locchè 
non potendo sì tosto fare se ne adirava e li ma- 
lediceva , finché alzando gli occhi al cielo , vide 
il dolce e pietoso Salvatore , il quale con una 
estrema pietà compassionando ciò che accadeva , 
■si alzò dal suo trono , e , discendendo sino al 
luogo, ov’ erano que’due^ meschini , lor porse una 
mano soccorrevole , mentre gli angeli li sostene- 
vano da tult’ i lati per impedirli di cadere in quel- 
la spaventevole voragine : Finalmente l’ amabile e 
mansueto Gesù indrizzandosi allo sdegnato Carpio: 
Carpio , disse , percuoti da ora innanzi sopra di 
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me ; giacché sono pronto a patire di nuovo per 
salvare gli uomini , e ciò mi sarebbe piacevole per 
impedire il peccato degli altri uomini. Ma scegli 
ciò che ti sembra migliore , o essere in questa vo- 
ragine co’ serpenti , ovvero di dimorare cogli an- 
geli, che sono tanto amici degli uomini. Teoiimo, 
il santo uomo Carpio avea ragione d 1 essere tanto 
acceso di zelo per que’ due uomini •. ed il suo ze- 
lo avea giustamente eccitato la collera contro di 
essi ; ma questa essendo eccitata, avea lasciato la 
ragione e lo zelo in dietro , oltrepassando tuli’ i 
limili del sant’ amore , c per conseguenza dello 
zelo che n’ è il fervore. Essa avea convertito l’odio 
del peccato in odio del peccatore , e la dolcissi- 
ma carità in una furiosa crudeltà. 

Così vi sono delle persone , le quali credono 
di non potere avere molto zelo , senz’ avere mol- 
ta collera , non istiraando dì potere accomodare 
niente, se non guastano il tutto, sebbene all’ op- 
posto il vero zqlo non si serve quasi mai della 
collera : poiché siccome non si applica il ferro ed 
il fuoco agl’ infermi, se non quando non si può fa- 
re altrimenti , cosi il santo zelo non impiega la 
collera clic nell’ estrema necessità. 

CAPITOLO XVI. 

Che r esempio di molli Santi , che sembrano avere 
esercitato il loro zelo colla collera , non si oppone 
all ’ avvertimento del capitolo precedente. 

Egli è vero , Teolimo mio caro amico , che Mo- 
sè , Finces , Elia , Matatia , e molti grau servi di 
Dio si servirono della collera per esercitare il Io- 
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ro zelo in alcune circostanze rimarchevoli (f) * 
ma osservale , che questi erano grafi personaggi , 
i quali sapevano bene frenare le loro passioni , è 
moderare la loro collera , simili a quel bravo ca- 
pitano del Vangelo , che diceva a suoi soldati'. 

» Andate , ed essi andavano ; Venite , ed essi 
venivano ( 2 ). » Ma noi che siamo quasi lutti per- 
sone dappoco, non abbiamo tanto potere sopra i 
nostri movimenti ; il nostro cavallo non è tanta 
bene addestrato che possiamo spingerlo e farla 
fermare a modo nostro. I cani saggi e bene inse- 
gnati vanno via , o ritornano su’ loro passi , se- 
condo che il bracchiere lor parla ; ma i giovani 
cani principianti si smarriscono e sono disubbidien- 
ti. I gran Santi , che hanno rendulo le loro pas- 
sioni sagge a forza di mortificarle coll’ esercizio 
delle virtù , possono anche maneggiare la loro 
collera , lanciarla e tirarla , come lor piace. Ma 
noi che abbiamo delle passioni indomite , giovani* 
o almeno mule insegnate , non possiamo rallenta- 
re la nostra ira che con pericolo di molto disor- 
dine ; poiché essendo fuggita in campagna , non 
si può ritenere nè assoggettare , come converrebbe# 

' S. Dionisio parlando a quel Demofile , il quale 
voleva chiamare zelo la sua rabbia e furia : Colui, 
disse , che vuol correggere gli altri , deve primie- 
ramente badare d’ impedire che la collera non of- 
fuschi la ragione, non faccia perdere l’impero ed 
il dominio che Dio le ha dato nell’ anima , e non 

( 1 ) Exod. XXXII Num. XXV ) HI. Eeg. XV11L 
te IV. Eeg. 1; I. Mac. II. 

( 2 ) Matth. Vili, q : Nam et ego homo sturi sub 
potestatc consti tulus , habcns sub me militcs , et dico 
huic : vad « , et vadit : et alii ì vcni ì et venit. 
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ecciti in noi una sedizione e confusione. Di modo 
che non approviamo le impetuosità del vostro ze- 
lo indiscreto , quand’anche ripeteste mille volte 
Finces ed Elia : giacché 'tali parole non piacque- 
ro neppure a Gesù Cristo , quando gli furono det- 
te da’ suoi discepoli , i quali non avevano ancora 
partecipato del suo dolce e benigno spirito. Fi- 
nees , Teotimo , vedendo un infelice Israelita? of- 
fendere Dio con una donna Moabita , uccise amen- 
due (f). Elia avea predetta la morte d' Ocozia , 
il quale indégnato di questa predizione inviò due 
capitani 1’ un dopo T altro , con cinquanta solda- 
ti , per prenderlo , e 1’ uomo di Dio fece discen- 
dere dal cielo il fuoco , che gl’ incendiò (a). Ora 
un giorno che Nostro Signore passava per la Sa- 
maria , mandò in una città a domandarvi un al- 
loggio , ma gli abitanti sapendo che Nostro Signo- 
re era Giudeo } e che andava a Gerusalemme non 
vollero alloggiarlo. Ciò vedendo S. Giovanni e 
S- Giacomo , dissero a Nostro Signore : » Volete 
» che comandiamo al fuoco di discendere e bru- 
» ciarli ? E Nostro Signore li rampognò , dicen- 
» do : Voi non sapete da quale spirito siete ant- 
» mali. Il Figlio dell'uomo non è venuto per 
» perdere le anime , ma per salvarle (3) ». Ec- 

(i) Num. XXV. 8 : Jrtgrcssus est post virum 
ìsraelitam in lupanar , et perfodit ambos simul , vi- 
rum scilicet et mulierem. 

(• 2 ) IV. Reg. I. 12 : Rcspondens Elias , ait : SI 
homo Dei ego sum , descenda l ignis de coelo , et 
devorct te et quinquagirita tuos. Desecndit ergo ignis 
de coelo , et devoravit illum , et quinquaginta cjus. 

(3) Lue. IX. : Cum vidissent autem discipu - 
li ejus lacobus et loannes , dixerunt : Domine , vis 


Digitized by Google 



co Teotimo , ciò che S. Dionisio vuoi dire a Dé- 
modé , il quale allegava 1’ esempio di Finees ed 
Elia : giacché S. Giovanni e S. Giacomo che vo- 
levano imitare Elia nel far discendere il fuoco dal 
cielo sopra gli uomini , furono ripresi da Nostro 
Signore , il quale lor fece intendere che il suo 
spirito ed il suo zelo erano dolci , mansueti e gra- 
ziosi \ eli’ Egli non impiegava l 1 indignazione e lo 
sdegno che di rado , allorché non v 1 era più spe- 
ranza di poter profittare diversamente. S. Tomma- 
so d’ Aquino, questo grand’astro della teologia , 
essendo infermo della malattia di cui morì nel mo- 
nastero di Fosse-Neuve , ordine di Cestello , i re- 
ligiosi lo pregarono di far loro una breve espo- 
sizione del sacro Cantico de’ Cantici , ad imitazio- 
ne di S. Bernardo. Egli lor rispose : Miei cari 
padri , datemi lo spirito di S. Bernardo , ed 
interpetrerò questo divino cantico come S. Bernar- 
do. Nello stesso modo , se ci fosse detto : -picco- 
li cristiani , miseri , imperfetti e meschini , servi- 
tevi dell’ ira e dell’ indignazione nel vostro zelo , 
come Finees , Elia , Malaria , S. Pietro e S. Pao- 
lo ; dovremmo rispondere: Dateci lo spirito del- 
la perfezione e del puro zelo col lume interiore 
di questi gran Santi , e ci animeremo di sdegno 
come essi. Non è di tutti il sapersi corrucciare 
quando conviene , e come conviene. 

Questi gran Santi erano ispirati da Dio imme- 
diatamente , perori potevano bene impiegare la 
loro collera senza pericolo ; giacché lo stesso spi- 

dicimus ut ignis descendat de cacio , et consumai il- 
los ? 55. El conversus incrcpavi t itlos , dicens : Nc- 
scitis cujus spiritai estis. 56. Filius hominis non ve' 
Hit animus perdere , sed salvarci 
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rito che gli animava a qneste imprese , teneva 
eziandio le redini del loro giusto sdegno , affinchè 
non oltrepassasse i limiti che gli erano stali prefis- 
si. Un' ira eh 1 è ispirala o eccitata dallo Spirito 
Santo , non è più 1’ ira dell’ uomo ; ed è appun- 
to P ira deir uomo che bisogna fuggire , poiché il 
dir del glorioso S. Giacomo , essa non opera la 
giustizia di Dio (i). Ed infatti , allorché questi 
gran servi di Dio impiegavano la collera , era per 
delle circostanze sì solenni e de’delitti sì eccessi- 
vi , che non v' era pericolo di eccedere la colpa 
colla pena. 

Perchè una volta il gran S. Paolo chiama i Ca- 
lati insensati , rappresenta a’ Cretesi le loro cattive 
inclinazioni , e resiste in faccia (a) al glorioso S. 
Pietro suo superiore , bisogna dunque prendere 
licenza d' ingiuriare i peccatori , biasimare le na- 
zioni , criticare e censurare i nostri conduttori 
e prelati ? Al certo niuno è S. Paolo per saper 
fare le cose a proposito. Ma gli spiriti aspri, ma- 
linconici , presuntuosi , e maldicenti , servendo 
alle loro inclinazioni , a’ loro umori , alle loro 
avversioni ,"ed alla loro tracotanza , vogliono co- 
prire la loro ingiustizia col mantello dello zelo , 
ed ognuno , sotto il nome di questo sacro fuoco, 
si lascia bruciare dalle proprie passioni. Lo zelo 
della salute delle anime fa desiderare la prelatura, 

(i) fnc. 1. IO. Ira enim viri justitiam Dei non 
operatele. 

1 (a) Cài i- ìli. 1 . O insensati Calatde. Tit. i. 11 - 
Cretenses semper mendaces , malae bestiae , ve.ntres 
pigri. Gal. 11. li. Cum autem venissel Cephas 
Antiochiam , in faciem ci restitit , quia reprehensibi « 
lis «rat. 
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secondo quell’ ambizioso : fa correre quà e là il 
religioso destinato al coro , secondo quello spiri- 
to inquieto : fa fare delle aspre censure e mor- 
morazioni contro i prelati della Chiesa e contro i 
principi temporali , secondo quell' arrogante. Non 
si parla che di zelo , e non si vede zelo , bensì 
delle maldicenze , delle ire , degli odi , delle in- 
vidie , e delle agitazioni di spirito e di liugua. 

Si può praticare lo zelo in tre modi. Primie- 
rimente , facendo delle grandi azioni di giustizia 
per respingere il male , e ciò non appartiene che 
a quelli , che hanno i pubblici uffizi di correg- 
gere , censurare e riprendere in qualità di supe- 
riori , come sono i principi , i magistrati , i pre- 
lati , i predicatori ; ma perchè quest 1 uffizio è ri- 
spettabile , ognuno vuole intraprenderlo , e vi si 
vuole inserire. Secondariamente , si pratica lo 
zelo facendo delle azioni di gran virtù per dare 
buon’ esempio , suggerendo i rimedi al male, che 
si desidera esterininare : locchè appartiene a tut- 
ti , e nondimeno pochi sono quelli che vogliono 
farlo. Finalmente si esercita lo zelo, soffrendo 
molto per impedire e rimuovere il ,male , e qua- 
si njuno vuole praticare questa sorta di zelo. Lo 
zelo specioso è ambizionato ; è quello al quale 
ognuno vuole impiegare il suo talento, senza ba- 
dare che non è lo zelo che si ricerca , ma la glo- 
ria e la sazietà della tracotanza , della collera y 
del cordoglio , e delle altre passioni. 

Lo zelo dì Nostro Signore comparve principal- 
mente nel morire sulla croee per distruggere la 
morte ed il peccato degli uomini , in che fu so- 
vranamente imitato da quell’ ammirabile vaso di 
elezione e di dilezione (i) , come lo dichiara il 

(i) Ad. ZX. i5. fas elcdionis est mihi iste. 
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gran S. Gregorio Nazianzeno con parole dorate. 
Giacché parlando di quel santo apostolo , dice , 
« Egli combatte per tutti , fa delle preghiere per 
» tutti , è appassionato di gelosia verso di tutti, 
» è infiammalo per tutti ; anzi ha osato fare più 
» di questo pe’ suoi fratelli secondo la carne } 
» di modo che posso anch’ io dire arditamente , 
» egli desidera eh’ essi sieno posti in suo luogo 
» vicino a Gesù Cristo (i). O eccellenza di co- 
» raggio e di fervore incredibile di spirito ! egli 
M imita Gesù Cristo , che per noi fu maledetto , 
» che assunse le nostre miserie e portò te nostre in • 
» fermila (s)j ed affinchè io parli con più sobrie- 
» tà , egli il primo , dopo il Salvatore , non ri- 
» cusa di soffrire e di essere riputalo empio per 
» esso loro » Cosicché , Teotimo , siccome il no» 
stro Salvatore fu flagellato , condannalo , croci- 
fisso in qualità di uomo destinato e dedicato a 
portare e sopportare gli obbrobri , le ignominie, 
e le pene dovute a tutl’ i peccatori del mondo , 
ed a servire di sacrifizio generale pel peccato , 
essendo stato anutema , separato ed abbandonato 
dal suo Eterno Padre ; nella stessa guisa ancora, 
secondo la vera dottrina del gran Nazianzeno, il 
glorioso apostolo S. Paolo bramò d’essere colma- 
to d’ ignominie , crocifisso , separato , abbando- 
nato , e sacrificato pel peccato *de’ Giudei , affla 

(1) Bom. IX. 3. Optai am enim ego ipse ana- 
thema esse a Christo prò fratribus meis , qui sunt 
cignali mei secundum carnem. 

( 2 ) Gal. 111. i3. Christus nos redemit de male - 
dicto legis , factus prò nobis malcdictum . Matth » 
Vili . 1 7 . Ipse injirmiiates nostras accepit et aegra-, 
lationcs nostras portava. 
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dì portare per essi la pena che meritavano. E 
siccome il nostro Salvatore portò in tal guisa i 
peccati del mondo , e fu talmente anatema , sa- 
crificato pel peccato , ed abbandonato dal Padre, 
che non tralasciò di essere eternamente il Figlio 
diletto , nel quale il Padre si compiaceva (i) ; cosi 
il sant’ apostolo bramò d' essere anatema e sepa- 
rato dal suo Maestro, per essere da lui abbando- 
nato , e lasciato in preda agli obbrobri ed alle 
pene dovute a' Giudei^ ma non desiderò mai però 
d’ esser privo della carità e della grazia del suo 
Signore , dalla quale niuna cosa poteva separar* 
lo (a) ; cioè , desiderò d’ essere trattato come un 
uomo separato da Dio \ ma non desiderò d’ es- 
semè effettivamente separato , nè privato della 
sua grazia giacché questo non può essere santa- 
mente desiderato. Così la celeste Sposa confessa 
òhe V amore essendo forte come la morte (3) , la 
quale separa l 1 * * 4 anima dal corpo ; lo zelo } eh’ è 
un amore ardente , è anche più forte : giacché 
somiglia all’inferno (4) Che separa l’anima dalla 
vta di Nostro Signore ; ma non si è mai detto, 
nè può dirsi , che 1’ amore o lo zelo sia simile 
al peccato , il quale solo separa dalla grazia di 
Dio; E come potrebbe accadere che l’ardore del- 
l’ amore facesse desiderare d’ essere separato dalla 
grazia , dapoiche 1’ amore è la stessa grazia , o 

(i) Matlh. XVII. 5. Hic est filius me\ts dile- 
ctus, in quo mi/ii lene compiaciti. 

(a) Eom. Vili. 3g. Quis ergo nos separabit a 
charitate Christi ? 

(5) Cani. Cani. Vili. 6. Fortis est ut mors (ti- 
lt dio. 

(4) Ibid. Dura sicul ‘infernus aemulaiio. 
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almeno non può sussistere senza la grazia ? Ora 
lo zelo del gran S, Paola4ii praticato , sembra- 
mi , in qualche modo , dal piccolo S. Paolo, vo- 
glio dire S. Paolino , il quale , per liberare uno 
schiavo , si fece schiavo egli medesimo, sacrifi- 
cando la sua libertà per renderla al suo prossimo, 
f- 0 quanto è beato , dice S. Ambrogio , colui 
che sa la disciplina dello zelo ! Facilmente, dice 
S. Bernardo , il diavolo si farà beffe del tuo zelo, 
se tu trascuri la scienza. Che il tuo zelo dunque 
eia acceso di carità, abbellito di scienza, e con» 
solidato di costanza. Il vero zelo è figlio della ca- 
rità , giacché n’ è l 1 ardore ; per tal ragione , co- . 
me essa , lo zelo è paziente , benigno , senza di- 
sturbo , senza contensione , senz’ odio , senza in- 
vidia , rallegrandosi della verità (i). L’ardore del 
vero zelo è simile a quello del cacciatore , il qua- 
le è diligente , esatto , attivo , laborioso , ed af- 
fezionato alla ricerca ; ma senza collera, senza ira, 
e senza disturbo. Giacché se la fatica de' caccia- 
tori fosse collera # ira , disturbo , non sarebbe 
tanto amata , nè tanto ricercata. Similmente il 
vero zelo ha degli ardori estremi , ma costanti , 
fermi , dolci , laboriosi , egualmeute amabili ed 
infaticabili. Al contrario il falso zelo è inquieto, 
insolente , altiero , rissoso , collerico , passaggio 
ro , egualmente impetuoso ed incostante. 


* 


( i ) /. Cor. XIII. 4~ Charitas paticns est , be- 
nigna est : non acmulatur. 6. Congaudet ventati . 
Voi. III. 7 
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CAPITOLO XVIL 


Come Nostro Signore praticò i più eccellenti 
alti d' amore. 

Avendo parlato a lungo de’ sacri atti di amore 
divino , affinchè possiate più facilmente e santa* 
mente conservarne la memoria , ve ne presento 
una raccolta. « La carità di Gesù Cristo ci sol- 
» lecita (i) , » dice il grand 1 2 3 Apostolo. Sì, Teo- 
timo , essa ci forza e violenta per mezzo della 
sua infinita dolcezza , eh 1 ' egli ha praticata in tut- 
ta 1’ opera della nostra redenzione , in cui è ap- 
parita la benignità e l' amore di Dio (a) verso gli 
uomini. Poiché qual cosa non fece questo divino 
amante in materia d’ amore ? 

i. Egli ci amo* con amor di compiacenza, poi- 
ché le sue delizie furono di essere tra i figli degli 
uomini (5) e d 1 attirare l 1 uomo a se, rendendosi 
uomo egli medesimo, a. Ci amò con amore di be* 
nevolenza infondendo nell’ uomo la sua propria 
divinità ; di modo che P uomo fu divinizzato. 
3. Si unì a noi con una incomprensibile unione, 
colla quale si strinse alla nostra natura si forte- 
mente , sì indissolubilmente , ed infinitamente , 
che niuna cosa fu mai tanto strettamente unita 
alì 1 umanità , com 1 è ora la santissima divinità nel* 
la persona del figlio di Dio. 4* Scorse tutto in 

(1) 11. ad Cor. V. l4 • Charitas cnim Christi 
urget nos. 

( 2 ) TU. 111. 4' Cum autem benignitas et huma* 
nitas apparuit Salvatore nostri Dei. 

(3) Proverò, Vili. 3f. Dcliciae esse cum fTliis 

hominum . ; , 
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noi , e per così dire Hquefécè'~~'la sua grandezza 
per ridurla secondo la forma e la figura della no- 
stra bassezza , percui è chiamato sorgente d'acqua 
viva , rugiada e pioggia del Cielo. 5. Egli è sta- 
to in estasi , non solo in quanto che, come dice 
S. Dionisio , a cagione dell'eccesso della sua amo- 
rosa bontà , egli diviene in certo modo fuori di 
«e stesso estendendo la sua Provvidenza sopra tut- 
te le cose , e trovandosi in tutte le cose ; ma 
eziandio in quanto che , come diee S. Paolo y 
egli ba in qualche modo lasciato se stesso , ha 
votato se stesso , ed ha esaurito la sua gramezza 
e la sua gloria ; Egli si è dismesso del trono del* 
la sua incomprensibile maestà ; e per così dire , 
ha annientato se stesso (i) per unirsi alla nostra 
umanità , riempirci della sua divinità , colmarci 
della sua bontà , innalzarci alla sua dignità , c 
darci 1’ essere di figli di Dio. E quegli di cui è 
scritto , Io vivo da me , dice il Signore (a) , ha 
potuto quindi dire 3 secondo il linguaggio del 
sant’ apostolo , lo vivo , non più io , ma t uomo 
vive in me (5). La mia vita è P uomo , e morir 
per l 1 uomo è il mio profitto. (4) La mia vita è 
nascosta coll’ uomo in Dio (5). Colui che abitava 
in se stesso , abita ora in noi 5 e colui che vi- 

( tì Philip, li. 7. Scd semetipsum exinanivit. 

(2) . Ezcch. XXXIII. IL Vivo ego , dieit Domi - 
ruts Deus. 

(3) Galat. II. 20- Vivo autem , jam non ego : 
vivit vero in me Christus. 

(4) Philipp. I. 21 . Mi/ii enim vivere Christus 
est , et mori lucrum. 

(5) Coloss. III. 3. Vita vestra abscondita est cum 
Chrislo in Deo* 

* 
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veva fin da’ secoli nel seno del sno Padre Eter- 
no , fu quindi mortale nel seno della sua Madre 
temporale. Colui cbe viveva eternamente dell.» sua 
vita divina , visse temporalmente della vita uma- 
na*, e colui che eternamente non era stato che 
Dio , sarà eternamente ancora uomo , tanto 1 ’ a- 
more per l’ uomo ha rapito Dio e 1 ’ ha portato 
all’ estasi. Egli ammirò sovvente per dilezione 
come praticò col centurione e colla Cananea. 
7» Egli contemplò quel giovane che sino a quel 
punto avea osservato i comandamenti , e deside- 
rava fr essere incamminato per la via della per- 
fezione. 8. Egli prese in noi un’ amorosa quiete , 
ed anche con qualche sospensione de’ sensi , nel 
seno di sua madre , e nella sua infanzia. 9. Egli 
risenti della tenerezza straordinaria pe’fanciulli che 
prendeva tra le sue braccia ed accarezzava amo- 
rosamente , similmente verso Marta , Maddalena , 
e Lazzaro, pel quale pianse , come ancora sopra 
la città di Gerusalemme, io. Egli fu animato da 
uno zelo senza pari , che , come dice S. Dioni- 
sio , si convertì in gelosia 5 allontanando, per 
quanto potè , ogni male della sua diletta natura 
umana , a pericolo , anzi a costo della sua pro- 
pria vita ; discacciando il diavolo principe di que- 
sto mondo , che sembrava essere suo rivale e 
compagno. 1 1 . Egli provò mille languori amoro- 
si. Giacché donde potevano procedere ques.te di- 
vine parole. « Debbo essere battezzato di batte- 
» simo , e quanto sarò angustiato e cruciato fin- 
» chè non l 1 abbia eseguito (j) ! » Egli desidera- 
va d’ essere battezzato nel suo sangue , e languì 

(1) Lue. XII. 5 o. Baptismo autem hcibeo ba - 
ptizari : et quomodo coarctor usque dum pcrficialurì 
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finché non lo fu ; l’ amore che per noi nutriva 
lo sollecitava , affin di vederci liberati colla sua » 
morte dalla morte eterna. Cosicché si rattristò , 
e sudò sangue nel giardino degli olivi , non solo 
pel dolore estremo che 1’ anima sua risentiva nella 
parte inferiore della sua ragione , ma benanche 
per 1’ estremo amore che avea per noi nella parte 
superiore di essa } il dolore gli cagionava un or- 
rore della morte, e l’amore gl’ ispirava un estre- 
mo desiderio di essa : di modo che vi fu un a- 
sprissimo combattimento ed una crudele agonia 
tra 1 desiderio e l’ orror della morte , fino ad 
una grande effusione di sangue che stillò come da 
una sorgente , scorrendo fino a terra (»). 

il. Finalmente , Teotimo , questo divino amo- 
re- morì tra le fiamme e gli ardori della dilezione, 

-a cagione dell 1 infinita carità che avea per noi , 
e per la forza e virtù dell 1 amore ; cioè Egli morì 
nell 1 amore , per mezzo dell 1 amore , per l 1 amore 
e di amore. Giacché sebbene que 1 crudeli suppli- 
zi fossero sufficienti per dar morte a chicchessia, 
nondimeno la morte non poteva mai entrare nella 
vita di Colui che tiene le chiavi della vita e della 
morte (a) , se l 1 amor divino, che maneggia tali 
chiavi, non avesse aperto la porta alla morte, af- 
finchè andasse a dare il guasto a quel divin corpo 
ed a rapirgli la vita ; l 1 amore non si contentava 
d 1 averlo fatto mortale per noi $ se non gli dava 
la morte. Per elezione dunque , e non per la vio- 
lenza del male , Egli morì. « Kiuno mi toglie la 

(x) Lue. XX J 1. /fi- Et factus in agonia , prò- 
lixius orabat. 44' Et factus est sudor ejus , sicut 
guttac sanguinis decurrentis in terram. 

( 2 ) Apoc. I, 18 . Et habeo claycs mortis et inferni. 


\ 
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« vita , Egli disse , ma la lascio io stesso. Ho il 
« potere di lasciarla e di riprenderla di nuovo 
« da me medesimo (i). » « Egli fu offerto, dice 
« Isaia , perchè il volle (2) : » e perciò non è 
detto che il suo spirito se n 1 2 * 4 5 6 andò , Io lasciò e si 
separò da Lui ; ma al contrario eh’ Egli cacciò f tia- 
ra il suo spirilo (3) , I’ esalò , lo rendette e lo ri- 
mise nelle mani del Padre (4) Eterno ; sicché os- 
serva S. Attanasio eh’ Egli chinò il capo (5) per 
morire , affin di acconsentire e disporsi all’ arrivo 
della morte , la quale non avrebbe diversamente 
avuto l’ ardire di avvicinarsi a lui ; e gridando ad 
alta voce (6), Egli rimette il suo spirito a suo Pa- 
dre , per dimosti'are che , siccome avea sufficiente 
forza e lena per non morire , avea eziandio ba- 
stante amore da non poter più vivere senza far 
rivivere colla sua morte quelli , che , senza di es- 
sa , non potevano giammai evitare la morte , nè 
pretendere alla vera vita. Perciò la morte del Sal- 
vatore fu un vero sacrifizio , e sacrifizio d 1 olo- 
causto che offri Egli medesimo al Padre per la 
nostra redenzione. Sebbene le angosce edi dolori 

( 1 ) Joan. X. 18. Nemo iollit e am a me’, sed 
ego pono eam a meipso , et potestatem habeo po- 
nenti eam , et potestatem habeo iterum sumendi eam. 

(2) lsa. LUI. 7. Oblatus est quia ipse voluit . 

(31 Matth. XXVII. 5o. Emisit spiritum. 

(4) Lue XXJII. 4 . 6 . Pater in manus tuas com- 
mendo spiritum meum. 

(5) Joan . XIX. 3o. Et inclinato capite , tra di- 
di t spiritum . 

(6) Lue. XXIII. /$6. Et clamans voce magna 
Jesus ait : Pater , in manus tuas commendo spiri- 
tum meum. 
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«Iella stia passione fossero sì grandi e sì forti, da 
far morire qualunque altro uomo , pure in quanto 
a Lui non sarebbe giammai morto, se non avesse 
voluto , e se il fuoco della sua infinita carità non 
avesse consumata la sua vita. Egli fu dunqne il 
sacrificatore, che offrì se stesso al Padre, e s’im- 
molò nell’ amore , all’amore, coll’amore, per 
1 ’ amore , e di amore. 

Ma , Teotimo , guardatevi bene dal dire che 
questa morte amorosa del Salvatore sia seguita 
per modo di rapimento. Giacché 1 ’ oggetto^ pel 
quale la sua carità lo ridusse a morire , non era 
tanto amabile da poter rapire a se quella divina 
Anima , la quale uscì dal suo corpo per modo 
d’ estasi , spinta e lanciata dall’ affluenza e dalla 
forza dell’ amore ; come si osserva la mirra cac- 
ciar fuori il suo primo liquore per mezzo della 
sua sol’ abbondanza , senza che niuno Ja premi , 
nè la tiri, secondo ciò che il Salvatore diceva di 
se stesso , siccome abbiamo osservato altrove : 
« Niuno mi toglie , nè rapisce 1 ' anima mia , ma 
« la dono volontariamente (i). » Oh Dio ! Teo- 
limo , che incendio onde infiammarci a ' fare gli 
esercizj del sant’ amore verso il Salvatore sì buono, 
vedendo eh’ egli gli ha praticati per noi , che sia- 
mo sì malvagi ! Questa carità dunque eli Gesù Cri - 
ito ci premura (2). 

Fine del decimo libro» 


(1) loan. X . 18. Nemo tollit eam a vie: sed 
ego pono eam a meipso. 

(2) li. Cor. 14. Charitas Christi urget nos. 
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EIBUO» DECIMOPHIMO 

DELLA. SUPREMA AUTORITÀ’ CHE IIA IL SA- 
CRO AMORE SOPRA TUTTE LE VIRTÙ’ LE 
AZIONI E PERFEZIONI DELL’ ANIMA. 


CAPITOLO I. 

Quanto sono grate a Dio tutte le virtù . 


virtù è tanto amabile per sua natura , che 
Dio la favorisce ovunque la vede. I pagani seb- 
bene nemici di sua Divina Maestà , praticavano 
alcune volle delle virtù umane e civili , la condi- 
zione delie quali non era inferiore alle forze del- 
lo spirito ragionevole. Or potete ben pensare , 
Teotimo , quanto ciò era poca cosa. Sebbene tali 
virtù avessero avuto moli’ apparenza , pure erano 
di poco valore a cagione della bassezza dell’ in- 
tenzione di quelli , che le praticavano , i quali 
non faticavano quasi che per l’ onore , come di- 
ce S. Agostino , o per qualche altra pretensione 
molto frivola, coni’ è quella del trattenimento 
della società civile , o per qualche piccola incli- 
nazione che sentivano al bene ; la quale non in- 
contrando gran contrarietà , li portava a fare del- 
le piccole azioni , come , per esempio , a salu- 
tarsi scambievolmente', a soccorrere gli amici , a 
vivere sobriamente , a non rubare , a servire fe- 
delmente i padroni , a pagare lo stipendio agli 
operai. £ tuttavia , sebbene ciò fosse sì poco ed 
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accompagnato da molte imperfezioni , Dio n’ era 
grato a quella povera gente , e la ricompensava 
abbondantemente. 

Le levatrici che ricevettero 1’ ordine da Farao- 
ne di far morire tutt’i figli maschi degl’ Israeliti 
erano senza dubbio Egiziane e pagane (t) giac- 
ché scusandosi per non avere eseguito la vo- 
lontà del re , dissero , « Le donne ebree non so- 
» no come le egiziane; giacché esse conoscono 
»:1’ arte , e prima del nostro arrivo , hair.no già 
» partorito (2) : » scusa che non era a proposi- 
to, se quelle levatrici fossero state ebree •, e non e 
da credersi che Faraone dava un ordine così atro- 
ce contro 1’ ebree a donne della stessa nazione e 
religione 5 e Giuseppe dimostra eh 1 effettivamente 
erano egiziane. Or tuttoché egiziane , elleno te- 
mettero d’ offendere Dio (3) con una crudeltà sì 
barbara e snaturata com’ era quella di massacrare 
tanti fanciulli. Il che fu sì grato alla divina dol- 
cezza che loro edificò deile case (4) cioè 5 dette 
loro abbondanza di figli e di beni temporali. .<? 
-j Nabuccodonosor , re di Babilonia , avea «com- 
battuto iri una guerra contro la città di Tiro $ cui 

(1) Ex. I. i5. Dixit autem rcx Aegypti obstetri - 
cibus Hebracorum: 16. Praecipiens eist quando ob- 
stetricabitis Hebraeas . . si mascultts fucrit , 

interficite etim. ’ -i- . 

>■ (2) Ibid. ig. Non sunt Hebraeae sicut Aegyptiae 
mulieresi ipsae enim obstelricandi habent scientiam , 
et priusquam veniamus ad eas , pariunt . 

(3) lbid. 77. Timuerunt autem obstelrices Deum 
... et consen/abant mares. \ ' v 
^ (4) Ibid. 27. Et quia timuerunt obstelrices Deum, 

acdficavit cis domos . » ... 


/ 
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la giustizia divina Voleva istigare. E Dio disse 
ad. E^chiello che in ricompenso darebbe C Egitto 
ia preda a Nabucco'donosor ed alla sua armata j 
perchè , disse Dio , cisi hanno faticato per me (i). 
Dunque , aggiunge S. Girolamo , rie’ suoi commen- 
tari , noi da ciò sappiamo che se i pagani fanno 
qualche bene , non sono lasciati sènza ricompensa 
•dal giudizio di Dio. . ; . . (• . . . ,i 

Cosi Daniele esortò NabuccodonosOr infedele .a 
redinjèl’e i suoi peccati colle limosine (2) , cioè 
•di riscattarsi dalle pene temporali dovute a' suoi 
peccati, e da cui era minacciato. Osservate, Teoti- 
mo , quanto sia vero che Dio fa conto delle vir- 
tù , ancorché sieno praticate da persone malvage. 
Se non avesse gradito la misericordia delle leva- 
trici e la giustizia della guerra . de’ Babilonesi , 
avrebbe Egli avuto cura di ricompensarli ? E se 
Daniele non avesse saputo che l 1 2 3 infedeltà dì JNfa- 
buccodonòsor non impedirebbe a Dio di gradirne 
te limosino , gliele avrebbe egli consigliate ? L’ apo- 
stolo ci assicnra che i pagani , i quali non han- 
-» ne la legge fanno naturalmente ciò che. appar- 
ii tiene alla legge ( 5 ) ». Ed allorché lo fanno 1 , 
chi può dubitare che non facciano bene , e che 
Dio non faccia conto delle loro azioni ? I-pagaui 
conobbero che il matrimonio era buono e neces- 

(1) Ezech. XXIX. iq. Proptcrea haec dica Do- 

minuti Deus. . . . Ecce egodabo Nabucfmlonosor re- 
gem Babylonis in terra AEgypti . . 20? Et operix 
quo sernvit advèrsus eam. > * , • . 

(2) Daniel IV. 2 4 - Quamobrcm , re. v , consiliam 
meum placeat tibi : et peccata tua elecmosynis redime. 

( 3 ) Ad Boni. II. 1 4 ' -Olente s ,• quae legem non 
habent , naturalìler ea , quae legis sunt , faciuat. 
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sario -, videro eh’ era convenevole di educare f 
fanciulli nelle arti , nell 1 amor della patria , nella 
vita civile , e lo fecero. Or vi lascio considerare 
se Dio non trovava buono tutto ciò , du poiché 
avea dato la luce della ragione e l 1 istinto natu- 
rale a quest' intenzione. 

La ragione naturale è un buon albero che Dio 
ha piantato in noi ; i frutti che ne provengono 
non possono essere che buoni : frutti , che , iu 
confronto di quelli che procedono dalla grazia , 
sono in verità di piccol valore , ma non di ve- 
ruu prezzo , poiché Dio gli ha apprezzali , e per 
essi ha dato delle ricompense temporali $ co- 
sicché, secondo il gran S. Agostino , Egli ricom- 
pensò le virtù morali de’ Romani colla grande 
estensione e magnifica riputazione del loro impero. 

Il peccato rende j senza dubbio , lo spirito in- 
fermo , che non può fare delle grandi e forti ope- 
razioni , ina sibbene delle piccole : giacché tutte 
le azioni degl' infermi non sono inferme , di mo- 
do che essi parlano , veggono , odono , bevono. 
L’anima eh’ è in peccato può fare del bene , il 
quale essendo naturale è ricompensato con sala- 
rio naturale } usando della civiltà , è pagata con 
moneta civile od umana , cioè , con comodi tem- 
porali. Il peccatore non è della stessa condizione 
de’ demoni , la volontà de’ quali è talmente stem- 
perata ed incorporata al male , che non può vo- 
lere alcun bene. No , Teotimo , il peccatore in 
questo mondo non è di questa guisa \ egli si tro- 
va sul cammino tra Gerusalemme c Gerico , ferito 
a morte , ma non ancora morto } giacché , dice 
il Vangelo, egli è lasciato semivivo (1) : e sicco- 

(i) Lue. X. 3 0 ; Homo quidam desccndcbat ab 
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me è tale , può anche fare delle azioni semivive. 
Egli non potrebbe certamente camminare , nè 
star ritto , nè chiedere soccorso , nè tampoco par - 
lare , se non languidamente , a cagione della man- 
canza di forze ; ma egli può aprire gli occhi , 
muovere le dita , sospirare , dire qualche parola 
lamentevole 5 azioni deboli , e senza le quali egli 
sarebbe miseramente morto nuotante nel suo san- 
gue , se il pietoso Samaritano non gli avesse ap- 
plicato olio ed il vino , e non 1’ avesse traspor- 
tato nell , osteria (1) per farlo medicare e curare a 
sue spese. 

La ragione naturale è gravemente ferita , e 
quasi semiviva pel peccato : perciò non può os- 
servare tutl 1 i comandamenti che vede essere con- 
venevoli. Ella conosce il suo dovere , ma non può 
eseguirlo } ed i suoi occhi hanno più luce per 
indicarle il cammino , che non hanno forza le 
gambe per intraprenderlo. 

11 peccatore può bene osservare alcuno de’ co- 
mandamenti , anzi può osservarli tutti per alcun 
tempo , allorché non si presenta uu motivo ele- 
vato, pel quale convien praticare le virtù coman- 
date , o una tentazione pressante di commettere 
il peccato proibito : ma che il peccatore possa 
vivere lungamente nel suo peccato senz 1 aggiunger- 
venc de’ nuovi , certamente ciò non si può fare 
senza una speciale protezione di Dio. Poiché i ne- 

lerusalcm in lcricho , et incida in lalrones , qui .... 
plagis impositis abierunt semivivo rcliclo. 

(1) Lue. X. 33 . Samaritanus quidam 

vìdens cum , misericordiam motus est. 3 /j. Et appro- 
priata alt/gavit vulnera ejus , infundens oleum , et 
cinum duxit in stabulum et curam ejus egit. 
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mici dell' uomo sono in continuo movimento e 
sempre pronti a trovare tutt’ i mezzi per precipi- 
tarlo ; e quando essi vedono che non vi sono del- 
le occasioni per esercitare le virtù comandate , su- 
scitano mille tentazioni per (arci cadere in cose 
proibite ; ed allora la natura senza la grazia non 
può garantirsi dal precipizio. Poiché se noi vin- 
ciamo , « Dio ci dà la vittoria per mezzo di Ge- 
sù Cristo (i) » come dice S. Paolo. » Vegliate 
>; e pregate , affinchè non entriate nella tentazio- 
» ne ( 2 ) ». Se nostro Signore dicesse solamente, 
Vegliate penseremmo poter fare molto da noi me- 
desimi ; ma quando soggiunge , Pregate , dimo- 
stra che s’ egli non custodisce 1 ’ anima nostra nel 
tempo della tentazione, in vano veglieranno quei 
cheja custodiscono (3). 

CAPITOLO II. 

Che il sacro amore rende le virtù maggiormente più 

grate a Dio di quello che sieno di lor natura. 

i 

I botanici ammirano la franca innocenza e la 
purità delle fragole, che sebbene striscino sulla 
terra e sieno continuamente calpestate da’ serpen- 
ti , dalle lucertole e da altre bestie velenose , pu- 
re non ricevono alcuna impressione dal veleno , 
nè acquistano alcuna qualità maligna , segno è 

( 1 ) 1. ad Cor. XV. 5 7 . Dedii nohis, vicloriam 
per Dominum nostrum Jesum Christurn . 

( 2 ) Matth. XXVI. 4 1 2 3 ' Vigilate et orate ut non 
intretis in tentationem . 

(3) Psalm. CXXVL 1. Misi Dominus custodierit 
civitatcm , frustra vigilai qui custodii e cuti. 
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che non hanno alcun 1 affinità col veleno. Tali so- 
no dunque le virtù umane , Teotimo ; poiché seb- 
bene esse si trovino in un cuor basso , terreno , 
e molto occupato dal peccato , esse nondimeno 
non sono punto infettate dalla sua malizia , essen- 
do d 1 una natura così leale ed innocente , che 
non può essere corrotta dalla società dell’ iniqui- 
tà , secondo ciò che Aristolile ha detto , che la 
virtù è un abito di cui niuno può abusare. Che 
se le virtù , essendo in tal guisa buone in se stes- 
se , non sono ricompensate con salario eterno , 
allorché sono praticate dagl’infedeli o da quelli che 
sono in peccato , non è da stupirsene , poiché il 
cuore dal quale procedono non è capace di bene 
etet’RO , essendosi allontanato da Dio , e dall’ al- 
tro canto l 1 eredità celeste appartenendo al Figlio 
di Dio , niuno può esservi associato se non è uni- 
to a Lui e suo fratello adottivo ; lasciando da 
banda che la convenzione colla quale Dio promet- 
te il paradiso non riguarda che quelli che sono 
iu grazia sua , e che le virtù de’ peccatori non 
hanno dignità alcuna nè alcun valore se non quel- 
lo della loro natura , che per conseguenza non 
può innalzarle al merito delle ricompense sopran- 
naturali , le quali perciò sono] denominate in tal 
guisa , imperciocché la natura , e tutto ciò che 
ne dipende, non può nè darle , nè meritarle. 

Ma le virtù che si trovano negli amici di Dio, 
sebbene non sieno che morali e naturali secondo 
li loro propria condizione , sono nondimeno no- 
bilitate ed innalzate alla dignità di opere sante , 
a cagione dell’ eccellenza del cuore che le produce. 

È una proprietà dell’ amicizia il rendere grato 
J’ amico e tutto ciò eh’ è iu lui di buono e d’one- 
sto. L'amicizia sparge la sua grazia ed il suo fa- 
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vore sopra tutte le azioni di colui che si ama , 
per poco che ne sieno suscettibili-, le asprezze 
degli amici sono' dolcezze , le dolcezze de’ nemici 
sono asprezze. Tulle le opere virtuose d’ un cuo- 
re amico di Dio sono dedicate a Dio. Giacchi il 
cuore che ha dato se stesso , ha del pari dato 
tutto ciò che dipende da seV Colui che dà l’al- 
bero senza riserba non dà forse anche le foglie 
i fiori ed i frutti ? » Il giusto fiorirà come la pat- 
» ma , e crescerà coinè il cedro del Libano. Pian- 
» tato nella casa del Signore , esso fiorirà nel- 
» l’atrio della casa del nostro Dio (i) ». Poiché 
il giusto è piantato nella casa di Dio , le sue fo- 
glie , i suoi fiori e le sue frutta vi crescono , e 
sono dedicati al servizio di sua Maestà. Egli è 
» come l’albero piantato presso la corrente delle 
» acque , che porta il suo frutto al tempo pro- 
» prio ; le sue foglie non cadranno , e tutto ciò 
» che fa, prospererà ( 2 ) ». Non solo i frutti della 
carità ed i fiori delle opere da lei ordinate , ma 
le foglie ancora delle virtù morali e naturali tira- 
no una speciale prosperità dall’ amore del cuore 
che le produce* Se innestaste un rosaio , e nella 
fenditura dello stelo vi metteste un granello di 
muschio le rose che ne proverrebbero, sarebbero 
tutte moscate. Fendete dunque il vostro cuore per 
mezzo della santa penitenza , e mettete nella fen- 
ditura P amor di Dio , indi innestatevi qualunque 

(1) Psalm. XCi. l3: hiatus , ut palma florebit: 
sicut cedrus Libani miìTttptìcabitur. i/j. Piantati in 
domo Domini , in atriis domus Dei nostri florebunt . 

( 2 ) Psalm. 1. 3. Et erit tanquam lignum , quod 
plantatum est secus decursus aqttarum , quod fruc- 
tum suum dabit in tempore suo . 
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virtù le opere che ne proverranno saranno pro- 
fumate di santità , senza che vi sia bisogno d’ al- 
tra cura. 

Gli spartani avendo udito una bella sentenza 
dalla bocca d’ un uomo malvagio , stimarono non 
potere essere ricevuta , se prima non fosse, stata 
pronunciata da un uomo dabbene. Per renderla 
dunque degna di recezione , non fecero altro che 
farla nuovamente proferire da un uomo virtuoso. 
Se volete rendere santa la virtù umana e morale 
cV Epitetto , e di Socrate , fatela praticare ]da un 
anima veramente cristiana , cioè , che abbia l’amor 
di Dio. Così Dio riguardò prima il buono Abele, 
indi le sue offerte (i) \ di modo che queste acqui- 
starono grazia e dignità agli occhi di Dio per la 
bontà ,e pietà di colui che le presentava. Oh bon- 
tà suprema di questo gran Dio ! la quale favori- 
sce tanto i suoi amauti , che ama fino? alle loro 
incnome azioni, basta che sieno buone, e le no- 
bilita dando loro il titolo e la qualità di sante. 
Ah ! ciò accade in considerazione del suo dileltp 
Figlio , di cui vuole onorare i figli adottivi , san- 
tificando tutto ciò eh 1 è di buono, in essi , . le os- 
sa , i capelli , le vestimenta , i sepolcri , e sino 
all’ ombra ( 2 ) de’ loro corpi fede , la speran- 
zar, l’aniore r la religione , la stessa sobrietà , la 
.cortesia , l 1 affabilità de’ loro cuori. , ( 

a Dunque , miei cari fratelli , dice l’ apostolo, 
» siate fermi ed immobili, abbondanti in opere 
3) del Signore ,, sapendo ch^ il' vostro ■travaglio 

( 0 Genes. IV. 4 ■ R&pepil Dominus ad Abel , 
et ad numera ejus. , . > A . r ' » ■ 1 

. \a) Act. V. i5. S atterri umbra illius obumbràret 
quemquam iltorurn. ........ -.>■■■ 
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» non sàrà inutile in Nostro Signore (i) ». E not- 
tate , Teotimo , che ogni opera virtuosa deve es- 
sere stimata opera del Signore , quand’ anche fos- 
se praticata da un infedele : giacché [sua Divina 
Maestà disse ad Ezechiele che Nabuccodonosor e 
la sua armata aveano faticato ( 2 ) per lui, perchè 
avevano fatto una guerra legittima e giusta contro 
i Tiri ; mostrando abbastanza con ciò, che la giu- 
stizia degl’ingiusti è sua , tende a lui e gli ap- 
partiene ; quantunque gl’ ingiusti che operano la 
giustizia non sieno suoi , non tendano a lui e non 
gli appartengano. Giacché siccome quel gran pro- 
feta c principe Giobbe, benché fosse nato pagano 
ed abitante della terra di Us (3) , pure non tra- 
lasciò di appartenere a Dio ; così le virtù mora- 
li , sebbene provengano da un cuore peccatore , 
non lasciano di appartenere a Dio. Ma quando 
queste medesime virtù si trovano in un cuore ve- 
ramente cristiano , cioè , dedicato al sant’ amore, 
allora non solo appartengono a Dio , ma non so- 
no punto inutili in Nostro Signore , anzi sono frut- 
tuose e preziose agli occhi della sua bontà. Ag- 
giungete ad un uomo la carità , dice S. Agosti- 
no , (4) e tutto profitta ; toglietene la carità , 
tutt’ il rimanente non profitta più. Ed » a quelli 


. (1 ) I. ad Cor. XV. 58. Itaque , fratres mei 
dilecti , stabiles estote , et immobiles : abundantcs in 
opere Domini sempcr , scientes quod labor vestcr non 
est inanis in Domino. 

(a) Ezech. XXIX. 20 . Pro eo quod labotavcrit 
mihi , ail Dominus Deus. 

(3) Iob. I. 1 . Vir erat in terra Hus nomine Iob. 

(4) A. Aug. Sermon. 5o. De Verb. Domini. 
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» che amano Dio, ogni cosa coopera in bene ( 1 ) » 
dice I’ apostolo. 


CAPITOLO III. 

Come vi sono delle virtù che la presenza del di - 
viri amóre inalza ad una maggiore eccellenza 
delle altre. 

Ma vi sono delle virtù che , per la loro natu- 
rale alleanza e corrispondenza colla carità , sono 
anche più capaci di ricevere la preziosa influenza 
del sacro amore , e per conseguenza la comuni- 
cazione della dignità e del valore di esso. ' 

Tali sono la fede e la speranza , che colla ca- 
rità riguardano immediatamente Dio ; c la reli- 
gione colla penitenza e divozione , che s 1 impie- 
gano all’ onore di sua Divina Maestà. Giacché co- 
tali virtù , per lor propria condizione , hanno un 
sì gran rapporto con Dio , e sono sì suscettibili 
delle impressioni dell’ amor celeste , che per far- 
le partecipare alla sua santità , non fa d’ uopo 
d’ altro se non che sieno vicine a Lui , cioè in 
tìn cuore che ama Dio. Così per dare il sapore di 
oliva alle uva , non bisogna fare altro che pian- 
tare le vite tra gli olivi : giacché senza punto toc- 
carsi , col solo star vicino , queste due piante fa- 
ranno un reciproco commercio del loro sapore 
e proprietà : tanto esse hanno una grande e stret- 
ta inclinazione P una per P altra. 

Certamente tuli’ i fiori , se non sono quelli 
dell’albero Tristo , ed alcuni altri di naturale mo- 

( 1 ) Rom. Vili. 2(9. Scimus autem quoniam di - 
ligentibus Dcum omnia cooperantur in JDeum. 
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struoso ; tutti t dico , si rallegrano e si abbellisco 
no a vista del sole per mezzo del calore vitale 
che ricevono da 1 suoi raggi. Ma tutt’ i fiori gial- 
li , e specialmente quello che i Greci hanno de- 
nominato Eliotropia maggiore , e noi Girasole , 
non solo si rallegrano e si compiacciono alla pre- 
senza del sole , ma seguono con un amabile gi- 
ro , le attrattive de’ suoi raggi , guardandolo e 
raggirandosi verso di esso dal suo levarsi sino al 
suo declinare. Cosi tutte le virtù ricevono un nuo- 
vo splendore ed un 1 eccellente dignità colla pre- 
senza del sacro amore : ma la fede , la speranza, 
il timor di Dio , la pietà , la penitenza , e tutte 
le altre virtù , che da se medesime tendono par- 
ticolarmente a Dio ed al suo onore , non ricevo- 
no solamente l’impressione del divin’ amore , per 
mezzo della quale sono innalzate ad un gran va- 
lore ; ma s’ inclinano totalmente verso di lui , as- 
sociandosi a lui, seguendolo e servendolo in tut- 
te le occasioni. 

Giacché finalmente , mio caro Teotimo , la pa- 
rola sacra attribuisce alla fede , alla speranza , 
alla pietà , al timor di Dio , alla penitenza, una 
certa proprietà e forza di salvare , di santificare 
c di glorificare , la quale dimostra che sono del- 
le virtù di gran valore , e che essendo praticate 
in un cuore che ha l’ amor di Dio , si rendono 
eccellentemente più fruttuose e più sante delle al- 
tre , le quali di loro natura non hanno una sì 
gran conformità col sacro amore. E colui ch’escla- 
ma , « Se ho tutta la fede , a seguo da traspor- 
» tare i monti da un luogo all’ altro , e non ho 
» la carità , sono un nulla (i) ^egli dimostra be- 

(i) /. Cor. XIII. 2. Et si habaero crmnem fidem 


Digitized by Google 



j<34 

ne che colla carità cotesta fede gli sarebbe molto 
profittevole. La carità dunque è una virtù incom- 
parabile, la quale non solo abbellisce il cuore, nel 
«juale si trova , ma benedice e santifica ancora 
tutte le virtù che in esso incontra , colla sua so- 
la presenza , imbalsamandole e profumandole del 
suo celeste odore s con cui si rendono di gran 
valore agli occhi di Dio \ locchè ella fa con mag- 
giore eccellenza nella fede , nella speranza , e nel- 
le altre virtù , che da se medesime hanno una 
natura tendente alla pietà. 

Perciò , Teotimo , tra tutte le azioni . virtuose 
dobbiamo con maggior cura praticare quelle del- 
la religione e riverenza verso le cose divine ; quel- 
le della fede della speranza e del santo timor dì 
Dio , parlando sovente delle cose celesti , pensan- 
do ed aspirando all 1 eternità , frequentando le chie- 
se , facendo delle letture divote , osservando le 
cerimonie della religione cristiana : giacché il san* 
to amore si nutrisce grandemente tra cotesti eser- 
cizi , e sparge sopra di essi più abbondantemente 
le sue grazie e proprietà , che non fa sulle azio- 
ni delle virtù semplicemente umane ,. simile al 
bell 1 arcobaleno che rende odorifere tutte le pian- 
te sopra le quali cade , ma incomparabilmente più 
quella deli 1 Aspalato. 


ita ut monte s transferam , charitatem autem non 
habuero , nìhil sum. 
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CAPITOLO IV. 1 

Come il divirC amore santifica più eccellentemente le 
pirtù , allorché sono praticate per ordine e coman- 
do suo. 

Rachele dopo aver desiderato ardentemenlè 
d’essere madre, fu fertile per due mezzi, eoa, 
cui ebbe de’ figli di due differenti maniere. Giac- 
ché ne’ primi tempi del suo matrimonio , creden- 
dosi sterile , impiegò la sua ancella Baia , eh’ el- 
la dette al suo caro Giacobbe , dicendogli : » Io 
» ho la mia ancella Baia ; toglietela in moglie , 
» affinchè ella partorisca sulle mie ginocchia , e 
» eh’ io abbia de’ figli da lei (i) ». Accadde co- 
so’ ella desiderava; giacché Baia concepì e diè al- 
la luce molti figli sulle ginocchia di Rachele ; la 
quale li ricéveva come suoi , imperciocché le ve- 
nivano da due persone , cui la prima le apparte- 
neva per legge di matrimonio , e 1’ altra per ob- 
bligo di servitù , ed anche perchè per suo ordi- 
ne e volontà 1’ ancella Baia era divenuta madre* 
Ma ella ebbe in seguito due altri figli nati e pro- 
curati da lei , cioè , Giuseppe ed il caro Benia- 
mino (a). 

Vi dico ora , mio caro Teotimo , che la cari- 
tà e la sacra dilezione , cento volte più bella di 
Rachele , congiunta allo spirilo umano , desidera 



(i) Genes. XXX. 3. At illa : habeo , inquit } fa- 
mulam Balam : ingredere ad illam , ut pariat super, 
gcnua mea , et habeam ex illa filios. 

(3) Ibid. 2 3. Quae concepit et peperit Jilium ... 

Et vocavit nomea ejus Joseph. . . — XXX E t 
1$. Pater appellavi t eum Benjamin*, 
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incessantemente di produrre le sante operazioni. 
Che se al principio non può averne da se, dal- 
la sua propria estrazione , per mezzo della sacra 
unione che 1’ è unicamente propria , chiama le 
altre virtù , come sue fedeli ancelle , e le associa 
al suo matrimonio , comandando al cuore d’ im- 
piegarle , affinchè faccia nascere da esse delle san- 
te operazioni , ma operazioni che non lascia di 
adottare per sue , perchè sono prodotte per ordi- 
ne suo , e da un cuore che le apparlienej imper- 
ciocché come abbiamo dichiaralo altrove , l' amo- 
re è padrone del cuore , e per conseguenza di tut- 
te le opere delle altre virtù fatte col suo consenso. 

Ma oltre a ciò , questa divina dilezione non la- 
scia di avere due atti nati propriamente ed estrat- 
ti da essa , di cui 1’ uno è 1’ amore effettivo , che, 
come un altro Giuseppe , usando della pienezza 
dell’ autorità reale , sottomette ed ordina tutt’ il 
popolo delle nostre facoltà , delle nostre potenze, 
passioni ed affezioni alla volontà di Dio (t), affinchè 
sia amato , ubbidito, e servito sopra tutte le cose, 
eseguendo , con questo mezzo , il gran comanda- 
mento celeste, « Amerai il Signor Dio tuo, con tutto 
il cuore , con tutta l’ anima tua , con tutt’ il tuo 
spirito, con tutte le forze tue ( 2 ). » L’altro è l’af 
more affettivo o affettuoso, che , come un piccolo 
Beniamino , è molto delicato, tenero, piacevole ed; 
amabile , ma in ciò più felice di Beniamino , poi- 
ché la carità , sua madre , non muore dandolo alla 

(1) Geties. XLI. 4°' Tu erti super domummeam r 
et ad tui orti imperiarti cunctus populus obediet. 

( 2 ) Deut. VI. 5. et Matth. XXII. 3y. Diliges 
Dominum Deum tuum ex toto corde tuo , et ex tok 
ta anima tua , et ex tota fortitudine tua. 
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luce (i) , anzi prende , sembra , una nuova vita 
colla soavità che ne risente. 

Cosi dunque , Teotimo , le azioni virtuose dei 
figli di Dio appartengono tutte alla sacra dilezio- 
ne ; le une , perchè essa medesima le produce di 
sua propria natura j le altre , perchè le santifica 
colla sua vitale presenza $ e le altre finalmente , 
coll' autorità ed il comando di cui fa uso sulle 
altre virtù , dalle quali le fa nascere. E queste , 
siccome non sono in verità così eminenti in di- 
gnità come le azioni propriamente ed immediata- 
mente nate dalla dilezione , così superano incom- 
parabilmente le azioni , che hanno tutta la loro 
dignità dalla sola presenza e società della carità.» 

Un gran generale d 1 armata , avendo guadagna- 
ta una segnalata battaglia , avrà senza dubbio tut- 
to 1’ onore della vittoria , e non senza ragione : 
giacché avrà combattuto egli medesimo alla testa 
dell 1 armata , praticando molte illustri imprese ; 
indi avrà disposta 1’ armata ed ordinato tutto ciò 
che si sarà eseguito j sicché si stima avere egli 
fatto tutto , o da se medesimo combattendo colle 
sue proprie mani , o colla sua condotta comandan- 
do agli altri. Che se qualche truppa amica venga 
all’ improvviso ad unirsi all’ armata , non si trala- 
scerà d' attribuire l' onoae delle azioni al Generar 
le , perchè sebbene non abbia ricevuto i suoi co- 
mandi , nondimeno T ha servilo , e seguito le sue 
intenzioni. Ma peraltro dopo aver dato al Genera- 
le tutta la gloria , non si tralascia di distribuirne 
qualche porzione ad ogni parte dell’ armata , di- 
cendo ciò che hanno fatto la vanguardia , il cor- 
po e la retroguardia *, come si sono comportati i 

(i) Genes. XXXV, ig , Mortuu est ergo Rachel « 
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Francesi , gl’ Italiani , i Tedeschi , gli Spagnuoli: 
e si lodano anche i particolari che si saranno se- 
gnalati nel combattimento. Cosi tra tutte le virtù 
Teotimo, la gloria della nostra salvezza e della 
nostra vittoria sopra l’ inferno è attribuita alPamor 
divino , che , qual principe e generale di tutta 
P armata delle virtù , fa tutte le imprese colle qua- 
li otteniamo il trionfo. Giacché il sacro amore ha 
le sue proprie azioni , nate e procedute da esso 
medesimo , per mezzo delle quali fa de’ miracoli 
d’ armi su’ nostri nemici } indi oltre a ciò , dispo- 
ne , comanda , ed ordina le azioni delle altre 
virtù , le quali per questa ragione sono chiamate 
atti comandati o ordinati dall’amore. Che se fi- 
nalmente alcune virtù fanno le loro operazioni 
senza il suo comando , basta che servano alla sua 
intenzione , eh’ è 1’ ouor di Dio , esso non trala- 
scia di dichiararle sue. Or nondimeno , sebbene 
diciamo, dopo il divin’ apostolo , che la carità 
soffre tatto , crede tutto , spera tutto , e sopporta 
tutto (>), ed insommu eh’ essa fa tutto j pure non 
tralasciamo di distribuire in particolare la lode 
della salvezza de’Beati alle altre virtù , seconde 
che sono stale più risplendenti in ognuno ; giac- 
ché diciamo che la fede ha salvato gli uni , la li- 
mosina alcuni altri , la temperanza , P orazione , 
1’ umiltà , la speranza , la castità , gli altri } per- 
chè le azioni di coteste virtù sono comparse con 
lustro ne’Santi. Ma sempre reciprocamente ancora 
dopo avere innalzato queste virtù particolari , con- 
viene attribuire tutto 1’ onore al sacro amore , il 
quale ha dato tutta la santità eh’ esse hanno. Giac- 

1 1 

(i) 1. Cor. Xlll. j. Omnia sufferl , omnia cre- 
dit , omnia sperai , omnia sustinet. 
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cl.è che vuol dire 51 glorioso apostolo, insegnando 
che la carità è benigna , paziente , rifa créde tatto , 
spera tutte , sopporta tutto (r), se non che la cari- 
tà ordina e comanda aHa pazienza di parientarè, 
alla speranza di sperare, ed alla fede di credere?’ * 
Egli è vero, Teotimo,' che con ciò .vuol significare 
oziandio-ohe l’amore è 1’ anima e ia vita di tutte '• 
le virtù, come se -volasse intendere che la pazienza 
non è abbastanza paziente, uè la fedo abbastanza fe- 
dele , nè la speranza abbastanza confidènte ,'nè 
la mansuetudine abbastanza dolce , se 1’ amore 
non anima e Vivifica tutte coteste virtùvEd è que- 
sto stesso che quel caso d' elezione (2) ci fa igten» ' 
dere, allorché elice che senza la carità ninna cosa 
gli profitta , e che è un nulla' (3) : giacché è co- 
me se dicesse che senza Tamore non è paziente, 
nè mansueto , nè costante , nè fedéle , nè speran- 
zoso , come conviene per essere servo di Dio , 
Joccliò forma il vero essere dell’ uomo» ' • V 

- v ' CAPITOLO V. 

• • « . • • " . *' 't 

Come il sacro amore mescola la Sua dignità tra le 
■Oltre virtù , perfezionando lù loro particolare di- 
gnità. - 

* * * *■*/ *.•'-* * * *•* M ’ .i.* 4 ' '-f .! » •. *• 

Ho veduto in Tivoli, dice Piinió, un alberò in- 
nestato di tntt’i possibili innesti , che produeeva 

quawnqoe 6orta di fruiti - poiché in un ramo vi 

*■ * * • ■ ' - . « • . . .*• 

(1) Ibid. fi. ChaYitas patiens est . benigna est. 7. 
ut saprà;- - • - - • • . 

(?) ^ cl \, ^ as rkctinKis est njhi iste. ■ 

V-j) !• Cor. X/II.r 3 . Chàritàtdn nutem non ha - 
àttero , mhil miài prodest, -2 Nihil sunti 

ni m. 8 
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si trovavano delle- cirioge, in un altro delle noci, 
e negli altri , dell’ uva, de 1 fichi , delle mela , e 
generalmente ■ ogni specie di frutti. Ciò era<ainmi- 
labile , Teotimo , ina 1’ è maggiormente in vede- 
re nell 1 uomo cristiano la divina dilezione, su cui 
tutte le virtù sono innestate : di modo che sicco- 
me polca dirsi di quell’albero , ch’ era melo , ci- 
riegio , noce j così può dirsi della carità eh ella 
è pazientò , dolce , valorosa , giusta j o per me- 
glio dire, eh’ ella è la stessa pazienza , giustizia, 
e dolcezza. ' ' 

Ma il povero albero di Tivoli non durò molto, 
come attesta lo stesso Plinio j poiché quella va- 
rietà di produzioni disseccò immantinente il suo 
umore radicale , e lo inaridì del tutto , laddove 
al contrario la dilezione si rinvigorisce e produce 
de 1 frulli nell’ esercizio di tutte le virtù } anzi , al 
dir de’ santi padri , essa è insaziabile nell’ affezio- 
ne che li? di fruttificare , e non cesia di solleci- 
tare il cuore ove si trova , come faceva Rachele 
col 6 uo marito , dicendo : » Datemi de’ figli, al- 
)) triinenti morirò (j) u. 

Ora i frulli degli alberi innevati sono sempr* 
secondo la marza j giacché se questa è .di^nelo , 
darà delle mela j se. è di ciriegi<? , darà delle CÌ 7 
riege : in modo nondimeno che sempre tali frut- 
ti conservane il sapore dei tronco. . NelJa. stessa 
guisa , Teotimo-, i riostri prendono il loro 
nome v e là loro specie dalle. virtù particolari dal- 
le quali seno nati j ina cavano dalla santa carità 
il sapore delLa loro santità ; ónde ria carità è la 
radice e la sorgente di ogni' santità peli’ uomo. 

(i) Gena. XXX. I. Rachel. •• all marito suo s 
Da mihi libervs , alioyuìn moriar » ' 
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E' siccome il trónco comunica il suo sapore a tut- 
t’ i frutti che' le mar^e producono , in modó che 
ogni frutto non lascia di serbare là proprietà na- 
turale della inarca dalla quale è provenuto j cosi 
la carità sparge talmente la sua eccellenza £ di- 
gnità nelle azioni delie altre virtù , che lascia ad 
ognuna' di esse il valore e la particolare bontà 
ohe ha -di sua naturale condizione. 

TutP i fiori perdono F uso del lori» splendore 
£ della loro grazia tra le tenebre della notte ; ma 
còl chiaróre del» giorno il, sole rendendo questi 
medesimi fióri visibili e grati) non rende ugu di le 
loro bellezze e le loro grazie ; ed il suo splendo- 
re sparso egualmente sopra di tutti , li rende tut- 
tavia inegualmente chiari e risplendenti , secondo 
che più o meno essi si trovano suscettibili degli 
effetti del suo splendore : é la luce del sole , 
sebbene sia eguale sulla mammola e sulla rosa-, 
pure non uguaglierà giammài le bellezze di quella, 
alla bellezza di quésti, nè la grazia d r una mar- 
gherita a quella del giglio. Ma peraltro se la luce 
del sole fosse molto chiara sulla mammola, c mal- 
ia oscurata dalle .nebbie sulla rosa , allora , fuor 
di dubbio , renderebbe più piacévole agli occhi 
la mammola che la rosa. Cosicché , Teotimo , se 
con ‘eguale' carità Fimo soffre la morte del mar- 
tirio, e F altro fa fame del digitino , chi non ve- 
de che il valore di questo ‘ digiuno non sarà egua- 
le a' quello def martirio ? No , Teotimò , giacche 
chi oserebhé dire che il martirio in se stesso noti 
sia! più eccellente del digiuno ? Che se è più ec- 
cellente , la carità sópravegnente non togliendogli 
P eccellenza clic ha , anzi perfezionandola , gii là- 
scerà per conseguenza » vantaggi che naturalmente 
aveva sul digiuno. 
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Ninno nomo di senno uguaglierà al certo la ca» 
«tità nuziale alla virginità , nè il buon uso delle 
ricchezze all’intera an negazione di esse. 'E chi 
oserebbe dice che sopra^giungendo la carità a co- 
teste virtù, lor toglierebbe le proprietà ed i pri- 
, 'bcgi , dapoichè essa non è una virtù distruggi? 
trice e che impoverisce , bensì vilificante che ren- 
de migliore ed arricchisce tutlo ciò che trova di 
buono nelle anime eh’ essa governa. È tanto lun- 
gi, che 1’ amor celeste toglie alle virtù le preerai- 
nenze c le dignità che naturalmente hanno s phe 
al contrario avendo la proprietà di perfezionare 
le perfezioni che incontra 3 a misura che incontra 
delle maggiori perfezioni , essa le perfeziona mag- 
giormente: come lo zucchero nelle confetture con-, 
disce talmente ì frutti colla sua dolcezza , che rad? 
doleendoli tutti, li lascia nondimeno iueguali nel sa- 
pore e soa vità J secondo il differente loro natura- 
le sapore ; e mai rende le pesche e le noci sì dol- 
ci nè sì grate come gli albicocchi e le susine. 

Egli è pur vero che se la dilezione è. ardente,* 
polente ed eccellente in un cuore , essa arriccile* 
ra e perfezionerà anche tutte le opere delle virtù ^ 
che ne procederanno. Si può soffrire la njorte ed 
il fuoco per Dio , senz’ avere la carità , siccome 
presuppone S. Paolo (i), e eh’ io ho dichiarato, 
altrove ; a più forte ragione si può soffrirla eoa 
una scarsa carità. .Ora io dico , Teolirao , che può 
bene accadere che una piccola virtù abbia mag- 
gior valore in un’ anima ove regna con ardore il 
sacro amore, che il martirio stesso in un’anima, 
©ve l’amore è raffreddato, debole e lento. Sicché 

(i) 1. Cor. XIII. 3. Si tradiJcro corpus meum 
ito ut ardami ; charitatem auleta non fiabuero,. 
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le piccole virlii ili Noslra Signora , di S. Giovan- 
ni e di altri gran santi , erano di maggior valore 
innanzi a Dio che le più risplendenti di molti 
Santi inferiori; come i piccoli slanci amorosi dei 
Serafini sotio più. infiammati che i più sublimi 
degli angeli dell’ ultimo ordine ; così il calilo de- 
gli usignuoli principianti è incomparabilmente più 
armoniosa di quello ile’ cardellini più provetti. 

Pireìeo alla fine degli anni suoi non dipingeva 
che piccole cose, come botteghe di barbieri , di 
calzolai , piccoli asini carichi idi erbe , e simili 
cose inutili ; locchè egli faceva, come crede Pli- 
nio , per addormentare la sua grande rinomanza; 
percui finalmente fu chiamato pittore dappoco : e 
nondimeno la grandezza della ^Ua arte compariva 
talmente nelle sue vili opere , che si vendevano a 
maggior prezzo che le grandi degli altri. Così , 
Teotimo, le piccole semplicità , abbiezioni ed umi- 
liazioni , nelle quali i gran Santi si sono tanto 
compiaciuti per nascondersi e mettere il loro cuo- 
re in sicuro contro la vanagloria , essendo state 
fatte con una grande eccellenza dell’ arte e dell’ ar- 
dore del celeste amore , sono siate più grate e 
piacevoli a Dio- che le altre illustri azioni di mol- 
ti altri che furono fatte con poca carità o divo- 
zione. . 

La sacra sposa ferisce il suo sposo con un sol 
capello detta sua testa ( 1 ) , di cui fa tanto caso, 
che .lo paragona al gregge delle capre di Galaad (-a) : 
ed ha appena lodato gli occhi della sua divota 

(r) Cani. Cani. IV. q. Vulnerasti cor menni , 
soror mea spóma , in uno crine colli liti. 

{a) Ibid. VI. 4- Pupilli tui sicut grex caprarum, 
quae apparucrunt de Galaad, 
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amante , che sono la parte più nobile di tuli’ il 
viso, che tosto loda la chioma , eh’ è licosa più 
vile ed abbietta : affinchè si sappia che in un’ ani- 
ma infiammala del diviu’ amore , gli esercizi che 
sembrano meschini sono molto grati a sua Divina 
Maestà. 

CAPITOLO VI. 

— • • . ‘ 1 . 

Del? eccellenza del calore che il sacro amore dà al- 
le az'oni naie da esso medesimo , ed a quelle che 
, procedono dalle altre virtù. ' 

Ma mi direte, qual 1 è questo valore che l’amo- 
re dà alle nostre azioni ? Oh mio Dio ! Teolimo, 
non 16 direi al certo con tanta sicurezza , se Io 
Spirito Santo non l’ avesse Egli medesimq dichia- 
rato con termini precisi per mezzo del grand'apo- 
stolo S. Paolo , il quale dice : '» Ciò che -al pre- 
ti) sente è momentaneo e leggiero della Mostra trf- 
» bolazione , opera in noi senza misura nella sa- 
» blimità un peso eterno di gloria ( 1 ) ». Pesia- 
mo queste parole , Le nostre tribolazioni , che so- 
no sì leggieri che passano in un momento s operano 
in noi un peso solido e stabile di gloria . Vedete , 
di grazia , queste maraviglie : la tribolazione pro- 
duce la gloria , la leggerezza Ah il peso , ed i mo- 
menti operano 1’ eternità. Ma chi può dare tanta 
virtù a cotesti momenti fuggitivi, a coleste legge- 
re tribolazioni ? Lo scarlatto e la porpora , ovvero 

f ( 1 ) II. Cor. IV. l'j. Iti enim , quod in praescn- 
ti est momentancum et leve tribulationis nostrae , sa- 
prà modani in sublimitatc aeternum glorine pondus 
operatur in nubis. 
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chermisi violace ; è un drappo molto prezioso e 
reale 5 ma non è per la lana , bensì a cagione 
della tinta. Le opere de’ buoni cristiani sono dì 
-sì gran valore , che per esse ci vien dato il cie- 
lo ; ma , Teotimo , non è perchè procedono da 
'noi , e sono tinte col sangue del Figlio di Dio j 
voglio dire perchè il Salvatore santifica le nostre 
opere col merito del suo sangue. 

Il sarmento unito al ceppo porta de’ frutti , non 
per sua virtù propria , ma per quella del ceppo* 
Ora noi siamo uniti per mozzo della carità al no- 
stro Redentore* come le membra al capo: perciò 
i nostri frutti e le opere'buone traggono il loro 
valore da Lui * e meritano la vita eterna. 

La verga di Aronne era secca , incapace di frut-* 
tificare da se ; ma allorché vi fu scritto il nome 
del gran sacerdote , in una notte produsse le sue 
foglie , i suoi fiori , e le sue frutta (*). Noi sia- 
mo , da noi * tronchi sterili , inutili ed infruttuo- 
si , che » non siamo capaci di pensare qualche 
» cosa da noi stessi , come da noi } ma tutta la 
» nostra capacità è da Dio , che ci ha fatti uffi- 
« cialì idonei ( 2 ) » e capaci della sua volontà 5 
e peraltro * subito che , per mèzzo 1 del sant’ amo- 
re , il' nome del Salvatore , gran vescovo -delle ani- 
me nostre (3) , è impresso ite’ nostri cuori , co- 

( 1 ) Num. XVII. 8. Seqttenll die regressiis inve - 

flit germinasse virgam Aaro ni .'.et tnrgentibus gem- 
mi s cru peroni fiore s , qUi ì foliis dila tal is , in amyg- 
aa/as deformati sunt. _ ■ ' 

( 2 ) li. Cor. 111. 5. Non quoti sujfìcienles simus 
cogitare aliquid a nobis , quasi ex nobis : sed sufi* 
cìentia nostra ex Deo est. 

(3) I. Pctr. Ili u5. Episcopum animarum t>e« 

stranimi 
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mincìamo a produrre de’ frulli deliziosi per la vi- 
ta eterna. E siccome i semi che non produrreb- 
bero da se che poponi di sapore scipito , ne pro- 
ducono degli zuccherini e muschiati, se sono in- 
trisi nell 1 acqua inzuccherata o muschiata , cosi i 
nostri cuori che non saprebbero formare un sol 
buon pensiere pel servigio di Dio 7 essendo stem« 
perali nella sacra dilezione per mezzo dello Spi- 
rito Santo , che dimora in noi , producono delle 
sacre azioni che ci guidano e tendono alla gloria 
immortale. Le nostre opere , come provenienti 
da noi , non sono che deboli canne ; ma coleste 
canne divengono d' oro* per mezzo della carità , e 
con esse si misura la celeste Gerusalemme (r) , che 
ci si dà a questa misura: giacché tanto agli uo- 
mini che agli angeli , si distribuisce la gloria se- 
condo la carità e le azioni d’essa ; di modo che 
la misura dell'angelo è quella stessa deli’ uomo (2)5 
e Dio ha date e darà n ciascuno secondo le sue 
opere ( 3 )., come c’insegna tutta la Sacra Scrittu- 
ra ì la quale cì assegna la felicità' e la gioia eter- 
na del cielo per compenso delle fatiche e delle 
opere buone , che avremo fatto quaggiù. 

Ricompensa magnifica , e che partecipa della 
grandezza del padrone cui serviamo : quale in 
verità , Teotimo , poteva, se voleva esigere giu- 
stamente da noi 1’ ubbidienza ed il servigio , sen- 
za proporci alcun salario ; dapoichc gli apparte- 
niamo per mille legittimi titoli , e .non possiamo 

* (1) Apoc. XXL l 5 . ffabebat mensuram arando- 
ne am aiircam , ut mctiretur cioitatem. 

(2) Ibid.' / 7. Mensurn hominis quae est angeli. 

( 3 ) Ibid, XXII. 12. Ecce vento cito. . , red - 
dere unicuiquc secundum opera sua, . 
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far nulla che vaglia, che in Lui, da Lui, per Lui. 
Ma la sua bontà nondimeno non ha disposto in 
tàl modo 5 bensì , in considerazione del suo Fi- 
glio nostro Salvatore , ha voluto trattar con noi 
a prezzo fisso , ricevendoci a s^pendio , ed im- 
pegnandosi con promessa con noi, cioè, che 
secondo le nostre opere , ci ricompenserà con sa- 
lali eterni. Or non è già perchè il nostro servi- 
gio gli sia necessario, nè utile 5 giacché dopo aver 
noi fatto quanto Egli ci ha comandato (1) , dob- 
biamo nondimeno confessare , con un 1 umilissima 
verità e con vera umiltà , che effettivamente sia- 
mo servi inutilissimi ed infruttuosissimi al nostro pa- 
drone , il quale , per la sua éssenziale soprabbon- 
danza di beni , non può trarre da noi alcun pro- 
fitto ; bensì convertendo tutte le nostre opere a 
nostro proprio vantaggio e comodità, fa che lo 
serviamo inutilmente per lui ed utilmente per noi , 
e che per mezzo di sì lievi travagli guadagniamo 
gran.ricompense. 

Egli dunque non era tenuto a pagare i nostri 
servigi , se non 1’ avesse promesso. Ma non pen- 
sate però , Teotirao , che in questa promessa Egli 
abbia talmente voluto manifestare la sua bontà , 
che abbia obbliato di glorificare la sua sapienza ; 
giacché al contrario ha osservalo esattamente le 
regole dell’ equità , mescolando ammirabilmente il 
decoro colla liberalità. Giacché le nostre opere so- 
no estremamente piccole , e mente paragonabili 
alla gloria per la loro quantità ; ma nondimeno 
le sono molto, proporzionate in qualità , a cagio- 
ne dello Spirito Santo, il quale*, abitando ne 1 

(1) Lue. XVII. io. Servi inutilcs sumus : quocl 
debmmus facere fccimus , 
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nostri cuori per mezzo della carità , le fa in noi, 
con noi , e per noi , con arte si squisita , che le 
stesse opere , .che sono tutte nostre , sono ancor 
meglio tutte sue •, poiché , siccome Egli le pro- 
duce in noi , noi le produciamo reciprocamente 
in Lui ; siccoml le fa per noi , noi le facciamo 
per Lui ; e siccome le opera con noi j. noi coo- 
periamo anche con Lui. 

Ora lo Spirito Santo abita in noi , se siamo 
membra rive di Gesù Cristo , il quale , per que- 
sta ragione, diceva a’ suoi discepoli: « Chi di- 
» mora in me , ed io in lui , porta molti frut- 
ti ti (1). » E ciò è , Teotimo, perchè chi dimo- 
ra in Lui, partecipa al suo Divino Spirito, il 
quale è in mezzo al cuore umano come una sor? 
gente viva che zampilla e spinge le sue acque fino 
alla vita eterna (2). Cosicché f olio di benedizio- 
ne , sparso sul Salvatore come sul capo delia Chiesa 
tanto militante che trionfante , si sparge sulla so? 
eielà de' beati , che , come la sacra barba di que- 
sto divin Maestro , sono sempre attaccati al suo 
glorioso volto ; e distilla anco sulla compagnia 
de’ fedeli , i quali , come vestimento sono sempre 
uniti per mezzo della dilezione a sua Divina Mae- 
stà ; T una e 1 ' altra compagnia, composta fra- 
telli germani , avendo in questa occasione . motivo 
di' esclamare : « Oh quanto è buono e piacevole , 
» il vedere i fratelli bene uniti insieme ! ciò è 
» come T unguento che discende nella barba , la 


(1) Joan, ffr. 5 : Qui manel in me , et ego in 
eo , hic ferì fructum multum. 

■ (a) Ibid. IV- 14. Sed aqua , quam ego dabo ei ì 
fiet in eo fons aquae salientis in vi$àm aetemam . • 
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» barba d’ Aronne, e fino all’ estremità delle sue 
» vestimenta ». (i") • 

Cosicché le nostre opere , simili ad un piccolo 
granello di 'senapa , non sono punto paragonabili 
in grandezza all’ albero della gloria eh’ esse pro- 
ducono ; ma hanno peraltro il vigore e la virtù 
dì operarla , perchè procedono dallo Spirito San- 
to , il quale , per un’ ammirabile infusione della 
sua grazia ne’ nostri cuori , rende sue le nostre 
opere, lasciandole nello stesso tempo nostro, im- 
perciocché siamo membra d’ un capo, di cui egli 
è lo spirito , ed innestati su d’ un albero , di eui 
egli è 1’ amor divino. E perchè in questo modo 
egli agisce nelle nostre opere , e che in certa ma- 
nièra noi operiamo o cooperiamo nella sua azio- 
ne , Egli ci lascia per nostra porzione tutt’ il me- 
rito ed il profitto de’ nostri servigi è delle nostre 
opere buone ; e noi gli lasciamo ancora tutto l’o- 
nore e Jutta la lode , riconoscendo che il princi- 
pio , il progresso e la fine dftutt’ il bene che fac- 
ciamo , dipende dàlia sua. misericordia , per mez- 
sso della quale Egli è venuto a noi ^ e ci ha pre- 
venuti ; Egli è venuto a noi , e ci ha assistiti ; 
Egli è venuto a noi , e ci ha guidati ; terminando 
ciò che avea comincialo (a). Ma oh Dio ! Teoti- 
timo ì quanto cotesta bontà è misericordiosa con 
noi in questa divisione ! Noi 'gli diamo la gloria 

{i) Psalm. C XXXII. 1. Piece quam bonum , ci 
quam jucundum , habitare fratres in unum : 2 . Si 
cut ungùentum in capite quod descendìt in barbarti , 
barboni Aaron : quod descendìt in oram restimenti 
tjusr 

(a) Philip . I. 6. Confidens hoc ipsum , quia qui 
Qoepit in vobis opus bonum , perjìciet • 
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delle nostre lodi , ahimè ! ed Egli ci dà la glo- 
ria del suo godimento; ed in somma , per mezzo 
di questi lievi e passaggi.ere fatiche , noi acqui- 
stiamo de’ beni . immarcescibili per tutta l'eternità» 
Così sia. 

CAPITOLO. VII. 

• '* _ . . * 

Che le virtù perfette non sono mai le une 
... ... senza le altre. y • . . . 

Si dice che il cuore è la principale parte del- 
T uomo , che riceve la vita dall’ unione dell’ ani- 
ma j e, V occhio , 1’ ultima ; come al contrario. , 
quando , si muore naturalmente , l’ occhio comin- 
cia il primo a morire, ed il cuore l’ultimo. Or 
quando il cuore comincia a vivere prima che Je 
altre parti sieno animate , la sua vita certamente 
è molto debole , tenera ed imperfetta ; ina a mi- 
sura che si stabilisce interamente nel restante del 
corpo , essa si «rende anche più vigorosa. *in ogni 
parte e particolarmente nel cuore 5 e si vede che 
la vita essendo interessala in qualche membro , 
s’ illanguidisce negli altri. Se un uomo è piagato 
nel piede o nel braccio , tòlto il rimanente del 
corpo n~è incomodato, mosso, occupato ed al- 
terato $ se abbiamo male allo stomaco , gli occhi, 
la voce , e tutto il viso se ne risentono. : tanta 
relazione vi è- in tutte le parti dell’ uomo pel go- 
diménto del\a vita maturale. 

Tutte le virtù non si acquistano tutte insieme 
in un istante , bensì le une dopo le altre , a mi- 
sura • che la ragione, eh’ è l’anima del nostro 
cuore , s’ impadronisce ora . d’ una passione , pru 
d’ un’ altra , per moderarla e governarla. Ed qr- 
dinariamenle cotesta vita dell’ anima nostra pren- 
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de la sUa origine nel cuore delle nostre passioni, 
eh’ è 1’ amore 5 e si estende su tutte le altre, essa 
vivifica l’ intelletto stesso per mezzo della contem- 
plazione : siccome al contrario la morte morale o 
spirituale fa il sito primo ingresso nell’ anima per 
mezzo della considerazione La morte- entra dalle 
finestre (1) , dice il sacro Testo , ed il suo ul- 
timo effetto consiste in ruinare il buono amore ; 
perendo il quale , tutta la vita morale è morta 
in noi. - j 

Sebbene si possano avere delle virtù separate 
-dalle altre , sono nondimeno delle virtù languide, 
imperfette e deboli > imperciocché la ragione , 
cb’ è la vita dell’ anima nostra , non è giammai 
soddisfatta nè ha suo agio in un’anima , senz’ oc- 
cuparne tutte le facoltà e le passioni ; ed allorché 
è’ ferita o offesa in alcuna delle nostre passioni o 
affezioni , tutte le altre perdono la loro forza ed 
il loro vigore, e s’ illanguidiscono estremamente. 

Vedete , Tedtimo , tutte le virtù sono tali per 
la convenienza o conformità che hanno colla ra- 
gione ; ed un’ azione non può essere detta vir- 
tuosi, se non procede dall’affezione che il cuore 
ba per T onestà e bellezza della ragione. Ora se 
1’ amor. della ragione possiede ed anima uno spi- 
rito , farà tutto ciò ebe la ragione vorrà in tutte 
le occorrenze , e per conseguenza praticherà tutte 
le virtù. Se Giacobbe amava Rachele , ( *in consi- 
derazione eh’ ella era figlia .di Labano , perchè di-, 
sprezzava egli Lia , eh’ era non solo figlia , ma 
figlia primogenita dello stesso Labano (a) ? Ma 

’• * * . * S .... ... * ■ 

(1) Jerem. IX. 21 . Ascendit mors per fenesiras 
nostras. • 

• (a) Genes, XXIX. 16 • Nomea majorit Lia, 
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perchè amava Rachele per la bellezza che scor- 
geva in lei , non seppe mai amare cotanto la po- 
vera Lia , sebbene feconda e saggia donna , im- 
perocché non. era tanto bella e di suo gusto. Ghi 
ama una virtù per amor della ragione ed onestà 
che vi riluce , le amerà tutte, poiché in tutte tro- 
verà lo stesso soggetto e le amerà più o menos 
ognuna secondo che la ragione vi sarà più o meno 
risplendente. Chi ama la liberalità , e non la ca- 
stità , dimostrerà bene che non ama la liberalità 
per la bellezza della ragione} giacché colesta bel- 
lezza è anche maggiore nella castità } ed ove è 
più forte la causa , gli effetti dovrebbero anche 
ergere più forti» Egli è dunque un segno evidente 
chè quel cuore non è portato alla liberalità pel 
motivo e la considerazione della ragione : onde 
ne siegue che cotesta liberalità , che sembra es- 
sere virtù , non ne ha che 1’ apparenza , poiché 
non procede dalla ragione', eh 1 è il vero motivo 
delle virtù , bensì da qualche altro motivo stra- 
niero. Basta veramente ad un fanciullo Tesser na- 
to nel matrimonio , per portare nel mondo il nome, 
le armi e le qualità del marito di sua. madrtffma 
per portarne il sangue e la natura , fa di mestieri 
che non solo sia nato nel matrimonio , bensì an- 
che dal matrimonio. Le azioni hanno il nome, le 
armi é gl’ indizi delle virtù , perchè , nascendo 
da un cuòre dotato di ragione , conviene che sie- 
no ragionevoli-} ma peraltro non ne hanno nè la 
sostanza , nè il vigore , se provengono da un mo- 
tivo straniero ed adultero , e non dalla ragione* 
Può dunque bene accadere che alcune virtù sieno 
in un nomo , al quale mancheranno lo J altre ; ma 
queste saranno t> delle virtù nascenti , ancora te- 
nere e come fiori appena sbocciati , o delle virtù} 
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cadenti , e come fiori appassiti: giacché in somma 
le virtù non possono avere la loro vera integrità 
C. sufficienza , se non sono tutte insieme , siccome 
ci assicura tutta la filosofia e teologia: . , 

Io vi prego , Teotimo , ditemi , qual plUdenz» 
può avere un uomo intemperante, ingiusto e vile, 
dapoichè elegge il vizio y e tralascia la virtù ? li- 
come può essersi giusto , senz’essere prudente , * 
forte e temperante , poiché la giustizia non è al- 
tro se non che una continua, forte, e costante vo- 
lontà di rendere ad ognuno ciò che gli appartìer 
ne ; la scienza colla quale il dritto si amministra 
si chiama giurisprudenza ; e per rendere ad ognu- 
no ciò che gli appartiene r ci convien vivere sag- 
giamente e modestamente , ed impedire in noi i 
disordini dell’intemperanza , affiti (fi rendere a noi 
ciò che a noi stessi appartiene ? E la parola virtù, 
non significa essa una forza ed un vigore appar- 
tenènte in proprietà all’ anima , siccome si dice 
dell’ erbe e pietre preziose avere tale e tal’. altra 
virtù o proprietà? 

Ma la prudenza, non è essa imprudenza in un 
uomo intemperante ? La forza senza prudenza , 
giustizia e temperanza, non è forza, ma furore, 
e la giustizia -è ingiusta in un uomo vile, che non 
ardisce renderla ; nell’ intemperante , che sciuscià 
trasportare dalle passioni y e nell’imprudente, che 
non sa discernere il dritto ed il torto. La giu- 
stizia non è giustizia , se non è prudente forte e 
temperante ; nè la prudenza è prudenza , se non 
ò temperante , giusta e forte ; nè la forza è for- 
za , se non è giusta , prudente e temperante ; nè 
la temperanza è temperanza, se non è prudente, 
fòrte e giusta ; ed in somma Una virtù non - è vir- 
tù perfetta , se non. è accompagnata da tutte le 
altre. 
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Egli è pur vero , Teolimo , che non sì possono 
esercitare tutte le virtù insieme-, perchè i motivi 
non se ne presentano tutti ad un tratto; anzi vi 
sono delle virtù che alcuni de’ maggiori santi non 
hanno^fpaminai avuto occasione di -praticare. Giac- 
ché S. Paolo , primo eremita , a cagion d' esem- 
pio , quale occasione poteva avere di esercitare li 
perdono delle ingiurie , P affabilità , la magnifi- 
cenza , la mansuetudine ? Ma tuttavia queste ani- 
me non lasciano d 1 essere talmente affezionate al- 
r onestà della ragione , che sebbene non abbiano 
tutte le virtù quanto ali’ effetto , pure le hanno 
tutte quanto all’ affetto , essendo pronte e dispo- 
ste di seguire e servire la ragione in tutte le oc- 
correnze , senz' eccezione nè riserba. • 

Vi sono alcùne inclinazioni’ stimate virtù , e non 
lo sono , ma .piuttosto sotto de ? vantaggi e de 1 fa- 
vori della natura. Quante persone vi sono , le 
quali per loro naturale condizione , sono sobrie,' 
semplici , dolci, taciturne, ed anche caste ed one- 
ste. Or tutto ciò sembra essere delle virtù, senza 
però averne il merito ; siccome le cattive inclina- 
zioni non sono degne di biasimo alcuno finché sa 
tali naturali umori non abbiamo innestato il libero 
e volontario consenso. INon è virtù il mangiar 
poco ^per natura ,. ma si bene P astenersi per ele- 
zione ; non è virtù l'essere taciturno per inclina* 
zione , ma sì bene il tacere per ragione. Molti 
credono ‘possedere le virtù allorché non esercitano 
i vizi contrari. Colui che non fu giammai assalito 
può vantarsi di non essere stato fuggitivo , ma 
non mai d' essere stato valoroso; colui che non è 
afflitto può lodarsi di non essere impaziente , ma 
non mai d’essere paziente. Cosicché a molti sem- 
bra avere delle virtù, i quali tuttavia non hanno! 
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che buone inclinazioni ; e perchè queste inclina- 
zioni sono le une senza le altre , sembra che an- 
che le virtù sieno in tal -guisa. 

Il gran S. Agostino , in un’ epìstola scritta a 
S. Girolamo , dimostra che possiamo avere qual- 
che sorta di virtù, senz’avere le altre ; e che 
nondimeno non ne possiamo avere alcuna perfet- 
ta , senz’ averle tutte j ma che riguardo a’ vizi , 
si possono avere gli uni senz 1 avere gli altri; anzi 
è impossibile averli tutt’ insieme , di modo che ne 
siegue che chi ha perduto tutte le virtù, abbia. , 
per conseguenza , tutt’ i vizi; dapoichè quasi tutte 
le virtù hanno due vizi opposti , non solo con- 
trari alla virtù , ma benanche contrari tra essi 
medesimi. Colui che ha perduto il valore colla 
temerità, non può avere nello stesso tempo il vi- 
zio delia codardia ; e chi ha perduto Ja liberalità 
colla prodigalità non può anche nello stesso tem- 
po- essere accusato di avarizia. Caldina , dice S. 
Agostino, era sobrio, vigilante, paziente a sof- 
frire il freddo , il caldo , e la fame ; perciò cre- 
deva essere molto costante : ma questa forza non 
era prudente, -poiché eleggeva il male piuttosto 
che il bene ; non era temperante , poiché com- 
metteva delle azioni indoverose ; non era giusta , 
perchè congiurava contro la patria ì essa duuque 
non era costanza , ma ostinazione , la quale , por- 
tava il nome di costanza per ingannare gli stoltù 

- CAPITOLO Vili. 

Come la carità comprende tutte le virtù. 

« Un fiume usciva dal luogo di delizie per m* 
» naffiarc il paradiso terrestre , e di là si sepa- 
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» rava in quattro capi (i). » Or 1’ uomo è in un 
luogo di delizie, in cui Dio fa sorgere il fiume 
della ragione ed il lume naturale per inalEare tut- 
to il paradiso del nostro cuore y e questo fiume 
si divide in quattro capi , cioè prende quattro 
correnti secondo le quattro regioni dell’ anima. 

Poiché primo s sull’intelletto che chiamasi pra- 
tica , cioè che discerne le azioni che debbonsi 
fare o fuggire , il lume naturale spande la 'pru- 
denza che inclina il nostro spirito a saviamente 
giudicare del male che dobbiamo evitare r e dei 
bene che dobbiamo fare. 

Secondo , sulla nostra volontà ella fa scorgare 
la giustizia , che non è altro che un perpetuo vo- 
lere di rendere a ciascuno ciò che- gli è dovuto* 
Terzo sull’ appetito di cupidigia essa fa scorre» 
re la temperanza, la quale modera le passioni che 
vi sono. -- - • 

Quarto, sull’ appetito irascibile, o della colle- 
ra , essa fa ondeggiare la forza che frena e ma- 
neggia tutt’i movimenti dell’ira. 

Or questi quattro fiumi cosi separati si divìdo- 
no in molti altri , affinchè tutte le azioni umane 
possano essere ordinale nlf onestà e felicità natu- 
rale. .Ma olire a ciò, Dio volendo arricchire I 
cristiani d 1 un favore speciale , fa sorgere sulla ci- 
ma della parte inferiore del loro spirito una fon- 
tana soprannaturale , che noi chiamiamo grazia , 
la quale comprende la fede e la speranza , ina 
che consiste tuttavia nella carità , che purifica l’a- 
nima da lutt’ i peccati , quindi 1’ adorna e V ab- 

r (i) Gcnes. II. io. Et Jluvius egrediebatur de lo- 
co voluptntk ad irrigandum parodi sum , qui inde 
dividitur in quatuor capita* - . 
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bellisce d 1 una bellezza sorprendente , e finalmen- 
te sparge le sue acque sopra tutte le facoltà ed 
operazioni di essa , per dare all 1 intelletto una 
prudenza celeste, alla volontà, una santa giustizia, 
all 1 appetito di cupidigia una santa temperanza , 
ed all’appetito irascibile una forza di vola; affin- 
chè tutto il cuore umano tenda all 1 onestà e feli- 
cità soprannaturale, che consiste nell’ unione con 
Dio. Che se qnesti quattro fiumi della carità in- 
contrano in un 1 anima una delle quattro virtù na- 
turali , essi la riducono alla loro ubbidienza ; me- 
scolandosi seco lei per perfezionarla , come l 1 ac- 
qua d 1 odore perfeziona l 1 acqua naturale quando 
sono mescolate insieme. Ma se la santa dilezione 
in tal modo sparsa non trova punto nell 1 anima le 
virtù naturali , allora essa medesima fa tutte le 
operazioni secondo che richieggono le occorrenze. 

Cosi l’amor celeste trovando varie virtù in S. 
Paolo , in* S. Ambrogio , in S. Diooigio , in S. 
Pacomio , sparse su di esse un grato splendore , 
riducendole tutte al suo servigio. Ma nella Mad- 
dalena , in S. Maria Egiziaca , nel buon ladrone , 
ed in altri molti penitenti , eh 1 erano stati gran 
peccatori , il divin 1 amore non trovando alcuna 
virtù , fece la funzione e le operazioni di tutte le 
virtù rendendosi in essi paziente , dolce , umile, 
e liberale. Noi s seminiamo una gran quantità di 
semi e li copriamo tutti di terreno , quasi sep- 
pellendoli, finché il sole più forte li faccia alza- 
re e per modo di dire risuscitare , allorché pro- 
ducono le loro fronde ed i loro fiori , con u uo- 
vi semi , ognuno secondo la sua specie , di mo- 
do che un sol calore celeste fa tutta la diversità 
di queste produzioni per mezzo de 1 semi , che tro- 
va nascosti nel seno della terra. 
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Teolimo , Dio ha sicuramente sparso nelle ahi- 1 
me nostre i semi di tutte le virtù , le quali sono 
talmente coverte dalle nostre imperfezioni e de- 
bolezze che non compariscono plinto, o molto po- 
co , finché il calore vitale della sacra dilezione 
venga ad animarle e risuscitarle ; produeendo per 
mezzo loro le azioni di tutte le virtù j siccome la 
manna conteneva in se la varietà de’ sapori di 
tutte le vivande , e n’eccitava il sapore nella boc- 
ca degli Israeliti (i) ; così 1’. amor celeste contie- 
ne in se la diversità delle perfezioni di tutte le 
virtù, in un modo si eminente e sì sublime, che 
ne produce tutte le azioni a tempo e luogo se- 
condo le occorrenze- Giosuè disfece valorosamen- 
te i nemici di Dio per mezzo della buona con- 
dotta delle armate da lui comandate ; ma Sansone 
li disfece più gloriosamente , poiché di propria 
mano cdn mascelle d’ asini ne ammazzava a mi- 
gliaia (a). Giosuè coi suo comando e buon ordi- 
ne , impiegando il valore delle sue truppe j ope- 
rava maraviglie ; ma Sansone colla sua propria 
forza , senz’ impiegarne alcun’ altra, faceva de’ mi- 
racoli. Giosuè avea con se le forze di molti sol- 
dati ; ma Sansone- le avea in se , e poteva fare 
egli solo ciò che avrebbero potuto fare Giosuè e 
molti soldati insieme. L’ amor celeste supera nel- 
1’ uno e 1’ altro modo ; giacché trovando delle vir- 
tù in un’ anima ( e per 1’ ordinario vi trova al- 
meno la fede j la speranza e la penitenza ) , esso 

(0 Sap t XVI. io. Omne delectamcntum in se 1 
habentem , et omnis saporis sua vita tcm. 

(a) 3 uclic. XV. l5. Inventamque maxillam , id 
est , mandibulam asini , quae jaccbat , arripicns , 
intcrfecit in ca mille viros. 
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le anima , lor comanda , e le impiega feliceinen* 
te al servizio di Dio , e pel rimanente delle vir* 
tii che non trova , fa egli stesso Le loro funzioni 
avendo esso solo altrettanto ed anche maggiore 
forza che non ne potrebbero avere tutte insieme. 

Il grande Apostolo non dice solo che la carità 
ci dà la pazienza , la benignità la costanza , la 
semplicità , ma dice eh’ essa medesima è paziento,, 
benigna ,■ costante (i); ed è proprio delle su- 
preme virtù tra gli angeli e gli uomini j di potè* 
re non solo ordinare alle inferiori di operare, ina 
anche di potere elleno stesse fare ciò che coman- 
dano alle altre. Il vescovo distribuisce le cariche 
di tutte le funzioni ecclesiastiche , di aprire, la 
chiesa , di leggervi , -di esorcizzare , d’ illumina- 
re di predicare , di battezzare , di sagrificare, di 
comunicare , di assolvere , ed egli medesimo può 
fare e fa. tutto ciò , avendo in se una virtù emi- 
nente , che comprende tutte le altre inferiori. 
Sicché S. Tommaso, commentando cip che S. 
Paolo asserisce che la carità è paziente, benigna, 
e forte , dice , la carità fa e compisce le opere 
di tutte lo virtù, E S. Ambrogio , scrivendo a 
Demetria , chiama la pazienza e le altre virtù, 
membra della carità j ed il gran S. Agostino di- 
ce che V amor di Dio comprende tulle le virtù e 
fa in noi tutte le loro opere. Ecco le sue paro* 
le : « Quando si, dice che la virtù è divisa in 
» quattro ( egli intende dire le quattro virtù car- 
» dinali ) , si dice , sembrami , per le diverse af- 
» fezioni che provengono dall’ amore ; di modo 
» che non avrei alcuna difficoltà di definire que* 

(i) /. Cor. XIII.* 4- Char'uas paticns est , l<f\ 
rignitas est. 
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» ste quattro virtù nel seguente 'modo ; la tem* 
» peranza è 1’ amore che si dà tuU 1 intero a Dio ; 
)>' la forza, un amore che sopporta volentieri fatte 
».le cose per Dio $ la giustizia 4 una forza che 
» serve Dio solo , e perciò comanda direttamente 
)> tutto ciò eh è soggetto all 1 uomo ; la prudenza., 
» un amore che sceglie ciò che conviene per u- 
» nirsi a Dio , e rigetta ciò eh’ è nocivo ( 1 ). » 
Colui dunque che ha la carità, ha il suo spirito 
rivestito d’ una bella veste nuziale , la quale, si- 
mile a quella di Giuseppe, è seminata di tulle le 
varietà delle virtù ( 2 ); ovvero ha una perfezione, 
che contiene la virtù di tutte le perfezioni , o la 
perfezione di tutte le virtù'- e così la carità è pa- 
ziente , benigna ; non è invidiosa ; ma vergognosa^ 
essa non commette leggerezze , bensì è prudente ; 
essa non si gonfia punto per orgoglio , bensì è u- 
mile '•) essa non è ambiziosa o disprezzante , bensì' 
è amabile ed affabile ,* essa non è puntigliosa a 
eolere ciò che le appartiene , bensì è franca e con- 
discendente 5 essa non si adira , bensì è pacifica j 
essa non pensa male 9 ma è mansueta ; essa non si 
rallegra del male , bensì si rallegra colla verità e 
nella verità ; essa soffre tutto , crede facilmente 
tutto ciò che le si dice di bene , Jsenz’ alcuna o- 
slinazione , intenzione nè diffidenza ; essa spera 
ogni bene del prossimo , senza mai perder co- 
raggio di procurargli la sua salvezza , essa so- 
stiene tutto (3) , attendendo senz 1 inquietudine ciò 

(1 ) De morib. Eccl. c. i4- 

( 2 ) Oencs. XX.XV1L 3. Fecitque ci tuhicam po - 
h'mitnin- 

,(5) J. ad Cor. XJll. 4- Charitas patìens est , 
benigna est : charitas non acmulatur ■. non agii per - 
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cbe r è" promesso. E per conclusione la carità è 
1 ’ oro fino ed infiammato che Nostro Signore con- 
sigliava al vescovo di Laodicea di comprare (i), 
*1 "-quale contiene il valore di ogni cosa j che può 
tutto e che fa tatto. 

CAPITOLO IX. 

' Che le virtù traggono la loro perfezione 
dal sacro amoro. 

La carità dunque è il legame di perfezione 
poiché in essa e per essa sono contenute e riuni- 
te tutte le- perfezioni dell’ anima , e che senza di 
es4t non solo non si potrebbero possedere tutte 
lé virtù > ma senza di essa non si può avero U 
perfezione d’ alcuna virtù. Senza il calcistrozzo e 
lo smalto che lega le pietre e le muraglia., tutto 
1* edilizio si discioglie : senza i nervi , i muscoli , 
ed i tendini \ tutto il corpo sarebbe disfatto ; e 
senza la carità , le virtù non possono reggersi le 
ucie e le altre. Nostro Signore lega sempre il com- 
pimento de’ suoi comandamenti alla carità. « Co- 
» lui che ha i miei comandamenti e gli osserva , 
ì) questi mi ama.- Colui che non mi ama non-os- 

peram , non infialar. 5 . Non est ambitiosa , non 
quaerit quae sua sunt , non irrilatur , nof^ogitat 
malum. 6. Non gaudet super iniquitate , congaudet- 
autem ventati : 7. Omnia suffert , omnia credit , 
omnia sperat , omnia sustinet. 

(1) Apoc. HI. 18. Suadco libi cmere a me ali- 
rum ignitum probatum , ut locupler fias. 

(a) Coloss. IlJ. -i 4. C/iaritatem habete quoti est 
vincolimi perfect tonti* 
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» serva i miei comandamenti. Se qualcuno mi a» 

» ma, custodirà le mie parole (r). » Locchè ri- 
petendo il diletto discepolo : « Colui che osserva 
» i comandamenti di Dio , dice , la carità di Dio 
» è perfetta iu esso , e questa è la carità di Dio 
» che noi custodiamo i suoi comandamenti (a). » 
Or colui che avesse tutte le virtù , osservereb- 
be tutt’ i comandamenti : giacché chi avesse la 
virtù della religione , osserverebbe i tre primi co 
mandamenti , chi avesse la pietà t osserverebbe 
il quarto ; chi avesse 1 # mansuetudine , osser- 
verebbe il quinto 5 colla castità si osserverebbe il 
sesto j colla liberalità si eviterebbe di violare il 
settimo , colla verità si osserverebbe l 1 ottavo } e 
colla parsimonia e pudicizia si osserverebbero il 
nono ed il decimo. Clic se non si possono osser- 
vare i comandamenti senza la carità , con più 
forte ragione senza di essa non si possono avete 
tutte le virtù. 

Si può ai certo avere qualche virtù e stare pejr 
alcun tempo senza offendere Dio , sebbene non 
si abbia il divin’ umore. Ma nella guisa che ve- « 
diamo alcuna volta degli alberi sdradicati fare 
delle produzioni , non- perfette , nè per lungo 
tempo ; cosi un cuor separato dalla carità può 


(0 XI F. 21. Qui habet mandata me a , 

et servai ea , ille est qui diliga me. 24- Qui non 
diliga me , sermones meos non servai . 23. #S7 quis 
diligi t me sermonem meum sereabit. » 

(a) /. Joan. 11. 5. Qui autem servai verbum e- 
jus , cere in hoc charitas Dei perfecla est. Ibid. V. 
3 : llacc est e.nim charitas Dei , ut mandata ejut 
(ustoiliamus ; et mandata cjus grùvia non suni, 



* 9 5 

produrre alcuni atti di virtù , ma non per molto 
tempo. 

Tutte le virtù divise dalla carità sono imper- 
fette , perchè senza di essa non possono giunge- 
re al loro fine , eh’ è di rendere 1’ uomo felice. 
Le api nel loro nascere sono de 1 vermicciuoli sen* 
za piedi , senz’ ali , e senza forma $ ma per suc- 
cessione di tempo esse si cangiano e divengono 
piccole mosche ; finalmente quando esse sono for- 
ti ed hanno la loro crescenza , allora si dfee che 
sono api formate e perfette , perchè hanno ciò 
che bisogna per volare e fare il mele. 

Le virtù hanno il loro principio , il loro pro- 
gresso e la loro perfezione , e non nego punto 
che senza la carità possono nascere , ed anche fa- 
re progresso j ma eh’ esse abbiano la loro perfe-, 
zione per portare il titolo di virtù , formate , e 
compite , ciò dipende dalla carità , che lor dà la 
forza di volare in Dio e raccogliere dalla mise- 
ricordia di Dio il mele del vero merito e della 
santificazione de’ cuori ne’ quali esse si trovano. 

La carità è tra le virtù , come il sole tra le 
stelle ; essa distribuisce loro luce e bellezza. La 
fede , la speranza , il timore , e la penitenza 
vengono ordinariamente prima di essa nell’ anima 
per prepararle 1’ alloggio ; e tosto che vi giunge , 
esse 1’ ubbidiscono e la servono come il rimanen- 
te delle altre virtù , ed essa le anima , le ador- 
na e vivifica tutte colla sua presenza. 

Le altre virtù sì possono reciprocamente aiuta- 
re ne’ loro esercizi ; poiché chi non sa che la ca- 
stità richiede ed eccita la sobrietà , e che 1’ ub- 
bidienza ci conduce alla liberalità , all’ orazione 
all’ umiltà ? Or per la comunicazione che hanno 
tra loro , esse partecipano alla perfezione le une 
Fot. III. ■ 9 
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delle altre j poiché la Castità osservata dall’ abbi*, 
dienza ha doppia dignità , cioè la sua propria e 
quella dell’ ubbidienza. Anzi ha più di quella del- 
1’ ubbidienza che della sua propria ; poiché come 
dice Aristotile che colui che rubava per commet- 
tere la fornicazione, era più fornicatore che la- 
dro , imperciocché la sua affezione tendeva tutta 
alla fornicazione , e non sì serviva del furto che 
cóme un passaggio per giungervi ; cosi chi os- 
serva la castità per ubbidire , è più ubbidiente 
che casto , poiché impiega la castità al servizio 
dell’ ubbidienza. Ma peraltro dall’ unione dell’ ub- 
bidienza colla castità non può risultarne una vir- 
tù compila e perfetta , pèichè 1’ ultima perfezio- 
ne , eh’ è 1’ amore , manca ad ambedue : • di mo- 
do che se tutte le virtù si trovassero riunite ìd 
un uomo , é gli mancasse la sola carità , que- 
st’ ammassò di virtù sarebbe veramente un corpo 
perfettamente compito in tutte le sue parti , co- 
me fu quello d 1 Adamo , quando Dio colla sua 
mano maestra lo formò dal limo della terra ; ma 
corpo senza movimento , senza vita , e senza gra- 
zia , fino a che Dio spirasse in esso il soffio di 
vita (1) cioè la sacra carità , senza la quale niu- 
na cosa ci è profittevole. 

La perfezione del divino amore è sì possente, 
che perfeziona tutte le virtù e non può essere 
perfezionata da esse , nè anche dall’ ubbidienza , 
eh’ è quella virtù la quale può spandere maggior 
perfezione sopra le altre : giacché sebbene 1’ a- 
mor sia comandato , c che amando praticassimo 
1’ ubbidienza , nondimeno 1’ amore non trae la 

(1) Genes IL 7. Inspirarti in faciem ejas spira - 
culum vitae. . 
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sua perfezione dall’ ubbidienza , bensì dalla bon- 
tà di colui eh’ egli ama ; imperciocché 1’ amore 
non è eccellente perchè *è ubbidiente , ma perchè 
ama un bene eccellente. Amando ubbediamo, sic- 
come ubbedendo amiamo ; ma se cotesta ubbi- 
dienza è sì eccellentemente amabilé , ciò è per- 
chè tende all 1 eccellenza dell 1 amore; e la sua per- 
fezione dipende , non perchè amando ubbediamo 
ma dal perchè ubbedendo amiamò- Di modo che 
siccome Dio è egualmente l’ ultimo fine di tuK° 
ciò eh 1 è buono , di cui è la prima sorgente, co- 
sì l 1 amore eh 1 è l 1 origine di ogni buono affetto, 

n 1 è similmente 1’ ultimo fine e la perfezione. 

\ 

CAPITOLO X. 

Digressione suir imperfezione delle virtù 
de' pagani. 

Gli antichi savi del mondo fecero de 1 magnifi- 
ci discorsi in onore delle virtù morali , ed anche 
in favore della religione. Ma quello cha Plutarco 
ha osservalo degli stoici è più a proposito pel re- 
sto de 1 pagani. Noi vediamo , ei dice, delle navi 
che portano delle iscrizioni molto illustri: ve ne 
sono che chiamano Vittorie, altre Valore, ed al- 
tre Sole , ma non perciò esse lasciano d 1 essere 
soggette a 1 venti. Così gli stoici si vantano d 1 es- 
sere esenti dalle passioni, senza timore , senza tri- 
stezza , senz 1 ira , gente immutabile ed invariabile; 
ma in effètto essi sono soggetti al turbamento al- 
l 1 inquietudine all 1 impetuosità , ed alle altre im- 
pertinenze. 

Teotimo, quale virtù poteva avere questa gente 
la quale volontariamente , e come a prezzo fatto , 
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rovescia tutte le leggi della religione ? Seneca a- 
vea scritto un libro contro le superstizioni , nel 
quale avea ripreso l’ empietà pagana con molta li- 
bertà. Or questa libertà , dice il gran S. Agosti- 
no , si trovò ne’ suoi scritti , e non nella sua vita; 
poiché consigliava rigettare di cuore la supersti- 
zione , ma che non si lasciasse di praticarla nelle 
azioni (i). Ecco le' sue parole : « Le quali super- 
» stizionj il savio osserverà come comandate dal- 
» la legge, e non come piacevoli agli Dei. Come 
« potevano essere virtuosi quei che, come rap- 
» porta S* Agostino , stimavano che il savio si 
)) dovea uccidere , quando non poteva o non do- 
» veva più sopportare le calamità di questa vita , 
)» e tuttavia non volevano convenire che le cala- 
» mità fossero miserabili , nè le miserie calamitose, 
>j bensì sostenevano che il savio era sempre felice- 
» e la sua vita beata ? Oh che vita beata , dice 
» S. Agostino , per evitare la quale si ha ricorso 
» alla morte ! Se essa è beata perchè non la con- 
» servate (?) ? » Sicché quegli tra gli stoici e ca- 
pitani , il quale si uccise iu Utiea affin di evitare 
una calamità eh’ egli stimava indegna della sua 
vita , e percui è stato tanto encomiato da’ cervelli 
profani , fece quest’ azione con tanta scarsezza di 
vera virtù , che , al dir di S. Agostino , non di- 
mostrò un coraggio .che volle evitare là disonestà, 
ma un’ anima inferma che non ebbe la forza dì 
attendere l’ avversità. (3). Giacché se avesse sti- 
mato come cosa infame il vivere sotto la vittoria 

(i) Lb. VI - de Civit. c. io. et 11. 

hS Lib. XIX , de Civit. c. 4 . 

(3) Lib. XIX , de Civit. c. 4> et lib. I. c. 22 
et 'JJ. 
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di Cesare , perchè avrebb’ egli comandato di spe- 
rare nella dolcezza di Cesare ? Come non avreb-* 
b’ egli consigliato suo figlio di morire con lui , 
seia morte era migliore e più onesta della vita? 
Egli si uccise dunque , o perchè invidiò a Cesare 
la gloria che avrebbe avuta, in dargli la vita , o 
perchè temette la vergogna di vivere sotto un vin- 
citore eh’ egli odiava ; in ciò può essere lodato 
d’ un gran coraggio, ma non di un saggio., vir- 
tuoso e costante spirito. La crudeltà che si pra- 
tica senza emozione ed a sangue freddo è la più 
crudele di tutte ; e si può dir lo stesso della di- 
sperazione : giacché colui eh’ è il più lento , il 

più risoluto , è benanche il meno scusabile ed il 
più disperato. 

Ed in quanto a Lucrezia ( afiìn di non dimen- 
ticare il valore anche^del sesso raen. coraggioso), 
o fu casta tra la violenza e la forza del figlio di 
Tarquinio , a non lo fu (i). Se Lucrezia non fu 
casta , perchè dunque tanto si loda la castità di 
Lucrezia , se Lucrezia fu casta ed innocente in 
quella circostanza , Lucrezia non fu ella malvagia 
di uccidere l’ innocente Lucrezia ? Se fu adultera, 
perchè è tanto encomiata ? Se fu pudica , perchè 
fu ammazzata? Ma ella temeva l’obbrobrio ed il 
rossore di quelli che potevano credere che la di- 
sonestà che avea sofferta violentemente, mentre era 
in vita , sarebbe stata anche sofferta volontaria- 
mente , se dopo di essa fosse rimasta in vita; te- 
mette essere creduta complice del peccato, se ciò 
eh’ era stalo fatto in essa disonestamente, fosse stato 
da lei sopportato pazientemente. Eh! convien dun- 
que , per fuggire la vergogna e 1’ obbrobrio che 

(i) Vid. Aug. Uh. I. de Giriti c. ig. 
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dipende dall’ opinione degli uomini , opprimere 
T innocente ed uccidere il giusto ? Conviene con* 
servare 1’ onore a spese della virtù , e la riputa- 
zione al pericolo dell’ equità ? Tali furono le virtù 
de’ più virtuosi pagani verso Dio e verso essi me- 
desimi. - •• 

JE circa le virtù clie riguardano il prossimo 3 
calpestarono con molta sfrontatezza, e colle lóro 
stesse' leggi , la principale eh’ è la pietà. Giacché 
Aristatile pronuncia quest’ orribile , crudele sen- 
tenza (ij. « Riguardo all’esposizione cioè all’ ab- 
» bandono de’ figli , o alla loro educazione , la 

» legge sia tale : Che non bisogna nutrire,, nulla 

» di ciò eh’ è privo di qualche membro. E circa 

» agli altri figli , se le leggi e gli usi della città 

» proibiscono di abbandonare i figli, e che il nu- 
» mero se ne moltiplichi , di modo che se ne ab- 
)) bia gl® il doppio di-ciò che le proprie facoltà 
» ne potrebbe allevare , bisogna prevenire e pro- 
v curare 1’ aborto. » Seneca , quel savio tanto en- 
comiato : « Noi uccidiamo , dice , i mostri ; ed i 
» nostri figli , se sono mancanti , déboli , imper- 
)> felli o mostruosi", li rigettiamo eil abbandonia- 
» mo ( 2 ). » Di modochenon è senza ragione che 
Tertulliano rimproveri i Romani che esponevano 
i loro figli alle onde, al freddo , alla fame , cd 
a’ cani $ e ciò non per motivo di povertà giac- 
ché cotti’ egli, dice , i presidi stessi ed i magistrati 
praticavano questa crudeltà (5). O Teotimo , che 
bei, virtuosi ? e che gente saggia poteva essere quella 

f O Lib. VII. Poi. c. 16 . •. 

£ 2 ) De ira , lib. I. cap. l5. 

(3) In Apoi. cap. g ì et vide Lipdum , cent. 1. 
ep. 85. 
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che insegnava una sì crudele e brutale saviézza? 
« Ahimè! dice il grand' Apostolo , credendo d’es- 
sere, saggi , si sono resi insensati , ed il loro fólle 
» spirito è stato oscurato , gente abbandonata al 
.» senso riprovato (i) «. Ah ! che orrore che un 
sì saggio filosofo consigli 1’ aborto ; l’impedire un 
uomo concepito di nascere è , dice Tertulliano , 
anticipare 1 ’ omicidio ; e S. Ambrogio riprenden- 
do i pagani di questa medesima barbarie , dice : 
Si toglie in questo modo la vita a 1 2 3 figli prima di 
averla lor data. (2) • . - . 

Se i pagani hanno praticata qualche virtù, ciò è 
stato piuttosto per da glòria mondana , e per con- 
seguenza non hanno avuto della virtù che 1’ a* 
zione , e non il motivo dell’ intenzione. Ora la 
virtù non è vera virtù , se non ha la vera inten- 
zione. L’ umana cupidigia ha fatto .la forza de’pa- 
gani , dice .il concilio d’ Orange , e la carità di- 
vina ha fatto quella de’ cristiani ( 3 ). Le virtù de’ 
pagani, dice S. Agostino, non sono state vere, ina 
verisi mili , perché non furono esercitate pel fine 
convenevole., ma per fini transitori. Fabrizio sarà 
meno , punito di Cutilina , non perchè quegli fu 
buono , ma perchè questi fu- peggiore \ non per- 
chè Fabrizio avesse delle vere virtù , ma perchè 
non fu tanto lungi dalle vere virtù. Sicché nel 
giorno del giudizio le virtù de’ pagani li difende- 
ranno , non affinché sien^ salvi , ma affinchè non 

(1) Hom. 1 . 22- Dicentes cnim se esse snpientes y 
staiti fucii sant. 27. Et obscuralum est insipiens qor 
forum'. 28. Tradicht illos Deus in reprobimi sensum. 

(2) L. V. Exaemer. e. 18. 

( 3 ) Condì. Araus c. 1 7. t. 7. lib. IV. coni. lui. 

Pel. c. 3 . ■ , . 
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sieno tanto dannati. Un vizio era tolta da un al- 
tro vizio tra’ pagani ; facendosi i vizi luogo gli 
uni agli altri , senza lasciare mai luogo alla virtù: 
e pel solo vizio della vanagloria , reprimevano 
l’avarizia e molli altri vizi. Alcune fiate disprez- 
zavano la vanità per vanità , percui un di essi che 
sembrava il più alieno dalla vanità , calpestando 
il letto bene odornato di Platone : Che fai , Dio- 
gene ? gli disse Platone. Calpesto , gli rispose , il 
fasto di Platone. Egli è vero , soggiunse Platone, 
tu lo calpesti , ma per ùp altro fasto. Se Seneca 
fu vano , si può raccogliere dalle ultime sue pa- 
role ; giacché il fine corona l’opera , e 1’ ultima 
ora le giudica tutte. Che vanità ! essendo presso 
a morire , disse a’ suoi amici che non aveva po- 
tuto fino allora ringraziarli degnamente , e che vo- 
leva lor lasciare un legato di ciò che avéa in se 
di più piacevole e di più bello 5 e che se lo cu- 
stodivano con cura , ne avrebbero avuto delle 
grandi lodi , aggiungendo che questo magnifico le- 
gato non era altro che 1’ immagine della sua vita. 
Osservate , Teolimo , come le amhasce.di quest'uo- 
mo sono piene di Vanità. Non fu l’ amor dell’one- 
stà , ma 1’ araór delP onore , che spinse que’ sag- 
gi mondani all’esercizio delle virtù ' e lè loro vir- 
tù furono del pari differenti delle vere virtù , co- 
me lo sono l’amore dell’onestà e l’amor del ine- 
rito coll’ amore della riqpmperisu. Quelli che ser-' 
vono i principi per l’interesse, rendono ordinaria- 
mente de 1 servigi più premurosi , più ardenti , e 
sensibili; ma que’ che servpno per amari*, li fanno 
più nobili , più generosi , e per conseguenza più 
stimabili. 

I carbonchi é rubini sono chiamati dà’ Greci con 
due nomi contrari ' t giacché li deuomiuuno pyro- 
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pes e apyropes r cioè , di fuoco e senza fuoco- , ov- 
vero infiammali e senza fiamma j lf chiamano ignei, 
di fuoco , carboni , o carbonchi , perchè somiglia- 
no al fuoco per la luce e lo splendore , ma li 
chiamano senza fuoco , o per cosi dire , infiam- 
mabili , perchè non solo la loro luce non ha al- 
cun calore., ma non sono punto suscettibili di ca- 
lore , e non v’ ha fuoco che possa riscaldarli. Co- 
sì i nostri antichi padri hanno chiamato le virtù 
de' pagani virtù e non virtù 5 virtù , perchè ne 
hanno lò splendore e l’ apparenza $ non virtù , per- 
chè non solo non hanno avuto quel Calore' vitale 
dell’ amor di Dio che poteva solo perfezionarle , 
ma esse non n’ erano suscettibili , poiché si tro- 
vavano in soggetti infedeli. Vi erano in que’ tem- 
pi -, dice S. Agostino , due Romani grandi in vir- 
tù , Cesare e Catone ; la virtù di Catone si avvi- 
cinò assai più alla vera virtù di quella di Cesare ( i). 

Ed avendo detto il Santo in qualche luogo che 
i filosofi destituiti di ve/a pietà eraro stati risplen- 
denti in luce di virtù , se ne disdisse nel libro 
delle sue ritrattazioni, stimando che questa lode 
era troppo grande per virtù sì imperfette , come 
furono quelle del pagani , le quali in verità somi- 
gliano alle lucciole , che risplendono la notte , e 
venuto il giorno perdono la loro luce (a) ; Nella 
stessa guisa le virtù pagane non spno virtù che in 
paragone de’ vizi , ma in paragone delle virtù de’ 
veri cristiani, non meritano puntoil nome di virtù. 

Perchè hanno qualche cosa di buono , possono 
essere paragonate alle mele verminose : giacché es- 
se hanno il colore , e quel poco di sostanza che 

'fi) Lib. V. de. Cfoit. Dei , c. la. 

(a) Lib. I , retract. c. 3. 
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loro resta , tanto buona come le virtù intere ; ma 
il verme della vanità è nel mezzo , che le corrom- 
pe. Perciò chi ne vuol fare uso deve separare il 
buono dal cattivo. Io ammetto , Teolimo , che vt 
fu in Catone qualche fermezza di coraggio , e che 
tale fermezza fu lodevole in se; ma chi vuol pre- 
valersi del suo esempio, convjen che lo faccia per 
un giusto e buoò motivo , non dandosi la. morte, 
ma soffrendola, allorché la .vera' virtù lo richiede, 
non per la vanità della gloaiu , ma per la gloria 
della verità , coinè avvenne a’ nostri martiri , i 
quali con invincibile coraggio operarono tapi» mi- 
racoli di costanza c di valore, che i Catoni, gli 
Orazi, i Seneca, le Lucrezie, norl mentano al lo- 
ro confronto alcuna considerazione : testimoni 1 

Lorenzi, J Vincenzi , i Vitali , gli Eugeni , » Se- 
bastiani , le Agate , le- Agnesi , le Caterine , le 
Perpetue . le Felicite , le Smforose , le Natalie , e 
mille altri , che mi fanno ogni giorno ammirare 
eli ammiratori delle virtù pagane , non tanto per- 
chè ammirano disordinatamente le virtù imperfet- 
te de’ pagani , quanto perchè non ammirano le vir- 
tù perfettissime de’ cristiani ; virtù cento volte piu 
ai ammirazione , e sole degne d’ imitazione. 


degue d’ 


CAPITOLO XI. 


Come le azioni umane sono senza valore allorcltè . 
sono fatte senza il dirin' amore- - 

Il grande amico di Dio , Àbramo , non ebbe da 
Sara sua moglie principale che il suo carissimo fa- 
glio Isacco , il quale fu anche solo 11 suo erede 
universale : e sebbene -avesse àvuto anche Ismaele 
da Agar , e molli altri figli da Cetura , sue ancel- 
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le e mogli meno principali , nondimeno egli non 
donò a questi .suoi figli ,> se non che alcuni pre- 
senti per piegarli e diseredarli , imperciocché * noli 
essendo servi della moglie principale , non poteva- 
no succederle. Or essi nou furono servi , perchè 
in quanto a’ figli di C.etura , nacquero tutti dopo 
la morte di Sara 5 e riguardo ad Ismaele , sebbe- 
ne sua madre Agar. I 1 2 3 4 avesse concepito per 1’ auto- 
rità di Sara sua padrona , tuttavia , scorgendosi 
incinta, la disprezzo (t) , e non diede la luce a 
questo suo figlio sulle ginocchia di lei , come .fe- 
ce Baia su quelle di Rachele. Teotimo , non , vi 
sono che i figli, cioè gli atti della santìssima ca- 
rità , che sieno eredi di Dio , e coeredi di Gesù Cri- 
sto ( 2 ) , ed i figli o atti che le altre virtù conce- 
piscono p partoriscono -sulle sue ginocchie per co- 
mando suo, o almeno sotto le ali ed il favore della 
sua presenta. Ma quando le virtù morali, o anche - 
le virtù soprannaturali , producono le loro azioni 
in assenza della carità, come si pratica tra gli sci- 
smatici, al dir di S. Agostino, e qualche volta trai 
cattivi cattolici , esse non - hanno alcun' valore pel 
paradiso, neanche la limosina ) se pur questa c'im- 
pegnasse a distribuire tutte le nostre sostanze a' po- 
veri (3) nè tampoco il .martirio , quand’anche 
“* abbandonassimo il nostro corpo alle fiamme per es- 
sere bruciato No,.Teolimo, senza la carità * . 

(1) Gcnes. XVI. 4 . At illa concepisse se videns , 
despexit dominam suam.. 

( 2 ) Ad Rotti . Vili. ly. Haeredes quidem Dei , 

cohacredes autem C liristi. . — 

(3) /. Cor. XilL 3. Et si dìsttibuero in cibos 
pauperujn omnes facultates meas. Y .. 

( 4 ) Ibid; si (radidero corpus meum ita ut ardeam. 
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dice 1’ apostolo, lutto ciò non servirebbe a nulla (j), 
come dimostriamo più ampiamente altrove. ' 

Or v’ è di più , allorché , nella produzione del- 
le virtù morali , la volontà si rende disubbidièn- 
te alla sua signora , eh’ è la carità, come quan- 
do per orgoglio, per. vanità, per interesse tempo-» 
rale , o per qualche altro cattivo motivo , le vir- 
tù sono distolte dalla loro propria natura ; allora 
queste azioni sono discacciate dalla casa di Àbra- 
mo e dalla società di Sura , cioè sono - prive del 
*rùtto e de 5 privilegi della carità , e per conseguen- 
za restano senza valore e senza merito. Giacché 
tali azioni^ così infette da cattiva intenzione, so- 
no effettivamente più viziose -che virtuose, giac- 
ché non hanno della virtù che il corpo esterno , 
appartenendo l’intèrno al vizio che lor serve di 
motivo: testimoni i digiuni 5 le offerte, ed altre 
azioni del fariseo (a). 

Ma filialmente oltre a ciò , siccome gl’ Israeliti 
vissero pacificamente in Egitto durante la vita di 
Giuseppe e di Levi , e subito dopo la morte di 
Levi furono tirannicamente ridotti in {schiavitù 
donde provenne il proverbio dè’ Giudei , Morto 
1’ un de’ fratelli , gli altri furono oppressi 5 secon- 
do ciò che è riferito nella grande Cronologia de- 
gli Ebrei , pubblicata dal dotto Arcivescovo d’ Aix, ~ 
Gilberto Genebrard f eh’ io nomino- con onore « 
consolazione , per essere stato suo discepolo , seb- 
bene inutilmente allorché era lettore/ reale a Pa- 
rigi , e ché esponeva il Cantico de’ Cantici j cosi 

(1) Ibid. Charitutcm autem non habucro , ni hi mi- 
hi pradest. • ' ’ • . • - 

(a) Lue. XV HI: t2. Jejuno bis in sabbato : de- 
cimai de omnium quac possideo. . _ 
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i meriti, ed i fratti delle virtù tanto morali che 
.cristiane sussistono dolcemente e tranquillamente 
nell 1 anima , mentre vi regna la sacra dilezione , 
ma subito che la divina dilezione vi muore, tut- 
t 1 i frutti ed i meriti delle altre virtù vi muoiono 
ancora ; e sono queste le opere che * teologi chia- 
mano mortificate., perchè essendo nate col favore 
della dilezione , come un Ismaele nella famiglia 
d’Àbramo, perdono quindi la vita ed il dritto di ' 
ereditare per la disubbidienza e ribellione della vo- 
lontà umana eh 1 è' la loro madre. • 'n 

■ Oh Dio , Teotimo , che disgrazia ! » Se il giil- 
«stosi allontana dalla giustizia e commette Pini* 

»' quità , non si avrà più memoria delle sue giu- 
» stizie , e morirà nel suo peccato (i) » dice No- 
stro Signore ini Ezechiele*, Di modo che il pecca- 
to mortale ruina tutt’ il merito delle virtù : giac- 
ché in quanto a quelle che si praticano mentre es- 
so regna iteli’ anima , nascono talmente morte che 
sono per sempre^» nuli li per la pretensione della 
vita etèrna. ; ed in quanto a quelle che si "sono pra- 
ticate prima che si fosse commesso , cioè mentre 
la sacra dilezione viveva nell’ aniina , il loro va- 
lore ed il loro merito periscono e muoiono al suo 
arrivo, non potendo- .conservare la loro vita do- 
po la morte della carità , che gliela aveva lor 
data. Il lago che i profani chiamano comunemen- 
te Asfaltale , e gli autori sacri Mar morto , ha 
una si gran maledizione cht? niente vi può vivere. 
Allorché i pesci dei fiume Giordano l’ avvicinano, 

• • t . .' •„ ... _ . . . 

(i) Ezech. XVIII. 24. Si attieni averterit se ju- 

slus a justitià sua , et fecerit inìr/uitatem omne. 

justitiae ejus , <7 uas fecerat , non reCordabuntur : ..... 
et in peccato suo , quod jpcccavil , morietur. 
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muoiono .prontamente se non retrocedono ; gli al- 
beri «lei suo lido .non producono mente- di vivo, 
e sebbene i loro frulli abbiano 1’ apparenza & fon- * 
ma esterna simile a’ fruiti delle altre contrade ,. non- 
dimeno allorché si colgono*, si veggono non es- 
sere che cortecce piene di ceneri : indizio degl’in- 
fami peccati per la punizione de’ quali quella con- 
trada popolata di quattro, città cospicue , fu con- 
vertita in quell'abisso d’ infezione j e niente , sem- 
bra. , poter meglio rappresentare, la disgrazia del 
peccato quanto quel lago abbomineyole eh’ ebbe la 
sua originerai più esecrabile . disordine , che la 
carne umana possa commettere* 11 peccato- dunque 
come un Mare morto é mortale, uccide tolto ciò 
che i’ ayvicina j niente è vivo di tutto ciò clje na- 
sce nell’ anima eh’ esso occupa,, nè di tutto ciò che. 
cresce infornò,, ad esso. r , t ... 

Giacché non solo, il peccato èup’ opera morta, 
ma è talmente pestilenziale e velenoso che le più 
eccellenti virtù dell’ anima peccaci ce non produ- 
cono alcun’ azione "viva j e , sebbene alcune -volte 
le azionile’ peccatori abbiano una grande somiglian- 
za colle, azioni de’ giusti , pon sono tultayia che 
cortecce piene di aria e dj polvere, riguardate ed 
anche ricompensate, dalla bontà Divina con qual- 
che bene temporale , eh' è lor dato .come a’ figli 
delle ancelle , ma cortecce che non sono , nè pos- 
sono essere gustate dalla Divina giustizia per esse- 
re compensate con eterno soggiorno •. esse peri- . 
scono su i loro alberi , e non- possono essere con- 
servate nella mano di Dio , perchè vote di vero 
valore, come fu detto nell’Apocalisse al vescovo 
di Surdi, il quale., era riguardato come un albero 
vivo , per molte virtù che pratic^yg j e nondimeno 
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età morto ( 1 ) , perchè essendo in peccato , le sue 
virtù non erano de’ veri frutti vivi ^ ma cortecce 
morte e trastulli , non pomi gustosi , buoni a man- 
giarer-Di modo che possiamo tutti dire, ad imi- 
tazione del sant’ Apostolo : ■ Senza la carità sono, un 
nulla , niente mi è giovevole ( 2 ) ; <j con S. Agosti- 
no: Mettete in un cuor la carità , tutto profitta j. 
toglietene ■ la carità , niente profitta • - 

Ora io 'dico,- niente profitta per la -.vita eterna , 
sebbene , come abbiamo altróve detto , le opere 
virtuose de’ peccatori non sieno instili per la .vita, 
temporale : v ma , Teolimo , mio caro amico , Che 
giova all'uomo sé guadagna lutto il mondo teinporal- 
nfente fé perde f anima, sua eternamente (3) ?. 

• - CAPITOLO XII. 

• • ,•'••• • a"' • ' < \ 

Come il santo amore , ritornando nelP anima , fa 

rivivere tutte le opere che il peccato àvea distrutte. 

Dunque le opere che il peccatóre fa nel tempo 
eh’ egli è privo del santo amore , non tonò mai 
profittevoli per la -vita eterna , e perciò sono chia- 
mate opere morte.: ma le opere. buone del. giusto 
sonò all 1 opposto chiamate ’ vive , imperciocché il 
divino amore le anima e vivifica colla sua dignità. 

Che se dopo esse perdono la loro vita ed il lo- 

(r) Apdc. III. 1 . Nomea habes quod vivas , et 
mortuus es. 

(a) /. Cor. XIII. 2 . CìiQritatcm autem non habue- 
ro , nihil miài prodest. 3. Nihil sum. '■ 

(3) Matth. XVI. 2 6 . Quid enim prodest homini 1 
si mundum universum lucretur ì animàe vero Slitte de - 
trimentum patiatur. 
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ro valore per mezzo del peccato, esse si chiama- 
no opere ammortite , estinte , o solamente morti- 
ficate , ma non opere morte , principalmente se si 
ha riguardo agli eletti. Poiché come il Salvatore, 
parlando dì -Talite-, figlia di Giairo , dice eh' ella 
non era morta , ma che dormiva (i) solamente } per- 
chè , dovendo essere subito risuscitata , la sua mor- 
te sarebbe di si poca- durata- che rassomiglierebbe 
piuttosto ad un sonno che ad una vera 'morte, co- 
si le opere de’ giusti , e particolarmente degli elet- 
ti , che il peccato fa morire sopràggiungendo, non 
si dicono opere morte , ma solamente. ammortite, 
assopite e mortificate 5 perchè al prossimo ritorno 
della santa dilezione esse debbono. 0 almeho pos- 
sono subito rivivere e risuscitare. Il ritorno del pec- 
cato foglie la vita al cuore ed a tutte le sue ope- 
re ; il ritorno della grazia rende la vita al cuore 
ed- a tutte le sue opere, Un inverno rigido am- 
hiortiscé tutte le piante della campagna 5 di modo 
che s 1 egli durasse sempre , esse anco'ra rimarreb- 
bero sempre nello stato di .morte. Il peccato tri- 
sto e spaventevole inverna dell’anima , ammorti- 
sce tutte le opere sante ehe trova in essa j e se 
vi rimanesse sempre ^ ninna cosa riprenderebbe 
mai nè vita nè vigore. Ma siccome al ritorno del- 
le» bella primavera non solo le novelle sementi che 
si seminano nel terreno al favore di quella bella 
e feconda stagione , germogliano ciascuna secondo 
la sua qualità 5 ma ancora le vecchie piante • che 
la rigidezza dell’ inverna precedente avèa ammor- 
tite , e disseccate, rinverdiscono, si rinvigoriscono, 
e riprendono la loro virivi e la loro vita : del pa- 

(1 ")■ Marc. V . 3 g. Puella non est mortila , sed 
dormii. 
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ri il peccato essendo abolito , e la grazia del di- 
vino amore ritornando nell’ anima , fa germoglia- 
re non solo le novelle affezioni che il ritorno di 
questa sacra prima primavera apporta , ma proda-' 
ce ancora molti meriti e grandi benedizioni y ma 
opere appassite sotto il rigore dell’ inverno del pec- 
cato passato,- come lìberule dal loro mortale ne- 
mico, riprendono le loro forze , si rinvigorisco- 
no , e come risuscitate fioriscono novellamente , 
e fruttificano in meriti per la vita eterna. Tal 1 2 è 
la potenza del celeste gtnore , o T amore della ce- 
leste potenza. » Se Tempio si allonlaiia dalla sua 
» empietà (i) ed opera giustizia , egli vivificherà 
» l’ anima sua. Convertitevi e fate penitenza delle 
» vostre iniquità , e l’iniquità hon vi sarà di dan- 
» no, dice il Signore onnipossente ». Che vuol 
dire , T iniquità non vi cagionerà verun danno , se 
non che le mine eh’ essa àvea fatte saranno ripa- 
rate ? Cosicché, oltre mille carezze che il figliaci 
pròdigo ricevette da- suo padre , fu anche ristabi- 
lito con vantaggio in tutt 1 i suoi ornamenti ed in 
tutte le grazie , favori e dignità che ayea ''perdu- 
to. (a) ; e Giobbe, immagine- innocente del pec- 
catore penitente , riceve finalmente il doppio di 

(1) Ezcch. XVIII. 27. Et ehm avertit se impius 
ab impietose suà quam operalus est , et fecetit judi- 
cium et juslitiam : ipse animam stiam vìrificabit. 3 o 
Cònvèrt'mini , et agite poenitentiam ab omnibus ini - 
qnitatibus veslris , et non èritvobis in ruinam iniquilas. 

(2) Lue. XV. 22. Cito proferte stolam primam t 

et indnite illam ì et date ànnulum ifi manum ejus.... 
23 . Et adducile vitulum sagìnatum , et occidil , età 
manducemus ? et opulemus. • _ 
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tutto ciò che aoea avuto (i). Il sacro .Concilio di 
Trento vuole che. si animino i penitenti ritornati 
nella sacra dilezione di' Dio eterno , con queste 
parole dell’ apostolo-: « Abbondate in opere buo- 
» ne , ben sapendo che il vostro travaglio non è 
» infruttuoso in Nostro Signore ( 2 ) , .giacché Dio 
„ )> non è ingiusto , per dimenticare 1’ opera vostra 
• » e la dilezione che, avete mostrata nel' suo no- 
me (3) .» Dio dunque . non dimentica le opere di 
coloro che , avendo perduto, la dilezione col pec- 
cato , la ricuperano, colla penitenza. Ora Dio di- 
mentica le opere allorché perdono il loro merito 
e la loro santità col peccato , e se ne rammenta 
allorché ritornano in vita colla presenza del san- 
t’ amore. Di modo che , affinchè i fedeli sienO ri- 
compensati delle loro opere buone , tanto coll’ac- 
crescimento della grazia e della gloria futura , quan- 
to coll’ effettivo godimento della vita eterna , non 
è necessario che non si ricada nel peccato., ben- 
sì hastà , secondo il sacro concilio ', che si muo- 
ia nella grazia e carità di Dio. 

Dio ba promesso delle ricompense eterne alle 
opere dell’ nomo giusto ; ma se il giusto si allon- 
tana dalla sua giustizia col peccato , Dio non ram- 
menterà più le giustizie ed opere buone eh ’ egli avea 

( 1 ) Job, XLII. 10 . Kt addidit Dominus omnium 
quaecumqive fuerant Job , duplicia. 

(' 2 ) 1: Cor. XV. 58. Abundantes in opere Domi- 
ni semper , scientes quod labor tester non est inanis 
in Domino. , 

(3) Hebr. . VI. io. Non enim injustus Deus , ut 
oblmscatur operis vostri , et dilectione quam osten - 
distis in nomine ipsius . • 
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fatte (i). Che se indi quel povero uomo , caduto 
iji peccato , si alza e ritorno nel divin 1 2 3 4 amore per 
mezzo della penitenza, Dio non si rammenterà t 
più del suo peccato ; e se non si ricorda più del 
peccato , si ricorderà dunque delle opere buone 
precedenti , e della ricompensa che avea a queste 
promesse"^ dapoiché il peccato, che solo le a.vea 
tolte dalla divina memoria, è totalmente cancel- 
lato, abolito , annientato ; sicché allora la giusti- 
zia di Dio obbliga la sua misericordia , o piutto- 
sto questa .obbliga la sua giustizia di riguardare di 
nuovo le opere buone passate , come se mai le 
avesse obbliate : altrimenti il sacro penitente non 
avrebbe osato dire al suo padrone : « Rendetemi 
» la salutare vostra allegrezza , e confirmatemi nel 
» vostro spirito primiero ( 2 ). » Giacche , come 
bene osservate , non spio richiede uno spailo ed 
un cuor nuovo , ma pretende che gli. si renda Pal- 
leggrezza (3) che il peccato gli aveva tolta. Ora 
quest’ allegrézza non è altro che il vino del cele- 
ste amore, che rallegra il cuor cleW uomo (4). 

Non è lo stesso del peccato corno delle opere di 
carità. Giacché le opere del giusto non sono can- 
cellate , abolite , o annientate dal peccato bensì 
sono solamente dimenticate. Ma il peccato del mal-*, 
vagio non è solamente dimenticato , bensì è can- 

( 1 ) Ezech. Xrill. %4’ Si averterli se justus a 

juslitia sua ; omnes justitia ejus , quas fecerat , non 
recordabunlùr. * - 

( 2 ) Psalm. L. 1 4- Recide mihi Icfetitium salutaris 
tui : et spirila principali confirma me. 

(3) Ibid. 72. Cor mundum crea in me- Deus , et 
spiritum rcctum innova in visceribus meis. 

(4) Ibid. CUI. l5 . Vinuitr laetificet cor hominis . 
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celiato , abolito , annientato dalla santa penitenza; 
perciò quando sopraggiunge il peccato nel giusto, 
esso non fa rivivere i peccati altravoita perdona- 
ti , imperocché sono stati del tutto annientati : ma 
1 ’ amore sopraggiungendo nell’ anima del peniten- 
te j fa rivivere le sante opere passate , perchè es- 
se non erano abolite , ma solo dimenticale. E que- 
sta dimenticanza delle opere buone de’ giusti , do-- 
pò che* hanno abbandonata la loro giustizia e di- 
lezione , consiste nel rendercele inutili , mentre che 
il peccato ci rende incapaci della vita eterna , ch’è 
il loro frutto ; e subito che per mezzo del ritor- 
no della carità siamo rimessi nel. numero de’ figli 
di Dio , e ppr conseguenza fatti suscettibili della 
gloria immortale , Dio si rammenta delle nostre an- 
tiche opere buone , e ci sono di nuovo rendute 
fruttuose. Non è ragionevole che il peccato abbia 
altrettanta forza contro la carità , quanto la. cari- 
tà ne ha contro il peccato : giacché il peccato de- 
riva dalla nostra debolezza , e la carità, dalla po- 
tenza Divina. Se il peccato abbonda in malizia per 
devastare , la grazia soprabbonda per riparare (i); 
e la misericordia di Dio ; colla quale egli cancella 
il peccato , supera sempre , e si rende gloriosa- 
niente trionfante contro il rigore del giudizio (2) col 
quale Dio avea dimenticato le opere buone che pre- 
cedevano il peccato. Cosicché nelle guarigioni cor- 
porali che Nostro Signore accordava sempre per 
miracolò, non solo Egli rendeva la sanità , ina 
aggiungeva delle nuove benedizioni , facendo su- 

(1) Rom. V. 21 . Ubi autem abundavit delie tum^ 
superabundavit grada. 

(2) Jac. IL i 3 . Superexallat autem misericordia 

judicium. '• . 
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perare là guarigione all 1 ’ infermità , tanto Egli è 
pieno di bontà per gli nomini. . 

Che le vespi , i tafani , ed altri piccioli anima- 
li nocivi , dopo morti , potessero risuscitare , non 
1’ ho giammai veduto , nè letto , nè udito dire ; 
ma che le care api , mosche sì virtuose , possano 
risuscitare , o'gnupo lo dice , e l’ ho eziandio letto. 
Si dice ( queste sono parole di Plinio ) che con- 
servando i corpi morti delle api , tutto l’ inverno, 
ed esponendoli al. sole nella seguente primavera , 
coverti di ceneri di fico , esse risusciteranno e sa- 
rauno buone come prima. Che le iniquità ed ope- 
re malvage possono rivivere dopo che colla peni- 
tenza sono state annegate cd abolite , Teotimo , 
giammai la Scrittura , nè alcun teologo 1’ ha det- 
to , anzi il contrario è autorizzato dalla sacra pa-. 
rola e dal comun consenso di tult 1 i ^lottQri. Ma 
che le opere sante , le quali , simili a dolci api ,. 
che fanno il mele del merito , essendo annegate nel 
peccato , possano indi rivivere , allorché coverte 
di céneri di penitenza si espongono al sole della - 
grazia e della carità , tuli’ i teologi lo dicono , e 
i’ insegnano chiaramente ed allora non bisogna 
dubitare che non sieno utili e fruttuose come pri- 
ma del peccalo. Allorché Nabuzardan distrusse Ge- 
rusalemme, ed Israele fu posto in ischiavitù , il 
fuoco sacro dell’ altare fu nascosto in un pozzo , 
ove si convertì in loto ; ma questo loto cavato dal 
pozzo e rimesso al sole al ritorno della cattività , 
il fuoco estinto risuscitò , e quel loto fu converti- 
to in fiamme (t). Allorché l’uomo giusto è fatto 

(i) IL Mach. I. ig. Cum in Persidem duceren- 
tur patres nostri , sacerdotes , qui tunc cultores D.ei 
crani , acccptum igncm de altari occulte abscondermt 


Digitized by Google 



2 1 4 

schiavo del peccato', tutte le buone opere , che 
avea fatte , sono -miseramente dimenticate e ridot- 
te in loto ; ma ‘sili’ uscire dalla schiavitù , allor- 
ché per mezzo della penitenza , egli ritorna nella 
grazia e divina dilezione , le sue opere buone pre- 
cedenti sono cavate dal pozzo della dimenticanza, 
e toccate da’ ràggi della celeste misericordia , esse 
rivivono e si convertono in fiamme d’una nuova 
chiarezza ; per essere rimesse sul sacro altare del- 
la divina approvazione , ed avere la loro primie- 
ra dignità , il loro pregio primiero , ed il loro an- 
tico valore. • 

* * , • • y » * ì ** 

CAPITOLO XIII. 

Còme dobbiamo ridurre tutta la pratica delle virtù 
e dette nostre azioni ql sant' amore. 

I bruti non potendo conoscere il fiue delle lo- 
ro azioni , tendono naturalmente al loro fine , ma 
non vi pretendono j giacché pretendere , è tende- 
re ad una cosa per disegno prima di tendervi per 
effetto : essi gettano le loro azioni al loro fine , 
ma non progettano , bensì seguono il loro istinto 
senza elezione nè intenzione. Ma l’ uomo è talmen- 
te padrone delle sue azioni umane e ragionevoli, 
che le fa tutte per qualche fiue , e può destinarle 
ad uno o più fini particolari , come meglio gli sem- 
bra: giacché può cambiare il fine naturale d’ un 
azione , come quando’ giura per ingannare, poi- 
ché al contrario il fine" del giuramento è d’ impe- 
dire T inganno } e può aggiungere al fine natura- 

in valle , ubi erat puleus aUus et fjccus 2 o. 

Non invcncrunt ignem , sed aquam cross am- 
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le d’ un 1 azione qualche altra specie di fine , co- 
me quando oltre l’ intenzione di soccorrere T in-, 
digente, alla quale tende la limosina , aggiunge 
l’intenzione di obbligare il povero a fare lo stesso. 

Or noi aggiungiamo qualche volta un fine me- 
no perfetto della nostra azione , altre volte anche 
aggiungiamo un fine di eguale o simile perfezio- 
ne , e qualche volta un fine più eminente e più 
sublime. Giacché oltre il soccorso del necessitoso 
al quale la limosina tende specialmente , non si 
può pretendere , primieramente , d 1 acquistare la 
sna amicizia ; iu fecondo luògo , di edificare il 
prossimo in terzo luogo , di piacere a Dio 7* che. 
sono tre diversi fini , de 5 quali' il primo è mino- 
re , il secondo non è quasi più eccellente, ed il 
terzo è molto ‘più sublime del fine ordinario del- 
la limosina : sicché possiamo , come ben vedete , 
dare diverse perfezioni alle nostre azioni , se- 
condò la varietà de’ motivi , de’ fini e delle inten- 
zioni* che poniamo facendole. 

Siate buoni cambiatori , dice il Saldatore. Badia- 
mo dunque bène , Teotimo , di non cambiare i 
motivi ed il fine delle nostre azioni , che con van^ 
taggio e profitto , e di. non far nulla in questo 
traffico che con buon ordine e ragione. Osservate 
quell’uomo che entra ih carica per servire il pub- 
blico e per acquistare onore : se la pretensione di 
farsi onore supera quella di servire il pubblico , 
o se egli è egualmente desideróso dell’ uno e del- 
l’ altro , egli ha torto , e non tralasciai di essere 
ambizioso \ giacché rovescia T ordine della ragio- 
ne , uguagliando o preferendo il suo interesse- al 
bene pubblico. Ma se pretende per suo fine prin- 
cipale di servire il pubblico , è anche contento di 
accrescere 1’ onore della sua famiglia , non si po« 
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trebbe al certo biasimare ; perchè non solo queste 
due pretensioni sono oneste, ma sono benanche 
bene ordinate. Un altro si comunica a Pasqua per 
non essere biasimalo dal vicinato , e per ubbidi- 
re a Dio : chi dubita che non faccia bene ? Ma se 
si comunica più per eviiare il biasimo che per ub- 
bidire -a Dio , chi non dubita che non agisca im- 
pertinentemente , eguagliando o preferendo il ri- 
spetto umano ali’ ubbidienza che deve a Dio ? Pos- 
so digiunare la quaresima ,'*o per ubbidienza , per- 
chè la Chiesa l’ordina.; o per sobrietà , o per di- 
ligenza , per meglio studiare :£) per prudenza , 
affin di fare qualche risparmio ; o per castità , af- 
flo d’ ingannare il corpo ; o per religione , per 
meglio pregare. Ora.se voglio, posso riunire tutte 
coteste intenzioni e digiunare per tutti questi fini; 
ma in questo caso bisogna badare a. bene ordina- 
re tutti questi motivi. Giacché se digiunassi più 
per istudiare bene che per piacere a Dio ; chi non 
vede che pervertirei il dritto e 1’ ordine , prefe- 
rendo il mio interesse all’ ubbidienza della Chiesa 
ed al compiacimento di Dio ? Digiunare per rispar- 
miare è buono , digiunare per ubbidire alla Chie- 
sa è migliore : digiunare per piacere a Dio è buo- 
nissimo ; ma sebbene sembra che di tre beni non 
si possa formare un male , pure chi li collochereb- 
be in disordine preferendo il meno al migliore , 
senza dubbio farebbe uno sregolaraento biasimevole. 

Un uomo che non invita che uno de’ suoi ami- 
ci r non offende punto gli altri ; ma se gl* invita 
tutti , e che dia i primi, posti ai più piccoli , met- 
tendo in ultimo i più onorevoli , forse non offen- 
de e questi e quelli? questi, perchè li deprime 
contro la ragione, quelli, perchè li fa comparire 
stolti. Così fare un’ azione per un sol motivo ra* 
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gionevole , per piccolo che sia , la ragione non 

n’ è offesa ; ma chi vuole avere molti motivi , li 
deve ordinare secondo la loro qualità , altrimenti 
commette un peccalo : poiché il disordine è un 
peccato , come il peccato è un disordine. Chi vuol 
piacere a Dio ed a .Nostra Signora fa molto bene: 
ma chi volesse piacere a Nostra Signora ugualmen- 
te o più che a .Dio commetterebbe uno sregola- 
mento insopportabile 5 e gli si potrebbe dire co- 
me fu detto a Caino : Se avete bene offerto , ave- 
te mal diviso ; cessate , avete peccato (1). Biso- 
gna dare a ciascun fine il luogo cfe gli conviene, 
e per conseguenza il .supremo a quello di piace- 
re a Dio. 

Or il supremo motivo delle nostre azioni , ch’ò 
quello del celeste amore , ha questa sovrana pro- 
prietà , eh’ essendo più pura rende l’ azione , che 
ne proviene, più pura j. sicché gli angeli e santi 
del Paradiso non amano alcuna cosa per altro fi- 
ne che per quello dell’amore della divina bontà, 
e pel motivo di volerle piacere. Essi si amano tut- 
ti ardentemente , amano le virtù , ma tutto ciò 
per piacere a Dio solamente. Essi sieguono e pra-» 
ticano le virtù non perchè sono belle ed amabili^ 
ma perché sono aggradevoli a Dio. Amano la lo- 
ro felicità , non perchè è in essi , ma perchè pia- 
ce a Dio. Si amano anche l’ amore con cui essi 
amano Dio , non perchè 1 ’ amore è in essi , ma 
perchè tende a Dio ; non perchè loro è dolce , 
ma perchè piace a Dio ; non perchè lo hanno e 
lo posseggono., ma perchè Dio lo dà loro, e che 
vi prende il suo beneplacito. 


(i) Genes IV. 
Voi. III. 
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CAPITOLO XIV. 

Pratica di ciò chi' è stalo detto nel capitolo 
precedente. 

• * ' ' • • "V ^ 

Teolimo , purifichiamo , per quanto possiamo 
tutte le nostre intenzioni 5 e poiché possiamo span- 
dere sópra tutte le azioni di virtù- il motivo sacro 
del divino amore , perchè non lo facciamo ; riget- 
tando nelle occasioni tutt’i motivi viziosi , come 
la vana gloria j*d il proprio interesse ; e consi- 
derare tutt’ i buoni motivi che possiamo avere d’in- 
traprendere l’azione che si presenta, affine di sce- 
gliere quello del santo amore eh’ è il più eccel- 
lente di tutti, per innaffiarne e stemperarne tutti 
gli altri ? Per esempio , sé voglio espormi valo- 
rosamente alla guerra , lo possò , considerando'di- 
versi motivi : giacché il motivo naturale di que- 
st’azione è quello della forza e del valore, al qua- 
le appartiene il fare intraprendere per ragione le 
cose pericolose 5 ma oltre a questo , ne posso ave- 
re molti altri , come quello di ubbidire al prin- 
cipe che servo , quello dell’ amore verso il pub- 
blico f quello della magnanimità che mi fa compia- 
cere nella grandezza di quest’azione. 

Ora venendo all’ azione , mi espongo al pericolo 
per tutti questi motivi ; ma per innalzarli tutti al 
grado- dell’ amor divino , e parificarli perfettamen- 
te , dirò nell’ animo mio con tutt’ il cuore : O Dio 
eterno che siete V oggetto de’ miei affetti , se il va- 
lore , 1’ ubbidienza al principe , 1’ amor della pa- 
tria e la magnanimità non vi fossero grati , non se- 
guirei giammai i loro movimenti ; ma perchè que- 
ste virtù vi piacciono , abbraccio quest’ occasione 
per praticarle , e non voglio secondare il loroistin- 
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to e la loro inclinazione , se non perchè voi le 
amale, e volete. • '• ‘ 

Voi bene osservate , Teotimó , che con quest ? in- 
tenzione profumiamo tutti gli altri motivi coll’odo- 
re e colla santa soavità dell’ amore , poiché non li 
seguiamo in qualità di motivi semplicemente vir- 
tuosi , ma in qualità di motivi voluti , grati, e< i 
amati da pio. Colui che ruba per imbracarsi 3 è 
più imbriacone che ladro , secondo Aristotile , c 
colui dùnque che esercita il valore , 1’ ubbidienza, 
1’ affezione verso la sua patria , la magnanimità per 
piacere a Dio , è più amante divino , che valoro- 
so , ubbidiente , buono e. magnanimo cittadino, 
perchè tutta la sua volontà in quest’ esercizio ter- 
mina nell’ amor di Pio , non impiegando tutti gli 
altri motivi che per giungere, a questo fine. Noi 
non diciamo che andiamo a Lione , ma a Parigi, 
allorché non andiamo a Lione che per andare a 
Parigi ; nè che andiamo a cantare ,. ma che andia- 
mo a servite Dio ^ allorché non andiamo a canta» 
re che per servire Dio. 

Che se qualche volta siamo presi da qualche mo- 
tivo particolare , come , a cagion d’ esempio , di 
amare la castità per la sua bella- e tanto grata pu- 
rità , bisogna subito con questo motivo unire quel- 
lo del divin’ amore in questo modo : O onestissi- 
mo e delizioso candore della castità , quanto siete 
amabile , dapoichè siete tanto amato dalla divina 
bontà ! Indi volgendosi al Creatore : Eh ! Signo- 
re ! vi chieggo una sol cosa , quella cioè , che ri- 
cerco nella castità , di vedere in essa praticare il 
vostro beneplacito e le delizie che vi prendete- Ed 
allorché entriamo negli esercizio delle virtù. , dob- 
biamo spesso dire con tutt’ il cuore : Sì , Padre 
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Eterno , lo farò perchè così ha piaciuto a eoi da 
tutta 1’ eternità (x^). . ... . 

In questa guisa bisogna animare tutte le nostre 
azioni con questo celeste beneplacito , amando prin- 
cipalmente 1’ onestà e la bellezza delle virtù , per- 
ché piacciono a Dio : giacché , mio caro Teotiiuo, 
vi sono alcuni che amano perdutamente la bellez- 
za di qualche virtù , non solo senz’ amare la ca- 
rità , -ma con disprezzo della carità. Origene e 
Tertulliano amarono talmente iLcandore della- ca- 
stità , che violarono le maggiori regole della ca- 
rità ; I’ uno avendo eletto di commettere 1’ idola- 
tria piuttosto che soffrire un 1 2 orribile violenza , con 
cui i tiranni volevano imbrattare il suo corpo } 
T altro separandosi dalla castissima Chiesa cattoli- 
ca sua madre ^ per meglio stabilire a 6Uo piacimen- 
to la castità di sua moglie. Chi : non sa cne vi sa- 
no stati de’ pòveri a Lione , i quali per lodare con 
eccesso la loro mendicità , si fecero eretici , e da 
.mendicanti divennero famosi birboni ? Chi non sa 
ia vanità degli entusiasti che abbandonarono la di- 
lezione per vantare 1’ orazione ? Chi non sa che 
vi furono degli eretici che , per esaltare la carità 
verso r poveri , deprimevano quella, verso Dio ^ 
attribuendo tutta la salvezza degli uomini alla vir- 
tù della limosina , secondo dimostra S. Agostino, 
«ebbene il sant’ Apostolo esclami , che chi » dà tut- 
» to 11 suo a’ poveri , e non ha la carità , a nul- 
» la gli giova £a) ? » 

(1) Matth. XI. 26 . Ita Pater: quohìam sie futi 
piacitum ante te. 

( 2 ) J. Cor. XIII . 3,. Et si dislribucro in cibos 
pci'perum omnes facultàtes meas ...... charitatcm au - 

tem non habuero , nihil suoi» 
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Dio ha posto su di me lo stendardo della sua ca- 
rità (i) , dice la sacra Solamitide. L’ amore , Teo- 
timo ^ è lo stendardo nell’ armata delle virtù : es- 
se debbono tutte subordinarsi a lui j è il solo ves- 
sillo sotto del quale Nostro Signore le fa combat- 
tere , esso eh’ è il vero generale d’ armata. Ridu- 
ciamo dunque tutte le virtù all’ ubbidienza della 
carità : amiamo lé virtù particolari , ma princi- 
palmente perchè sono grate a Dio ; amiamo eccel- 
lentemente le virtù più eccellenti , non perchè so- 
no tali , ma perchè Dip le ama più eccellentemen- 
te. Così il sant’ amore vivificherà tutte le virtù , 
rendendole tutte amanti , amabili e piucchè amabili-. 

CAPITOLO XV. . 

Come la carità contiene in se i doni ■ - 
dello Spirilo Santo. 

Affinchè' lo spirito umano segua facilmente i mo- 
vimenti e gl’ istinti della ragione , per giungere 
alla naturale felicità eh’ ei può pretendere , viven- 
do secondo le leggi dell’ onestà ; esso In bisogno 
primierameute della temperanza, per reprimere le 
inclinazioni insolenti della sensualità. In secondo 
luogo della giustizia , per rendere a Dio, al pros- 
simo ed a se medesimo ciò a cui è tenuto. la 
terzo luogo della forza , per vincere le difficoltà 
che si sentono neVfare il bene e respingere il ma- 
le. In qu;0o luogo , della prudenza per discer- 
nere quali sono i mezzi più propri per giungere 
al bene ed alla virtù. In- quinto luogo^ della scien- 
za , per conoscere il vero bene, al quale bisogna 

( i ) Cani. Cani . U . 4* Ordinavit in me charitatem . 
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aspirare, ed il vero male che' conviene rigettare. 
In sesto luogo, dell’ intelletto r per ben penetrare 
i primi e principali fondamenti o principi» della 
bellezza ed eccellenza delF onestà. Iu settimo luogo 
finalmente, della sapienza, per contemplare la Di- 
vinità , prima sorgènte di ogni bene. Tali sono le 
qualità per mezzo delle quali lo spirito è reso 
dolce , ubbidiente , e pieghevòle alle leggi della 
ragione naturale , eh’ è in noi. 

Cosicché, Teolimo, lo Spirito Santo che abita 
in noi , volendo rendere 1’ anima nostra , pieghe- 
vole , man'eggiabile ed ubbidiente a 1 suoi • divini 
movimenti- e celesti ispirazioni, che sono le leggi 
del suo amore , nell’ osservanza delle quali consi- 
ste la felicità soprannaturale di questa vita pre- 
sente ; ci dà sette proprietà e perfezioni quasi si- 
mili alle sette che testé abbiamo indicate, che 
sono nella santa Scrittura e ne’ libri de’ teologi 
chiamati i sette doni dello Spirito Santo. 

Ora questi non sono solò inseparabili dalla ca- 
rità ; bensì a considerare bene ogni cosa , ed a 
parlare propriamente , sono le principali virtù , 
proprietà e qualità della carità. Giacché i. la sa- 
pienza non è effettivamente che I’ amore , che as- 
sapora , gusta e sperimenta quanto Dio è dolce e 
soave. 2 . L’intelletto non è altro che l’ amore 
attento a considerare e penetrare la bellezza delle 
verità della fede , per conoscervi Dio in se stesso, 
indi discendendo considerarlo i|tlle creature. 3. La 
scienza al contrario non è altro che w stesso a- 
more , che ci fa essere attenti a conoscere noi 
medesimi e le creature , per farci ascendere ad 
una più perfetta cognizione del servizio , che dob- 
biamo prestare a Dio. 4* H consìglio è anche l’a- 
more , in quanto che ci rende solleciti , attenti 
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ed abili per bene eleggere i mezzi propri a ser- 
vire Dio santamente./- 5 . La forza è F amore che 
incoraggia ed anima il cuore per eseguire ciò che 
il consiglio ha determinato doversi fare. 6. La pie- 
tà è F amore , che addolcisce il travaglio , e ci 
fa cordialmente , piacevolmente e con una filiale 
.affezione impiegare alle opere , che ' piacciono a 
Dio nostro Padre. E 7. finalmente, il timore non 
è altro che l 1 amore y in quanto che ci fa fuggire 
ed evitare ciò che dispiace alla divina Maestà’. 

Cosi p Teotimo, la carità ci sarà come un’ altra 
scala di Giacobbe , composta di sette doni dèlio 
Spirito Santo, come altrettanti scalini sacri , pei 
quali gli uomini angelici ascenderanno dalla terra 
al cielo , per andare ad unirsi al petto di Dlo- 
onnipotente , e discenderanno (”1) dal ciclo alla 
terra , per prèndere il prossimo per mano e con- 
durlo al cielo; Giacché salendo il primo scalino il 
timore ci fa lasciare il male 5 il secondo, la pietà 
ci eccita a' voler fare il bene; il terzo, la scienza 
ci fa conoscere il bene che bisogna praticare , ed 
il male che -conviene evitare, il’ quarto, per mezzo 
della forza prendiamo coraggio contro tutte le dif- 
ficoltà , che vi sono nella nostra impresa j il quin- 
to , per mezzo del consiglio eleggiamo i mezzi 
propri in questo \ il sesto , congiungiamo il no- 
stro intelletto a Dio, pei* vedere e penetrare i 
traiti della sua infinita bellezza j cd il settimo , 
uniamo la nostra volontà a Dio, per assaporare 
e sperimentare le dolcezze della sua incomprensi- 
bile bontà. Giacehè alla sommità di questa scala , 

(1) Genes. XX VII h 12. Viditquc in somnis sco- 
lara ..... Angclos quoque Dei asccndentes et de- 
9 cendent.es per e am. 
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Dio essendo chinato versa di noi , ci dà il bacio 
d’amore e ci fa succhiare le sacre mammelle della 
sua soavità , migliori del vino ( i). 

"Ma se avendo deliziosaméute goduto questi amo- 
rosi favori , vogliamo ritornare sulla terra per ti- 
rare il prossimo a godere la stessa felicità ; dal 
primo e più eminente grado ove abbiamo riem- 
pita la nostra volontà d’ uno zelo ardentissimo , 
ed abbiamo profumato l’anima nostra co’ profumi 
della suprema carità di Dio r discendiamo al se- 
condo .grado, ove il nostro intelletto prende una 
chiarezza incomparabile, e fa provvisione de’ con- 
cetti e delle massime più eccellenti per In gloria 
della bellezza c bontà divina. Indi discendiamo al 
terzo , ove col dono del consiglio scorgiamo con 
quali mezzi ispireremo nello spirito de’ prossimi il 
gusto e la stima della divina -soavità. Al quarto , 
c’ ìncoraggeremo , ricevendo una santa forza per 
superare le difficoltà , che possono incontrarsi in 
questo disegno. Al quinto , cominciamo à predi- 
care per mezzo del dono della scienza, esortando 
le anime a seguire le virtù ed a fuggire i vizi. 
Al sesto . procuriamo d’ imprimere loro la santa 
pietà , affinchè conoscendo Dio per Padre amabi- 
lissimo , l’ ubbidiscano con filiale timore. EU al- 
r, ultimo grado., s le sollecitiamo a temere i giudizi 
di Dio ; affinchè unendo il timore di andare dan- 
nate alla riverenza filiale , lascino , con maggiore 
ardore, la terra per ascendere al ciclo con noi.- 

La carità intanto comprende' i sette doni , e 
somiglia ad un bel fiore di giglio eli’ è di sette 
foglie più biunebe della neve , e nel mezzo i bei 
martellina d’ oro della sapienza , che fanno sboc- 

(i) Cani, Cani. 1. 1. Mtliora sani ubera tua vino . 
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dare ne’ nostri cuori i gusti amorosi della bontà 
del Padre nostro Creatore , della misericordia del 
Figlio nostro Redentore , e della soavità dello 
Spirito Santo nostro Santilìcatore. E pongo in 
questo modo questo doppio timore pe’ due ultimi 
gradi , per. accordare le traduzioni colla santa e 
sacra edizione ordinaria. Giacché se in Ebreo la 
parola timore è ripetuta due volte^ non è senza 
mistero , bensì per dimostrare che vi è un dono 
di timor filiale che non è altro che il dono della 
pietà , ed un dono del timore servile eh’ è il prin- 
cipio del nostro incamminamento alla suprema sa- 
pienza. 

. ri,'., , ' <4-1 , w \ fy 


CAPITOLO XVI. 


-e-:. va..:.. ■ 


V 



ó Dgl- timore amoroso delle spese continuazioni • 
v , del discorso comincialo.' '• 


v * .! v *iT. ri e.-'; i r ; 


« Ah'! Gionata y fratello raicr , diceva Davide, 1 
tf i u eri a ma i>He sopra P amore: delle donne (i). » 
E come se avesse dettali Tu meritavi un più gran- 
de amore d* quello delle mùgli verso i loro ma- 
riti; 'Tutte H: cose eccellenti sono v rare. Immaginai 
té , Teotimò , una sposa di cuor colombi JPj che 
abbici la perfezione dell’ amor nuziale jil suo a- 
more 'è incomparabile , non solo in* eccellenza , 
ma benanche in tma grande varietà di bèlle qua- 
lità e di affetti ohe P accompagnano. Esso è non 
solo costo ma pudico 5 è forte , ma grazioso ; è 
violento , ma' tenero j è - ardente , ma rispettoso ; 


(1 y Jl. Reg. I. iti. Doleo super te , frater mi 
Jóhatha , decora nimis et amabilis super amorem 
jnulierum'. -'-"' • ** * v ' '» 
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è. generose, ma timoroso J- è ardito,' ma ubbidieu?* 
te ; ed il suo timore è tutta mescolato d’ uno de- 
liziosa confidenza. ’ » - *w . 1 •* or-<-« 

Tal- è il timore il eli’ anima che fiat l’> eccellente, 
dilezione: giacché essa è tonto .sieqra- della- som* 
ma bontà del suo Sposo , che non teme di pen- 
derlo , ma teme tuttavia di non godere abbastan- 
za della sua (ffnna -'presenta , c che qualche oc-: 
casione non' lo faccia assentare :per un -sol ma* 
mente .* èllà-. ha /fiducia di non/ dtspiacetgli mai ,- 
ma teme di < non 1 piacergli tonto quanto d’,- esige 
l’ amore»^ il suo amore è troppo -coraggioso! da 
sospettare-di éssei’e in sua disgrazia; ma è anche 
sì attento che teme di non essergli bastantemente 
unita : l’ anima giunge alcune volte a tanta perfe- 
zione , che non teme più di non essere abbastan- 
za unita a lui, assicurandola il suo amore* che lo 
sarà sempr»,; ma teme die questa unione non sia 
sì pura , semplice ed attenta come il suo amore 
le fa pretendere. È quest’ ammirabile .amante che 
vorrebbe non amare i gusti T le- delizie , le virtù 
e le consolazioni spirituali , per tema, di, essere, 
distolta dall’ unico amore chc-nulre pel suo, di- 
letto, , ^protestando eh’ è egli mede-dm© , ... e., non i. 
suoi HWi , eh’ essa ricerca , esclamando , a, tal’ og-: 
getto t, <f-:EhI indicatemi , mio diletto ove topo*. 
». saté ai-mezzodì, affinchè io non mi diverta 4ie* t 
» tro à- piaceri che. sonò fuork di voi (i). -» . w 

Di questo sacro timore delle divine spose fu- 
rano piene ie grandi ariittie di.S. Paolo* diS. Fran- 
cesco , di S. Caterina idi Genova , ed altre., che 

< i) Cant. Cant. I. 6 . Indica miài , guen\ diUgU 
anima mea * ubi pascas , ubi cabes iti pieridic ^ ne 
magari incipiam post greges sodalium tuomm .. . 


/ 
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non volevano alcuna mescolanza nel loro amore , 
procuravano bensì di renderlo sì puro , sì sem- 
plice , sì perfetto , ehe nè le consolazioni nè le 
stesse virtù tenessero alcun luogo tra . il loro cuore 
e Dio ; di modo che potevano dire: Io vivo , ma 
non più io stesso, bensì Gesù Cristo vive in me; 
il mio Dio mi è ogni cosa (i). Ciò che non è Dio, 
non mi è niente : Gesù Cristo è la mia vita : il 
mio amore è- crocifisso, ed altre parole d’ un sen- 
timento estatico. ' 

Ora il timore iniziale , o de’ principianti pro- 
cede dal vero amore-; ma amore ancor tenero , 
debole e principiante. Il timore filiale procede dal- 
l’ amor fermo , solido , e già tendente alla perfe- 
zione , ma il timore delle spose proviene dall’ec- 
cellenza e perfezione amorosa già acquistata : ed 
in quanto a’ timori servili e mercenari , essi non 
procedono dall’ amore , ma precedono ordinaria- 
mente 1’ amore per servirgli di foriere , come ab- 
biamo altrove detto , e sono spesso utilissimi al 
suo servigio. Osserverete tuttavia, Tcotimo, un’one- 
sta donna la quale non volendo mangiare il suo 
pane nell ozio ( 2 ) , come quella tanto lodata da 
Salomone , cucirà la seta in una bella varietà di 
colori sopra un raso bianco per fare un ricamo 
di molti fiori, eh’ ella illustrerà riccamente di oro 
© d’ argento secondo i convenevoli assortimenti. 
Questo lavoro si fa coll’ ago , che passa ovunque 
vuole cucire la seta , 1’ oro e 1’ argento; ma non- 
dimeno 1’ ago non è posto nel raso per rimanervi, 

( 1 ) Galat. 11. 20 . Vivo atiiem , jam non ego: 

. vivit vero in me Christus. — Coloss. III. 1 1 . Omnia 
et in omnibus Christus. ■ » ) 

( 2 ) Provv. XXXI. 2j. Panem otiosa non comedit. 
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ma solo per introdurvi la seta , 1 -oro eT argen- 
to , e dar loro' il passaggio: di mòdo che a. mi- 
sura che queste cose entrano nel raso , -F agò si 
tira e b- esce fuora. Così la divina bontà volendo 
cucire nell 7 anima umana una gran diversità di 
virtù, ed illustrarle coi' suo divino amore, <si serve 
dell’ago del’ timore servile e mercenario, da cui , 
per 1 ’ ordinario , sono punti i nostri cuori j per 
altro esso non vi rimane ; ma a misura, che le 
virtù sono tirale e cucite neli’ anima , il timore 
servile e mercenario' ne sorte , secondo il detto 
dell’ amato discepolo, che La carità perfetta spinge 
fuora.il timore. (i). Sì Teotimo ; poiché i timóri 
d’ essere dannalo e perdere il Paradiso sono spa- 
ventevoli ed angosciosi : e come potrebbero essi 
dimorare colla savia dilezione eh’ 'è tutta dolce 3 
C soave? r ,f. - -4 -ì.-r . V-J ; • C 

CAPITOLO XVII. 

/ c .li- M-.- ... «=--.-•■ . 

' Come il timore serrile, dimora col dirai. aipore v-. - 

Sebbene la donna y di -cui .abbiamo parlato,, 
non voglia lasciare l’ago nel lavora pri pie di ter- 
minarlo , pure sVè costoetta da altra occupazione 
a lasciarlo, poserà l’ ago nel garofano $ nella rosa, 
o nella viola che sta ' ricamando-, onde trovarlo 
più a proposito quando ritornerà per lavorare*, 
Nella stessa guisa, Teotimo, mentre la divina Prov- 
videnza fa- il ricamo delle virtù ed il lavoro dei 
suo sant’amore nelle anime- nostre, vi lascia sem- 
pre il timore servile ;tx mercenario , i finché la ca- 

(1) /. Jean. IV. 18, Perfecta ^chm'las: fora» mina 
timorem* x 9 * v • . , . . - r* r . 
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lità essendo perfetta , toglie quest 1 ago purgante , 
e lo ripone , per cosi dire, - nel gomitolo. In que- 
sta vita dunque , in cui la nostra carità non sarà 
mai perfètta , nè esente da pericoli r abbiamo bi- 
sogno del timore*, ed allorché tripudiamo di giòia 
per amore , dobbiamo tremare d’ apprensione per 
timore. < - - • J * ; v * -• 

• Istruiteti bene di ciò che far dovete : r - ->.• 
- • Nel timore e senz’orgoglio servite H vostro Dh>; 
-■ Rallegratevi in lui ma , nel rallegrarvi, -c 
Che il vostro cuore sommesso lo veneri tne- 
•' .. mando (-i)* 

H gran padre Abramo spedì il suo servo Elie- 
zero per prendere una moglie al suo. unico figlio 
Isacco (a). Eliezero partì , e per celeste ispirazio- 
ne scelse la bella e casta Rébecca che condusse 
seco*, ma questa saggia donzella lasciò Eliezero 
subito ch’ ebbe incontrato Isacco, ed introdotta 
nella camera di Sarà, fu per sempre sposa d’ Isac- 
co. Dio manda spesso il timore servile , come un 
altre Eliezero (• il qoal nome vuole anche signifi- 
care ainto di Dio), per trattare il matrimonio tra 
1’ anima ed il sacro amore. Che- se. l’ anima si la- 
scia guidare dal timore, non è perchè voglia spo- 
sarlo i giacché , subito che incontra—! 1 amore. si< u* 
nisce ad esse, e lascia il timore. * 

Ma siccome Eliezero , essendo di ritorno , di- 
morò nella casa al servizio d’ Isacco e di Rebecca , 
così il timore avendoci guidati -al sant 1 amore , di- 
mora con noi per serti re nelle occorrenze V aiuo- 
li). Psalm. II. IO. Et nane rrges inidligite : em- 
dànini qui judicatis terroni, -a /. ' Servite Domine -ir» 
timorei et esultate et cum tremore. 

( 2 ) Genes . XXIV. .. 
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re e l 1 anima amante. Giaccbè 1’ anima , sebbene 
giusta , si vede alcune volle attaccata da violente 
tentazioni ; e P amore , coraggioso qual’ è , dura 
molta fatica per ben mantenersi , a ragione della 
condizione del luogo in cui si trova, eh 1 è il cuore 
umano , variabile e soggetto all 1 . ammutinamento 
delle passioni. Allora dunque , Teolimo , l 1 amore 
impiega il timore nel combattimento, e se ne serve 
per respingere il nemico. Il valoroso principe Gio- 
nata, andando a combattere contro I Filistei, nelle 
tenebre della notte , volle con se il suo scudie-’ 
re (r) ; e quelli eli 1 egli non uccideva -, gli ucci- 
deva il suo scudiere (2). E l 1 amore volendo fare 
qualche ardita impresa, non si serve solo de 1 suoi 
propri motivi , bensì anche de 1 motivi del timore 
servile e mercenario. E le tentazioni che l 1 amore 
non abbatte , il timore d 1 essere dannato sconfigge. 
Se la tentazione d’orgoglio, di avarizia, o di 
qualche piacere voluttuoso, mi attacca: Eh! dirò, 
sarà mai possibile che per cose sì vane il mio 
cuore voglia abbandonare la grazia del suo dilet- 
to .? Ma se ciò non basta, l’amore ecciterà il ti- 
more. Eh .! non vedi , meschino cuore , che ac- 
consentendo a questa tentazione , le spaventevoli 
fiamme dell 1 inferno ti aspettano, e ‘ che perdi 


ri 


. . u :* .•* ** \ 


fi? 


( 1 ) I. Reg- XIV . 1 . Et accidit qaadam die' ut 
diceret Jenathas ftliu* Sotti ad adolescentem armige- 
ri™ sbttma petti j et transeamus ad stàtionem Pf ii li- 
sti nor am , quae est trans locttm illum. 

(a) Ibid. fS. Ascenda autem Jonathas manibus 
et pedìbus reptans , et armiger ejus post eum. ltaque 
olii cadebant ante Jonatham ■. alias armiger eius in - 
terficiebat sequens eum. . .. / 
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1’ eterna eredità del paradiso ? Nell' estrema neces-* 
sità possiamo servirci di tutto, come feoe lo stesso 
Giona t a quando v passando per queUe aspre rupi 
et’ erano tra lui ed i Filistei^ non si serviva solo 
de’ suoi piedi , ma si arrampicava anche colle 

TfUUfU ■>* <»■*.',' _• . ; w > t 

Siccome i nocchieri che partono non un vento» 
favorevole in- una stagione propizia non si dimena 
ticano -mai i cordami , le ancore , ed altre cose: 
necessarie tanto in . tempo favorevole che in tempo 
di tempesta ; cosi , sebbene il servo di Dio goda 
del riposo e della dolcezza del .sant’ amore , *- apo- 
de ve giammai essere- sprovveduto del timore dei- 
giudizi divini , per servirsene nelle tempeste ed 
assalti delle tentazioni» Oltreché, siccome la scorza 
d 1 una mela., che in se stessa è poco valutata 
serve molto a conservare la mela che copre $ cosi 
il timore servile, eh’ è di poco valere -nella sua 
propria condizione* al confronto dell’ amore j gli 
è tuttavia mollo utile per la sua conservazione tra* 
perìcoli di questa --vita mortale.' E- siccome colui 
che dà un melagrana lo -dà po' granelli «d ii -succo 
che vi sono dentro , ma -non- tralascia peraltro di 
dare anche la scorza , come cosa da quello dipen- 
dente ; così , sebbene lo. Spirito Santo , tra' suoi 
sacri doni , conferisca quello del timore amoroso 
alle anime sue , affinché temano Dio come loro 
Padre, e loro Sposo , pure non tralascia di dar 
loro ancora il timor servile e mercenario , come 
nn accessorio del timore più eccellente. Così Giu- 
seppe , mandando la suo padre molti corichi di 
tutte le -ricchezze d’ Egitto , non gli dette solo i 

**.»■*' '..Ctv». ' *?•' y {i , -% . • X (■ .*> «. t> 

. ìiv . i-.-r ? -£- . v» •• n ,i! v .jhì.’i' 

( 1 ) /. Beg. Xiy, t$< Ut sopra, > 
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tesori come principali doni , ma benanche «gli àsi- 
ni che -li portavano (t)r.- <•» i <i. :--v . , .... 

Or sebbene il timore servile e . mercenario sia 
molto utile per questa vita mortale , pure -è in- 
degno d’aver luogo nell’ eterna , in cui v* sarà 
una sicurezza senza timore , una pace seiiza diffi- 
denza , - uiv riposo senza dispiacere. Ma i -servigi 
nondiineno>' che questi timori, servili .e mercenari 
avranno rero: all’ amore, -:#i saranno ricompensati;- 
di modo che -se cotesti timori , corae Mosè-ed 
Aronne , non entrano nella terra di promissione r > 
là loro posterità però ev ie loro opere vi entre- 
ranno. in quanto à* timori de’ figli e;, delie spose y 
vi terranno il loro luog-o ed il loro grado , non 
per dare ed ispirare, diffidenza « perplessità all' a- 
nima , ma per.farie ammirare e riverire, con somr 
missione l 1 incomprensibile maestà di questo Padre 
onnipotente e di questo Sposo di. gloria, *»*/««■ JL& 
- Il rispetto portato al Signore • 

' È santo y e pieno di- purità « i • * . r .•** j 

• • 'U suo timore y in ogni secolo è durevole?.- 

*-,• Similmente la sua maestà- u- r* ih tiji > 

È mai sempre adorabile. • b <*f-u iv> Odo 

** '••T '■'-* / 1 t <'b •t'I ■ ■ ;•* Cl'ìp - . • J VI t.> 

b CAPITOLO XVHfc , i,..x ; a.n -o 

• ■ t *■{-* •• . c :• ■ ■•> . r> • ■ * 

' Come f amore si serve del timore naturale ? 

' . • <.. t ,v servile e -mercenario.-. » - •v.v.—'ì. 

rt'-T Vh t'i ■: . ‘in') «.• .-J fc'VIH«a : 

I lampi , i tuoni , i. fulmini , le tempeste, le 
ttìonteiori , i tremuoti , ed altri accidenti inopi- - 

(i) Genes. XLV. u3. Tantumdem pecuniac et ve- 
stirmi mittens patri suo àddens _ et asinos decerti , 
qui subvchcrent ex omnibus divitiis Jìigypii, . , 
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nati, eccitano anche- i più incavoli a. temere Dio ; 
e la natura, prevenendo il discorso in tali occor- 
renze , spinge il cuore, gli occhi e le mani stesse 
verso il cielo per reclamare il soccorso della san- 
tissima divinità, secondo il sentimento comune del 
genere umano , il quale è., dice Tito Livio, che 
que’ che servono la Divinità prosperano, e quelli 
che la disprezzano sono afflitti.. Nella tempesta che 
fece pericolare Giona , i marinari furano, presi da 
gran timore, -ed ognuno esclamò verso il suo Dìo ( i ). 
Essi igueravano, dice S. Girolamo, la verità , ma 
riconoscevano, la Provvidenza , e credettero che 
per giudizio celeste si trovavano in quel pericolo } 
come i Maltesi, allorché videro 5. Paolo scampala 
dal .naufragio., assalita da una vipera , credettero 
che ciò fosse per diyina vendetta (a). Cosicché i 
tuoni , le tempeste , i fulmini, sono chiamati voci 
del Signore dal Salmista , il quale dice di più 
eh’ essi formano la sua parola (3), perchè annun- 
ziano il suo timore , e y >no . come ministri della 
sua giustizia. Ed altrove, bramando che la divina 
Maestà si faccia temere da' suoi nemici : « Lan- 
» date, dice , de' fulmini , e li dissiperete ; scoc- 


( i) Joan. I. 5. Et timuerunt naturae ì et clama - 
veruni viri ad Deum suum. „ 

(a) Aci. XX Vili. 4‘ Ul cero viderunt Bàrbari 
pendentem bestiam de 'manu ejus , ad invicem dicc- 
bant : Uliquc homicida est homo hic , qui cum eva- 
sali de . mari , u/tio non sinit eum vivere. 

(3) Psahtt. CXLVlll. 8. Igriis , grondo , nix , 
glacics spiritus procellarum : % quae faciunt verbum 
ejus. * . v 
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per modo d’ orazione giaeulatoria , le divine pa- 
role che la Chiesa tanto stima , Il Verbo si è fatto 
carne (i). Sopra questo timore dunque il divin’a- 
noore fa degli atti di compiacenza e di benevo- 
lenza : Vi benedirò , Signore , giacché siete terri- 
bilmente magnificato ('2). Che ognuno vi tema , o 
Signore ! O grandi della terra , udite servite Dio 
nel timore , ed esultate per lui nel timore ( 3 ). 

• Ma v’ è un altro timore che tira origine- dalla 
fede, e che c 1 insegna che , dopo questa vita mor- 
tale vi sono de’ supplizi spaventevohnente eterni , 
o- eternamente, spaventevoli, per quei, che in que» 
sto mondo , avranno offeso la divina Maestà , e 
saranno trapassati senza essersi riconciliati con es- 
sa ; che all’ ora della morte le anime saranno giu- 
dicate col giudizio particolare , ed alla fine del 
mondo tutti compariranno risuscitati per essere 
nuovamente giudicati col giudizio universale. Poi- 
ché queste verità cristiano , caro Teotimo , colpi- 
scono il cuore che le considera d’ un estremo spa- 
vento. E come mai potremmo noi rappresentarci 
questi eterni orrori senza fremere e tremare d’ ap- 
prensione ? Or, quando questi sentimenti di timo- 
re sono talmente impressi nel nostro cuore , che 
giungono ad esiliarne P affezione e la volontà di 
peccare , come parla il sacro concilio di Trento ^ 
certamente tali sentimenti sono molto salutari. -Noi 
abbiamo concepito del vostro timore , o Dio , e 

(lì Jean. /. i/\. Et Verbum caro factum est. 

(2) Psalm. C XXX Vili. 14 • Confi tebor tibi quia 
terribiliter tiiagnficatus es. 

( 3 ) ìbid. li. 10. Et nunc reges intelligite: erudì- 

mini qui judicatis terram. II. Servite Domino in- ti- 
more : et exultate ci cum (remore. • ■ 
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partorito lo spirito ( r) di salute , è detto in Isaia : 
cioè , il vostro volto sdegnato ci ha spaventalo , 
e ci ha fatto concepire e partorire- lo spirito di 
penitenza , eh’ è lo spirito di salute, siccome avèa 
detto il Salmista : « Le mie ossa- non hanno pa- 
ce ( 2 ) , » ma tremano innanzi alla faccia del vo- 
stro sdegno. . 

Nostro Signore, eh 1 2 * 4 è venuto a recarci la legge 
d’ amore , non lascia d’ inculcarci questo limore : 
« Temete, egli dice, colui che può precipitare il 
» corpo e l’anima nel fuoco (3). »J Niniviri, per 
le minacce della loro distruzione e dannazione , 
fecero penitenza , e la loro penitenza fu grata a 
Dio (4}j ed in somma questo timore è compreso 
ne’ doni dello Spirilo Santo , come hanno osser- 
vato molti antichi Padri. 

Che se il timore non esclude la volontà di pec- 
care , nè 1’ affezione al peccato , è al certo mal- 
vagio e simile a quello -de' diavoli,, che cessano 
spesso di nuocere per timore d’ essere tormentati 
coll’ esorcismo , senza però cessare di desiderare 
e volere il male, che meditano mai sempre; sarà 
ancora simile a quello del misero forzato, che vor- 
rebbe mangiare il cuore del cornito, sebbene non 
ardisca lasciare il. remo temendo d - essere percos- 
so ; simile al Umore di quel grande -eresiarca del 

( 1 ) Isa. XXVI. 18. Concepimus et quasi parturi - 
rim us , ci pepcrimus spiritual. 

( 2 ) Psatm. XXXVII. 4~ ^ fìn est pax ossibus meis. 

(5) Matth. X. 28. Timete eum ì qui potcst et am- 
mani et corpus perdere in gehennam. ' 

(4) Jon. Ili. 5. Et crcdiderunl viri Ninmlae in 
Deum : et praedicaocrunt jcjunium , et restiti sani 
saccis a majorc usque ad minorem.. 
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secolo scorso , che confessa d’ avere odiato Dio , 
perchè puniva i malvagi. Colili che ama il peccalo 
e vorrebbe volentieri commetterlo , ad onta della 
volontà di Dio , ancorché non voglia commetterlo 
temendo solo d’ essere dannato, ha un timore or- 
ribile e detestabile; giacché sebbene non abbia la 
Volontà di venire all’ esecuzione del peccato , ha 
nondimeno f esecuzione nella sua volontà, poiché 
vorrebbe commetterlo se il timore non lo ritenes- 
se: ed è quasi forzato di non venirne agli effetti. 
- A questo timore se. ne può aggiungere un altro, 
meno malizioso , ma altrettanto inutile ; come fn 
quello del giudice Felice , il quale , udendo par- 
lare del giudice divino, fu tutto spaventato (r) , 
e tuttavia non desistette dàlia sua avarizia; e quel- 
la di Baldasarre , che , vedendo, quella mano pro- 
digiosa che scriveva la sua condanna sulla parete , 
fu talmente spaventato che cangiò viso, le giun'ure 
delle sue reni si allentarono , e- le sue ginocchia tre- 
mando sì urtavano P un P altro (2) , e nondimeno 
non fece .pendenza. Ora , a che serve di temere 
il male , se non si risolve d’ evitarlo ? 

^ Il timore dunque di coloro che , come schiavi, 
osservano la legge rii Dio per evitare jl 1 inferno , 
è mollo buono ; ma più nobile e desiderabile è 
il timore de’ cristiani mercenari, che , come servi 
stipendiati travagliano fedelmente , non al certo 
principalmente per «more che hanno verso » loro 

(1) Aet. XXIV. 2 5 . Disputante autem ilio de jtt-, 
dieta futuro , tremefactus Felix. 

(2.) Daniel. V. 5 . Et rea ? aspiciebat articulos ma- 
nus scribentis ■ 6 . Tane facies regis commutata est....: 
et compages Venum ejus solvebantur , et genita ejus 
ad se invicene toUidebantur. 
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padroni , ma per essere salariali delle ricompense 
che loro è promessa. O se f occhio potesse vedere , 
se r orecchio potesse udire , ovvero se potesse a- 
■ scendere nel cuor dell ’ uomo ciò che Dio ha prepar | 
rato a quelli che (i) lo servono ! eh , che timore 
ognuno avrebbe di violare i- divini comandamenti, 
temendo di perdere queste immortali ricompense ! 
quante lagrime , quanti gemiti si verserebbero 
quando col peccato si sarebbero perdute ! Ora que- 
sto timore nondimeno sarebbe biasimevole, se esclu- 
desse il sant 1 amore. Giacché colui che direbbe , 
Non voglio punto servire Dio per amore che vo- 
glio portargli , ma solo per avere le ricompense 
eh’ egli promette , direbbe una bestemmia, prefe- 
rendo la ricompensa al padrone , il beneficio al 
benefattore , 1' eredità al padre , ed il suo pro- 
prio vantaggio a Dio onnipotente; siccome abbia- 
mo più ampiamente dimostrato al secondo libro. 

Ma finalmente quau'do temiamo d 1 offendere Dio, 
non per evitare la pena dell 1 inferno o la perdita 
del paradiso, ma solo perchè Dio essendo nostro 
buonissimo P-adre , gii dobbiamo onore, rispetto , 
ubbidienza , allora il nostro timore è filiale, im- 
perocché un fanciullo ben nato non ubbidisce al 
padre in; considerazione del potere che ha di pu- 
nire la sua disubbidienza , nè perchè può disere- 
darlo , bensì solo perchè ò suo padre : di modo 
che ancorché il padre sia vecchio, , debole, e po- 
vero, egli non tralascia di servirlo con eguale di- 
ligenza; anzi , come la pia cicogna, l 1 assiste con 
maggior cura ed affezione, biella stessa guisa co- 

( i ) > I. ad Cor. II. g. Oculus non vìdit , nee au* 
ris audivit , nee in cor huminis ascenditi queis prete- 
paravi t Deus .iU qui diligunt illum. 
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ine operò Giuseppe , il quale , vedendo il buon , 
Giacobbe suo padre, vecchio , necessitoso, e sotto 
la sua dipendenza , non tralasciò di onorarlo , 
servirlo , e riverirlo con una tenerezza piucchè 
filiale; di modo che quando i suoi fratelli, morto 
il’ padre , temevano ch’ egli sarebhesi vendicato 
della loro perfidia , gii dissero : « Vostro padre 
« ci ha comandato di dirvi in suo nome: Vi pre- 
» go di dimenticare il" delitto de’ vostri fratelli , 

» ed il peccato e la malizia che hanno esercitata 
m contro di voi (i);» egli proruppe in lagrime , (2) 
tanto il suo cuor filiale fu intenerita nell’ udire i 
desideri e la volontà del suo defunto padre. Quelli 
dunque temono Dio d’ un* affezione filiale , i quali 
temono di dispiacergli puramente e semplicemente, 
perchè è loro padre dolcissimo , ed amabilissimo. 

Tuttavia quando accade che questo timore filia- 
le è unito , mescolato e stemperato col timore 
servile della dannazione eterna, ovvero col timore 
mercenario di perdere il paradiso , non tralascia 
di essere molto grato a Dio , e si chiama timore 
iniziale , cioè , timore de’ principianti -eh’ entrano 
negli esercizi dell’ amor divino* Giacché siccome 
i giovani ehe cominciano a cavalcare, quando veg- 
gono il loro cavallo eorrere con soverchio ardire, 
non stringono sol A e ginocchia , bensì si afferra- 
no strettamente alla sella ; ma quando sono un 
poco più, esercitati , si mantengono solo alla staf- 


(1) Genes. L. 16. Mandaverunt ei diccntes: Pc* 
tèr iuus praeccpit nobis antequam morcretur ì 1q. Ut 
haec libi verbis illius diceremus : Obsecro ut oblivi - 
scaris sceleris fratrum tuorum ì et peccati atque ma - 
litiae quam exercuerunt in te. 

(2) Ibid. Qaibus auditis , fievit Joseph . 
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fa ; nella stessa guisa i novizi e <• principianti nel 
servizio di Dio trovandosi smarriti tra gli assalti 
che i loro nemici fanno lóro nel principio , non 
si servono solo del timore filiale , ma benanche 
del mercenario e servile , e si mantengono come 
meglio possono per non decadere dalla loro pre- 
tensione. 

CAPITOLO XIX. 

Come il sacro amore comprende i dodici frutti dello 

Spirilo Santo colle otto beatitudini del Vangelo. 

II glorioso S. Paolo dice: « Il frutto dello spi- 
» rito è la carità, la gioia , la pace, la pazienza , 
» la benignità , la bontà, la longanimità, la man- 
» suetudine ,. la fede, la modestia, la continenza, 
» la castità (i). » Ma osservate , Teotimo , che 
questo divino Apostolo numerando questi dodici 
frutti dello Spirito Santo , li valuta per un sol 
frutto : 'giacché non dice , I frutti dello spirito 
sono la carità , la gioja ; ma solo , Il frutto dello 
spìrito è la carità ,' la gioia. Ora ecco il mistero di 
questa maniera di parlare : « La. carità di Dio è 
» sparsa ne’ nostri cuori per mezzo dello Spiritq 
» Santo , che ci è dato ( 2 ). ®La carità al certo 
è l’ unico frutto dello Spirito Santo ; ma perchè 

( 1 ) Gal. 22. Fructus autem spiritus est: cha- 
rilas , gaudium , pax , patienlia , benigniias , boni- 
tas , longanimiias , 23. Mansuetudo , fides , mode- 
stia , continentia , castitas. 

( 2 ) Rom. V. 5. Charitas Dei diffusa est in cor- 

dibus nostris per Spiritum Sanctum , qui datus est 
nobis. . . 
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cotesto frutto ha un’infinità di eccellenti proprie- 
tà; l’Apostolo, che ne vuole rappresentare alcune 
per modo di mostra , parla di quest’ unico frutto 
come di molti , a cagione della moltitudine delle 
proprietà che contiene nella sua unità ; egli parla 
reciprocamente di tutti questi frutti come d’ un 
solo , a cagione dell 1 unità nella quale è compre- 
sa questa varietà. Cosicché chi direbbe , Il frutto 
della vite , è 1’ uva , il mosto , il vino , 1’ acqua- 
vita , il liquore che rallegra il cuor dell' uomo (i), 
la, bevanda che conforta lo stomaco , non vor- 
rebbe significare che fossero de’ frutti di differenti 
specie , bensì uno solo, che sebbene non sia che 
un sol frutto , ha nondimeno una quantità di di- 
verse proprietà secondo è impiegato diversamente. 

L’Apostolo dunque non vuol dire altro , seriori 
che il frutto dello Spirilo Santo è là carità , la 
quale è gioconda , pacifica , paziente , benigna , 
amorevole , longanime , dolce , fedele , modesta, 
continente , casta ; cioè che il divino amore dà 
una gioia e consolazionP interna con una gran pace 
di cuore, la quale si conserva tra le avversità per 
mezzo della pazienza, e ci rende graziosi e beni- 
gni a soccorrere il prossimo con una bontà cor- 
diale verso di- lui } bontà che non è variabile, 
bensì costante e perseverante , imperocché ci di 
un coraggio di lunga estensione, pel reni .mezzo 
ci rendiamo dolci -, affabili, e> condiscendenti verso 
di lutti sopportando il loro '-umore c le lor<$ im- 
perfezioni , ed avendo per essi una perfetta leal- 
tà , col dimostrar loro una semplicità accompa- 
gnata da confidenza , tanto nelle parole che nella 

(t) Psalm. CHI. i5. Et vimun laetificet cor ho* 

mini*', ' \ et -fiai.g *><:<&-! .«uhi:. >. }V ; ; i, v 


azioni ; vivendo modestamente ed umilmente, to- 
gliendo ogni superfluità, ed il disordine, nel man- 
giare , nel bere , nel vestire , nel dormire , ne’ 
passatempi, ed altre simili cupidigie voluttuose , 
con una santa continenza , e reprimendo partico- 
larmente le inclinazioni c sedizioni della carne , 
con una vigilante castità , affinchè tutta la nostra 
persona sia occupata nella divina dilezione, tanto 
interiormente, per mezzo della pace , -della pa- 
zienza , della longanimità , della bontà, e .lealtà , 
come esteriormente , per mezzo- della benignità , 
della mansuetudine , della modestia , della conti- 
nenza, e castità- 

Or la dilezione è chiamata fratto , in quanto 
che ci diletta , e che godiamo della sua deliziosa 
Soavità come un vero pomo di Paradiso , colto 
dall’ albero della vita , eh’ è lo Spirito Sauto in- 
nestalo su i nostri spiriti umani , }ed abitando in 
noi colta sua misericordia infinita. Ma quando non 
lolo* ci rallegriamo in questa divina dilezione, e 
godiamo della sua -delizierà dolcezza, ma stabilia- 
mo tutta la nostra gloria in essa, come nella co- 
tógna della nostra felicità , allora essa non è solo 
Un' frutto dolce al nostro palato , ma è una bea- 
titùdine e felicità desiderabile , non solo perchè 
iji assicura della felicità dell’ altra vita , ma beasi 
perché in questa ci 'dà un contente d’ inestimabile 
telóne, contento il quale è si grande che le acque 
flfcJle tribolazioni ed d fiumi delle persecuzioni non 
lo possono estinguere; 'cosicché non solo non pe- 
jrisoe , ma si arricchisce tra la povertà; s\ing can- 
tei* tra le obbiezioni e le umiliazioni; si rallegra 
tra le lagrime ; si rinforza nell’ essère abbando- 
nato dalla giustizia , e privo, della sua assistenza, 
allorché reclamandola niuno gliela fa ; si riegea 
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tra la compassione e la commiserazione , allorché 
è circondato da miserabili e necessitosi, si diletta 
di rinunciare a tutte le delizie sensuali e mondane 
per ottenere la purità e nettezza del cuore; mette' 
il suo valore nell’ assopire le guerre, e le dissen- 
sioni, di disprezzare le grandezze e le riputazioni 
temporali, e si rinvigorisce nel sostenere ogni sor- 
ta di patimenti, e crede che la sua vera vita con- 
siste a morire per 1’ oggetto amato. 

*• Di modo che , Teotimo , la santa dilezione è 
in somma una. virtù , un dono , un frutto , ed 
una beatitudine. Nella qualità di virtù essa ci rende 
ubbidienti alle interne ispirazioni che Dio ci dà 
per mezzo de’ suoi comandamenti c consigli , nel- 
1’ esecuzione de’ quali si praticano tutte le virtù , 
Ira le quali la dilezione è la virtù di tutte le vir- 
tù. Nella qualità di dono, la dilezione ci rende pie- 
ghevoli e maneggiabili alle iuterne ispirazioni, che 
sono come i segreti consigli e comandamenti di 
Dio, all’ esecuzione de’ quali sono impiegati i sette 
doni dello Spirito Santo ,; sicché la dilezione è il 
dono de’doni. Nella qualità di frutto , essa ci dà un 
gusto e piacere estremo nella pratica della vita di- 
nota , è annoverato tra’ dodici frutti dello Spirito 
Santo, ed è il frutta de’frutli. Nella qualità di bea- 
titudine , ci fa riguardare come favore estremo e 
singolare onore gli affronti , le calunnie , i vitu- 
peri y gli obbrobri che il mondo ci fa j e ci fa 
abbandonare e rinunciare qualunque altra gloria, 
per ricercare solo, quella che procede dal diletto 
crocifisso , per la quale ci gloriamo nell' abiezio- 
ne , nell’ annegazione , e nell’ annientamento di 
noi medesimi,. non volendo altro distintivo di mae- 
stà se non la corona di spine del Crocifisso , lo 
scettro della sua canna , ,il mantello di disprezzo 
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che gli fu indossato ed il trono della sua crocei 
su cui i sacri amanti gustano più piacere, più giòia, 
pjù gloria e felicità , che mai gustò Salomone sul 
trono d’avorio. • 

Sicché la dilezione é rappresentata dal melogra- 
no , il quale tirando le sue proprietà dal granato, 
può chiamarsi la sua virtù ; e sembra ancora es- 
sere suo dono , che offre ali’ uomo per amore. } 
e suo frutto; perchè esso è mangiato per ricreare 
il gusto deli’ nòmo 5 -e finalmente esso è, per così 
dire, la sua gloria e beatitudine^ perchè porta la 
corona cd il diadema.- > ! .! , 

CAPITOLO XX. • 

Come il clivln ’ amore impiega tutte- le passioni e le 
affezioni dcW anima ,■ e' le riduce alla sua ubbi' 

. dienza. ‘ • i: 

> ‘ . . . . 

L’ amore è la Vita del nostro cuore- E siccó- 
me VI contrappeso dà il movimento a ttitt’i pezzi 
mobili dell' oriùòlo , così l’ amore dà all’ anima 
luti’ ì movimenti che ha. Tutte le nostre affezioni 
seguono H nostr’ amore , e secondo lui desideria- 
mo , lei dilettiamo, speriamo e disperiamo, temia- 
mo , c’ incoraggiamo , odiamo , fuggiamo , ci at- 
tristiamo -, montiamo in collera r trionfiamo. Non 
-vediamo gli uomini , i quali hanno dato il loro 
cuore in preda all’amore vile, ed abbietto dèlie 
donne , come non desiderano che secondo que- 
st’ amore, non si compiacciono che in quest’ amo- 
re , non ispirano, nè disperano che per quest’ og- 
getto, non temono uè intraprendono cosa che per 
questo , non sono dispiaciuti nè fuggono che ciò 
che »e lì distoglie ^ non si rattristano che per ciò 
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;che ne li priva , non sentono collera se non per 
gelosia , non trionfano che per quest’infamia. Ac- 
cade lo stesso per gli amatori delle ricchezze e 
per gli ambiziosi dell’ onore.: giacché sono fatti 
^chiavi di, ciò che anfano, e non hanno più cuore 
nel petto ., nè animatici loro cuore , nè affetto 
nella loro anima , che per questo. 

Allorché dunque il diyin' amore regna ne’ nostri 
Ouori, assoggetta realmente tutti gli altri amori 
della volontà , e per conseguenza tutte 4e affezio- 
ni di essa j perchè naturalmente queste seguono 
gli amori : indi doma T amor sensuale ; e induren- 
dolo alla sua ubbidienza lira dopo di e9S0 tutte le 
passioni sensuali. Giacché in somma, questa sacra 
dilezione è l’acqua salutare di cui diceva Nostro 
Signore : » Colui- che beverà di quest’ acqua eh’ io 
» gli darò , non avrà mai sete (i) ». No vera- 
mente , Teotimo , chi avrà 1’ amor di Dio con un 
poco di abbondanza non avrà nè desiderio , nè ti- 
more , nè speranza , nè coraggio , nè gioia che 
per Dio j e tuli’ i suoi movimenti saranno tran- 
quilli in questo solo amor celeste. 

L’amor divino e 1’ amor proprio sono dentro 
il nostro cuore, come Giacobbe ed E$au. nel seno 
di Rebecca j essi hanno un’ antipatia e ripugnan- 
za molto grande 1’ uno. per l’altro , e si contrari 
dicono (a) continuamente nel cuore , percui la po- 
, ver’ anima esclama : » Ahimè, misera', chi mi li- 
» Itererà dal corpo di questa morte (3) , )) affin- 

(i) Joan. IV. l3. Qui antera tiberit ex aqua , 

, quarti ego (labo et , non silici in acternum. 

(a) Genes . XXV. 22. Sed qqllidebantur in utero 
ejus pannili. „ » 

(3) Ad Hom. VII. 24- I afeli, t ego homo , quia 
me Uberabit de corporc morùs ìtujus ? 
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chè regni in me pacificamente il sol’ amore del 
mio Dio ? Ma bisogna peraltro che abbiamo corag- 
gio , sperando nella parola del Signore , che pro- 
mette comandando , e comanda promettendola vit- 
toria al suo amore ; e sembra che dica all’ anima 
ciò che fece dire a Rebeocà : » Due nazioni sono 
» nel tuo séno* e due popoli saranno separati nel- 
» le tue viscere : e l 1 uno de’ popoli supererà l’al- 
)) tro , ed il maggiore servirà il minore (r) ». 

Giacché siccome Rebecca non avea che due fi- 
gli nel suo seno , ma perchè da essi dovevano na- 
scere due popoli , si dice che avea due nazioni 
nel suo senò. Cosi l’anima avendo nel suo cuore 
due amori , ha per conseguenza due gran popoli 
di movimenti , affezioni e passioni j e siccome i 
due figli di Rebecca per la contrarietà de’ loro 
movimenti le cagionavano grandi convulsioni e do- 
lori di visceri , così i due amori dell’ anima nostra 
cagionano gran travagli al nostro cuore ; e sicco- 
me si disse che tra’ due figli di quella - donna 'U 
maggiore servirebbe il minore , così è stato ordina- 
to che de’ due amori del nostro cuore il sensuale 
servirà lo spirituale , cioè che l’ amor proprio ser- 
virà l’ amor di Dio. 

Ma quando fu che il primogenito de’ popoli 
eh 1 erano nel seno di Rebecca servì il secondoge- 
nito ? Non fu se non quando Davide soggiogò in 
guerra gl’ Idumei , e che Salomone li governò m 
pace. O quando sarà che l’ amor sensuale servirà 
l’ amor divino ? Sarà , Teotimo , allorché I’ amore 

(i) Gencs. XXV . 23. Qui respondens , ait : Duo 
gentes sunl in utero tuo , et duo popoli ex ventre 
tuo divide ntur , populusque populum superni il , et ma • 
jor serviet minori. ' 
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armato , giunto sino allo zelo , assoggetterà le no- 
sire passioni col mezzo della mortificazione , e mol- 
to più, allorché collassù nel cielo T amor beato 
possederà tutta 1’ anima nostra in pace. 

Ora il modo come 1’ amor divino deve soggio- 
gare T appetito sensuale è simile a quello che usò 
Giacobbe , quando , per presaggio e principio di 
ciò che dovea accadere in appresso Esau uscen- 
do dal seno di sua madre , Giacobbe l 1 impugnò 
pel piede (i), come per soppiantarlo , e tenerlo 
soggetto , a , come si dice , legarlo pel piede , a 
guisa d' un uccello di rapina , tale qual fu Esau 
m qualità di cacciatore (2) e terribile uomo. Giac- 
ché in tal modo l’ amor divino vedendo nascere in 
noi qualche passione o affezione naturale , deve 
subito prenderla pel piede ed ordinarla al suo ser- 
vigio. Ma che vuol dire , prenderla pel piede ? È 
legarla ed assoggettarla al disegno del servizio di 
Dio. Non vedete cóme- Mosè trasformava il serpen- 
te in verga , prendendolo solo per la coda (3) ? 
Dando dunque, un buon fine alle nostre passioni, 
esse prendouo la qualità delle virtù. 

Ma qual metodo si deve dunque tenere per or- 
dinare le affezioni e le passioni al seryizio del.di- 
vin’ amore ? F medici métodici hanno sempre in 
bocca questa massima : Che gli opposti sono gua- 
riti da’ loro opposti ; e la spargirica celebra una 
sentenza opposta a questa , dicendo ohe i simili 

(i) Gcnes. XXV. a 5. Protinus alter egrediens , 
pìanlam fratris tenebal marni. 

('ì') Ibid. 27. Factus esuEsau vir ignarus venandi. 

(3). Exod. IV. 4' Disitquc Dominus : Estende 
manum tuam , et apprchende caudam cjtts. Esten- 
di t , et tenuit , versaque est in virgam. 
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sono guatili da* loro simili. Or sia comesi voglia, 
noi sappiamo che due cose fanno sparire la luce 
delle stelle, l’oscurità delle nebbie della notte , 
e la maggiore luce del sole } e nella stessa guisa 
noi combattiamo le passioni , o opponendo loro 
delle passioni contrarie, o opponendo delle mag- 
giori affezioni della loro specie. Se mi sopraggiun- 
ge qualche vana speranza , posso resisterle , op- 
ponendole questo giusto scoraggimento : O insen- 
sato! sopra quali fondamenta edifichi tu questa spe- 
ranza ? Non vedi tu che questo personaggio in cui 
speri è come' te vicino a morire ? Non conosci 
l’instabilità, la debolezza, e l’imbecillità degli 
spiriti umani ? Oggi qael cuore che tu pretendi , 
è tuo , domani un altro se l’ impadronirà : Posso 
ancora resistere a questa • speranza, opponendo- 
le una più solida : Spera in Dio , o anima mia ; 
giacchi;- Egli libererà i tuoi piedi -dall' insidie ( i)„ 
Giammai ninno spererà in Lui e resterà confuso (2) 
Metti le tue pretensioni nelle cose eterne e dure- 
voli. Cosi posso combattere il desiderio delle ric- 
chezze e ddle voluttà mortali , o per mezzo del 
disprezzo . che meritano , o col desiderio delle im- 
mortali : e .ron questo mezzo l’amor seusuale e ter- 
reno sarà abbattuto dall’ amor celeste: j o come il 
fuoco è estinto dall’ acqua a cagione delle sue qua- 
lità contrarier ò come è estinto dal fuoco -del cielo, 
a cagione delle sue qualità più. forti e predominanti. 

Nostro' Signore fa uso dell’ unu c 1 ’ altro meto- 
do nelle sue guarigioni spirituali. Egli guarisce i 


(1) Psalm. XXI V. iS, Quoniam ipso evellet de 

ìaqtieo. pedes meos .. *■ * ' 

(2) .Eccl. IL 11. Scitote quia nullus spcravii in 
Domino , et confusus est, ' 
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suoi discepoli dal timóre mondano , imprimendo 
loro nel cuore un timóre superiore : » Non tème- 
» te j disse , coloro che uccidono il corpo , ma 
» temete colui che può precipitare 1’ anima ed il 
» corpo nel fuoco (i) ». Volendo un’ altra fiata 
guarirli da una' vile gioia , loro ne assegna una più 
sublime ; » Non vi rallegrate , disse , che gli spì- 
» riti maligni vi sieno sottomessi ^ ma rallegratevi 
« piuttosto che i vostri nomi sierio scritti nel eie* 
» io (a) ; » ed Egli medesimo respinge la gioia 
colla tristezza : » Guai a voi che ridete , giacché 
» piangerete (3) ». Cosicché il dìvin’ amore sop- 
pianta ed assoggetta le affezioni e le passioni , di- 
stogliendole dal fine al quale 1’ amor proprio vuol 
portarle ^ e volgendole alla sua spirituale preten- 
sione. E siccome 1’ arcobaleno toccando 1’ aspalato 
gli toglie il suo odore , e gliene dà uno più co- 
lente •, così il sacro amore toccando' le nostre pas- 
sioni toglie loro il loro fine terreno , e loro ne 
dà uno celeste. L* appetito di mangiare è reso mol- 
to spirituale , se prima dì praticarlo gli -sì ,dà il 
motivo dell’ amore. Ehi no , Signore , non è per 
contentare questa misera natura , nè per satolla- 
re quest* appetito , che mi metto in tavola, ma se- 
condo la vostra Provvidenza , per mantenere questo 

(i) MattJi. X. 2 8 . Et nolite limere eos , qui oc - 
cidunt corpus , animam autem non possunt occidere: 
sed potius timcte eum, qui potcst et animam et cor- 
pus perdere in gehennam. n .. 

(a) Lue. X. 20. Vemmtamen in hoc nolite gau- 
dere , quia spiritai vvbis subjiciualur : gaudetc au- 
tem , qaod , nomina vestra scripta sunt in codia 
v (3) Ibid. VI. 25. Vae vobis quirìdetìs nane ; quia 
lugebitis et jlebìtis. 
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corpo che mi avete (dato, soggetto "a questa miseria: 
Si Signore , perchè cosi a YW è piaciuto (i). Se 
io spero P assistenza d’ uà amico , n.oo posso: io 
dire : Voi Signere avete in Itti modo stabilita (a 
nostra vita , che abbiamo bisogno di concorrerci e 
consolarci l’ un P altro ; perchè a voi cosi piace, 
dunque implorerò a tale intenzione P aiuto di quel- 
l’uomo di cui mi avete data P amicizia. V’-è forse 
qualche giusto Soggètto di timore ? Signore, voi 
volete eh’ io tema , affinché prenda i mezzi conve- 
nevoli per eviti. re -lede inconveniente, lo farò , . Si- 
gnore , poiché tale è il vostro,- beneplacito., Se il 
timore è eccessivo , oh! Dio , Pudre eterno:,. che 
possono temere i vostri figli , éd i pulcini che, vi- 
vono sotto le vostre ali ? Orsù j farò -quello rch 1 è 
convenevole per evitare il male ohe teujoj ina do- 
po ciò , Signore , io sono vostra j salvatemi (3) se 
vi piace; e tutto quellpobe mi sopraggiungerà l’ac- 
cetterò', perchè tale sarà la vostra buona volontà. 
O santa, e sacra alchimia ! o di » ina polvere di pro- 
iezione , per mezzo: della quale lutili metalli delle 
nostre passioni , delle nostre affezioni , ed azioni 
sono convertiti nell' oro puro della celeste dilezione. 

. . . CAPITOLO XXL , : • . * 

Che la tristezza è quasi sempre imitile , e contraria 
al servizi»- del santo amore.- \ ■ 

Non si può innestare una marza di quercia so- 

(1) Malth. XI. 26 . Ita , pater : quon'um sic- fuit 
piaciutiti ante- tei ■ iv 

(2) Psalm. CX Vili. g 4 * Tuus sum ego , sabina 

mefite* *-• «'■ì-jvv.A 
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pra un pero , tanto questi due alberi sono di dif- 
ferente umore P uno dall 1 altro 5 nello stesso modo 
non si potrebbe innestare l’ira , nè la collera , 
nè la disperazione sulla carità , o almeno sarebbe 
molto difficile. Per l’ ira , 1 - abbiamo osservato nel 
discorso dello zelo ; per - la disperazione , a meno 
cbe non si riduca alla giusta diffidenza di noi stes- 
si , ovvero al sentimento che dobbiamo avere deb 
la vanità , debolezza ed incostanza de’ favori , del- 
le assistenze e promesse del móndo , non , veggo 
qual servigio ne possa ricavare il divin’ amore. 

In quanto alla tristezza , come può ella essere 
utile, alla santa carità , da poiché la gioia occupa 
un luogo tra’ frutti dello Spirito Santo ? Nondime- 
no il grand’ Apostolo, dice : «c La tristezza secon- 
» do Dio opera la penitenza stabile per Ja salute; 
» ma la tristezza del mondo opera la morte (1 ) ». 
V’ ha dunque una. tristezza secondo Dio , la quale 
si esercita o da’ peccatori colla penitenza , o , dai 
buoni colla compassione per le miserie, t temporali 
del prossimo , o da’ perfetti j col deplorare ^com- 
piangere , e dolersi per le calamità spirituali delle 
anime. Giacché Davide, S. Pietro , la IVladiJulena, 
piansero i loro peccali ; Agar pianse vedendo il 
suo figlio semivivo per la sete ; Geremia sulle mi- 
ne di Gerusalemme \ Nostro Signore sopra i Giu- 
dei \ ed il suo grand’ Apostolo , dice gemendo que- 
ste parole : » Te l’ ho detto sovente , evé lp di- 
n co di nuovo , molti tra que’ che camminano so- 
» no nemici della croce di Gesù Cristo (a) ». 

: (t) //. Cor. VII. io. @ uacenim. secondimi Dcum 
tristi ti u est , poenitenliam - ire salulem stabilem opera- 
tur : saectttì aulem tristilia mortem opmitur. 

(a) Philip . IH. 18. Multi carni ambulant , quos 
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V’ ha dunque una tristezza di questo mpndo che 
proviene similmente da tre cagioni. -*i 

f i.. Essa proviene alcuna fiata dal nemico infer- 
nale , il quale- con mille tristi soggestioni , oscu- 
ra l’ intelletto , illanguidisce la volontà , e turba 
tutta l’anima. E siccome una folta nebbia riempie 
la testa ed il petto di catarro , e rende così • la 
respirazione difficile, e mette in perplessità il viag- 
giatore } così il nemico maligno riempiendo lo 
spirito umano di tristi pensieri , gli toglie la fa- 
ciltà d’ aspirare in Dio , e gli dà -una nòia ed un 
estremo scoraggimento , affin di farlo disperare e 
perdere. Si dice che vi è un pesce , soprannomi- 
nato diavolo marino , che muovendo e spingendo 
quà e là il limo , turba l’ acqua intorno a sè per 
tenersi in essa come in aguato ,, da cui subito che 
scorge i piccoli pesci , si . precipita su di loro , li 
ruba e li divora : donde forse è venuta 1 ? adagio, 
‘di* cui si fa oso comunemente di pescare in acqua 
torbida. Ora è lo stesso del diàvolo infernale , e del 
diavolo marino : giacché esso fa le sue Imboscate 
nella tristezza , allorché avendo disturbata!’ anima 
da una moltitudine di noiosi pensieri sparsi quà 
e là nell 1 intelletto ,- si scaglia sulle affezioni ; col- 
mandole di' diffidenze , gelosie ? avversioni , invì- 
die apprensioni superflue de’ peccati 'passati , e 
fornisce una quantità di sottigliezze vane , e ma- 
linconiche , affinchè si "rigettino ogni sorta di ra- 
gioni e consolazioni- > . !:• , • 

a; La tristezza procede anche alcune volle dal- 
la condizione naturale-^ allorché 1’ mnor malinco- 
nico domina in noi; e questa Iti se stessa non è 

saepc diccbam vobis ( nunc nutem et flens dico ) iai- 
■micoscrucis Chrisii. . \ ' .t v” . 
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viziosa ; ma il nostro nemico se né serve molto 
per ordire e tramare mille tentazioni nelle anime 
nostre. Giacché siccome i ragni fanno quasi sem- 
pre il loro lavoro quando il tempo è pallido ed 
il cielo nebbioso , nella stessa guisa questo spiri- 
to maligno non ha giammai tanta faciltà per ten- 
dere i lacci delle sue suggestióni negli spiriti dol- 
ci , benigni , ed allegri , come ne ha negli spiri- 
ti silenziosi , tristi e malinconici : giacché esso gli 
agita facilmentecon dispiaceri') sospetti, odi , mor- 
morazioni censure , invidie , ozi . ed intirizza- 
ménti spirituali. >, ’•> •: >* 

5. Finalmente , v’ è una tristezza che la varie- • 
tà degli accidenti umani ci cagiona. » Quale gio- 
» ia posso io risentire , diceva Tobia , non poten- 
» do vedere la luce del cielo (i)? » Così Giacob- 
be si rattristò iir udire la nuova delia morte del 
suo Giuseppe (a) , e Davide in sapere quella dèi 
suo Assalonne (3). Or questa tristezza è comune 
a’ buoni ed a’ malvagi ; ma ne’ buoni essa è mo- 
derata colla sottomissione alla volontà di Dio 5 co- 
nte si vide in Tobia , il quale in tutte le avversi- 
tà da cui fu assalito , rese grazie alla divina Mae- 
stà , ed in Giobbe che ne bertedl il nome del' Si- 
gnore , ed in Daniele che convertì' i suoi dolori 
in cantici Ài contrario 5 ne’ mondani , questa tri- 
stezza loro è ordinaria , e si cangia in disperazio- 

i • *- _ * mi - *■ * • 

(i^ Tnb. V. 12 . Et aU Tobias: quale gnudium 
mi/ii erit ì qui in tenebris sedeo 9 et lumen codi non 
video. 

( 2 ) Cenes. XXXVIH. 34* Scissisque vestibus , in- 
dettiti est cilicio , iugens filanti saum multo tempore . 

(3) il. Reg. XVm. 33* Contristatus itùque rex ì 
ascendit eocnaculum portaa , et fimi. 
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ni , « sbalordimenti di spirito. Giacché essi sono 
simili alle sdraie , che sono sempre meste e do- 
lenti ulla mancanza, della luna ; siecpineal contra- 
rio ai. rinnovellainento di essa saltano ,. ballano , 
e fannp le loro buffonerie. Il mondano è rozzo , 
spiacevole , amaro e malinconico in mancanza del- 
le prosperità terrene. , e nell’ affluenza di esse è 
quasi sempre spaccone , esultante., ed insolentii 
. La tristezza delia vera penitenza non deve tan- 
to denominarsi tristezza quanto dispiacere , o sen- 
timento e detestazione del male; tristezza che non 
è giammai nè noiosa , nè stizzosa ; tristezza, che 
non intormentisce, lo spirito , .bensì lo rende atti- 
vo ; pronto e diligente ; tristezza che non abbatte 
il cuore , bensì lo eleva colia preghiera e la. spe- 
ranza , e gli .fa fare degli slanci di fervore di di- 
vozione i tristezza che- nel più forte delle sue ama- 
rezze produce sempre la dolcezza d’ un’ .incompa- 
rabile consolazione , seguendo il precetto del gran 
S. Agostino; Che il penitente si. attristi sempre, 
ina che Sempre si rallegri della sua. tristezza,. La 
tristezza , dice Cassiano , che opera la solida pe- 
nitenza ed il piacevole pentimento , è ubbidiente, 
affabile , umile , mansueta, so ve, paziente , co- 
me se fosse nata e derivata dada carità. Essa con- 
serva tutta l» soavità dell’ affabilità e longanimità, 
avendo in se, stessa lult’ i frutti dello Spirito San- 
to , di cui parla il sant? Apostolo. » Ora i frutti 
» dello Spirilo Santo sono carità , gioia , pace , 
» longanimità , bontà-, benignità, fede, man sue tu- 
» dine, continenza (i) ». Tal r è la vera penilea- 

(i) Gal. V. 22. Fraeius autem spiri tas est : cha- 
ritas , gatulium , pax , patientia , benignitas , boni- 
tas , longanimitas. . . 
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za , e- tale la buona tristezza, che non è certa» 
mente trista- nè malinconica, ma solo attenta ed 
affeziona a detestare, rigettare, ed impedire il 
male delrpeceato- pai passato e per l’ avvenire^ Nqì 
vediamo sovente delle penitenze piene di solleci- 
tudini , di turbamento , d’ impazienze , di lagri^ 
me;,* di amarezze , di sospiri, d’ inquietudini , di 
asprezze , e di malinconie , le quali finalmente si 
trovano infruttuose, e senza emenda, perchè noa 
procedono da’ veri motivi della virtù della peni- 
tènza , ma dall’ amor proprio e naturale. 

La tristezza del ■ mondo opera la morte ( i ) -, dice 
l’Apostolo. Teotimo , bisogna dunque evitarla,- e 
rigettarla secondo le nostro forze. Se essa è na- 
turale , dobbiamo, respingerla , contravvenendo si 
suoi movimenti, allontanandola con esercizi pro- 
pri a questo , ed usando de’ rimedi e maniere di 
vivere che i medici giudicheranno .più a proposito. 
Se proviene da tentazióne, conviene aprire il em>- 
re al Padre spirituale , il quale ci prescriverà i 
mezzi di vincerla , secondo ciò che abbiamo det- 
to nella- quarta parte dell’ Introduzione alla vita 
divota. Se è accidentale , ricorriamo a ciò eh’ è 
indicato all’ ottavo libro , affin di vedere qnanto 
le tribolazioni sono amabili a’ figli di Dio , e la 
grandezza delle nostre speranze nella vita eterna 
deve rendere quasi inconsiderabili lutti gli avve- 
nimenti passaggieri della temporale. 

In somma, tra tutte le malinconie , che posso- 
no sopraggiungerci , dobbiamo impiegare l’ auto- 
rità della volontà superiore per fare tutto fiòche 
si può iu favore del diviu’ amore. Vi sono dvlle 

(i) 11. ad Cor. VII. io. S acculi autem tristi tia 
mortem opcratur. 
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azioni che dipendono talmente dalla disposizione 
€ complessione corporale , che non è v in nostro 
potere di farle a nostro piacimento. Giacché un 
malinconico non saprebbe tenere nè i suoi occhi, 
nè la sua parola , nè il suo volto , nella medesi- 
ma grazia e soavità , che avrebbe , se fosse libe- 
ro da quel cattivo umore : ma egli può bene , quan- 
tunque senza grazia-, dire delle parole graziose , 
piene dì bontà e cortesia , e, ad onta della sua in- 
clinazione fare per ragione le cose convenevoli in 
parole ed in opere di carità , di dolcezza , -e di 
condiscendenza. Possiamo essere scusabili di non 
essere sempre allegri ; giacché non siamo padro- 
ni di aver, sempre che vogliamo , T allegria ; ma 
non siamo scusabili di non essere sempre buoni', 
pieghevoli , e condiscendenti-, giacché questo è 
sempre in potere della nostra volontà., é noni bi- 
sógna fare altro se non .risolversi di superare Pt*- 
more e l’ inclinazione contraria. nA 

i ■. 1 ; • i- ' , nkwrihiJpi- srbsi? ■ 

r ' ‘ * ''*>'■ . .»Tt iti hzsktìt 

. . • '• "t. ! *T -1 -t , 

. . - - . - 

Fine del libro decimoprimo. 
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' '* < • • ii» ; ■» • i , 

CONTENENTE ALCUNI AVVISI PEL PROGRESSO 
DELL 7 ANIMA &EL SANì’ AMORE 


CAPITOLO I. 

Che il progresso nel s&t' amore non dipende 
(UUUi complessione naturale. 


iy » gran -religioso de’ nostri tempi ha scritto che 
la disposizione naturale serve molto all’ amor con- 
templativo , c che le persone di complessione af- 
fettiva vi sono molto proprie. Ora non credo che 
egli voglia dire- che il sacro amore sia distribuito 
agli uomini nè agli angeli, in seguito , e meno 
ancora ;in virtù delle condizioni naturali , nè che 
la distribuzióne dell’ amor divino sia fatta agli uo- 
mini secondo le loro qualità ed. abilità naturali ; 
giacché ciò sarebbe smentire la Scrittura , o viola- 
re la regola ecclesiastica colla quale i Pclagiaui fu- 
rono dichiarati eresiarchi» 

Per me, io parlo in questo trattato dell’amore 
soprannaturale che Dio sparge ne’ nostri cuori col- 
la sua bontà , e la cui residenza è nella suprema 
punta -dello spirito; punta eh’ è al disopra ditut- 
t* il rimanente dell’ anima nostra , e ch ? è indipen- 
dente da ogni complessione naturale. Indi , sebbe- 
ne le anime inclinate alla dilezione abbiano da una 
parte qualche disposizione che le rende più atte a 
volere amare Dio, dall’altra, tuttavia esse sono si 


Dìgitized by Google 



a58 

soggette ad attaccarsi con affezione, alle creature 
amabili , che la loro inclinazione le inette tanto 
in pericolo di distogliersi dalla purità .del sacro 
amore colla mescolanza di altri amori , quanto 
hanno faciltà a volere amare Dio ; giacché il pe- 
ricolo di amare male è attaccato alla faciltà di amare. 

Egli è però vero che tali anime , essendo una 
volta ben puiificate dall’ amore delle creature , fan- 
no maraviglie nella santa dilezione , trovando l'amo- 
re una gran faciltà a fatarsi in tutte le facoltà 
del cuore : da cui prowde una piacevolissima soa- 
vità , la quale non apparisce in que’ che hanno 
1' anima aspra , malinconica , ed intrattabile. 

Nondimeno se due persone , di cui 1’ una ha 
l'anima amante e dolce, l’altra mesta ed aspra, per 
naturale condizione , hanno un’eguale carità j esse 
ameranno senza dubbio egualmente Dio , ma non 
similmente. Il cuore di naturale dolce amerà più 
facilmente , più amabilmente , più dolcemente , 
ma non più solidamente nèyiù perfettamente ; an- 
zi P amore che nascerà tra le spine e le ripugnan- 
ze d’un naturale- aspro e secco , sarà più valoro- 
so e più glorioso , e P altro sarà più delizioso e 
più grazioso. *•*' , 

Importa dunque poco P essere naturalmente di- 
sposto all’amore, quando si tratta d’un amore 
soprannaturale e eoi quale si agisce sopranna tu Tal- 
ménte. Teotimo , io direi volentieri a tutti gli uo- 
mini : 0 mortali , se avete il cuore inclinato al- 
l’ amore , eh. ! perchè non avete pretensione pel 
celeste e divino ? Ma se siete duri ed aspri di cuo- 
re t ahimè ! meschini , poiché siete privi dell’atoor 
naturale, perchè non aspirale all’ amore sopranna- 
turale che vi sarà amorevolmente dato da .colui che 
v’ invita ad amarlo sì santamente ?.. 
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CAPITOLO IL 

Che bisogri avere un desiderio continuo di amore. 

• » Tesaurizzate de’ tesori pel cielo (i) ». Un te- 

soro non basta a questo divinò amante ; ma vuo- 
le che abbiamo tanti tesori , che il nostro tesoro 
sia composto di molti altri ; cioè , Teotimo , che 
bisogna avere un desiderio insaziabile d’ amare 
Dio , per aggiungere sempre dilezione a dilezione. 
Chi premura tanto le api d’ accrescere il loro me- 
le , se non l’amore che esse hanno per lui ? O cuo- 
re dell’ anima mia , che sei crealo per amare il 
bene infinito , quale amore puoi tu desiderare , se 
non questo eh’ è il più desiderabile di tutti gli 
amori ? Ahimè ! o anima del mio cuore! qual de- 
siderio puoi tu amare , se non il più amabile di 
tutt’ i -desideri ? O amore de’ sacri desideri ! o de- 
siderio del santo amore ! o quanto hó bramato di 
desiderare le vostre perfezioni (2) ! 

L’infermo nauseato non brama di mangiare , 
ma desidera d’ avere appetito ; egli non desidera 
il cibo ma brama di desiderarlo. Teotimo v il sa- 
pere se noi amiamo Dio sopra tutte le cose , non 
è in nostro potere , se Dio medesimo non ce lo 
rivela , ma possiamo ben sapere se desideriamo 
d’ amarlo ; e quando sentiamo in noi il desiderio 
dell’ amor sacro, conosciamo che incominciamo 
ad amare. È la nostra parte sensuale ed animale 
che chiede da mangiare ; ma è la nostra parte ra- 

(1) Matth. VI. 20 . Thesaurizate autem vobis the- 

sauros in coelo. * 1 2 

(2) Psalm. XLI. 2. Desiderai anima mea ad te, 

Deus. vt - 
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gionevole che desidera questo appetito : e perchè 
la parte sensuale non sempre ubbidisce alla parte 
ragionevole , sovente avviene che-noi desideriamo 
l’appetito e non lo possiamo avere. 

Sia il desiderio d’amare e 1’ amore, dipendono 
dalla medesima volontà ; ecco perchè subito che 
abbiamo formato il desiderio d 1 amare , incomin- 
ciamo ad avere dell’amore^ ed a misura che que- 
sto desiderio va crescendo , l’ amore si aumenta. 
Chi desidera ardentemente l’ amore , bentosto ame- 
rà con ardore. Oh Dio ! chi ci farà la grazia , Teo- 
timo , che noi bruciamo di questo desiderio , eh’ è 
il desiderio de' poveri e la preparazione de' loro cuo- 
ri (r) che Dio esaudisce, volentieri. Chi non è si- 
curo d’ amare Dio ; è povero ; e se desidera damar- 
lo , è mendicante , ma mendicante della felice men- 
dicità , di cui ha detto il Salvatore': » Beati i po- 
» veri di spirito ^ giacché ad essi appartiene il re» 
» gno de’ tìeli (a) ! ». ■ . 

Tale fu S. Agostino , quando esclamò : Oh ama- 
re ! oh camminare ! oh morire a se stesso ! oh giun- 
gere a Dio ! Tale S. Francesco, dicendo : Ch’io 
muoia del tuo amore , o 1’ amico del mio cuore 
ohe vi siete degnato morire per amor mio. Tali 
Santa Caterina da Genova e la Santa madre Tere- 
sa , quando , a guisa di spirituali cerveiansanli di 
sete del di vin’ amore , esclamavano ; » Eh ! Signo- 
» re, datemi di quest’acqua (3) ». L’avarizia tem- 

- (i) Psalm. IX. 38 : Dcsiderium pauperum exau- 
divit Dominus : praeparationem cordìs eorutn audìvit 
auris tua*. - -»• • • , * • 

( 2 ) Match. V . 3. Beati paupercs spirita i quoniam 
ipsorum est regnum coclerum. 1 y 

(5) dotta. IV. 15. Domine , da mìhihanc aquam. 
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porale colla quale si bramano avidamente i tesori 
terreni , è la radice di tute ’ i piati (i) , ma 1’ ava- 
rizia spirituale colla ^quaic si desidera incessante- 
mente l 1 oro fino del sacro amore, è la radice di 
tutt’ i beni. Chi ben desidera la dilezione, la cer- 
ca bene ,• chi ben la cerca , beu la: trova } chi ben 
. la trova , ha trovalo la sorgente della vita dalla 
quale attingerà la salute del Signore ( 2 ). Gridiamo 
notte e giorno r ' Teotimo ; .Venite., o; Santo Spiri- 
to , riempite i cuori .deh vostri fedeli , ed accender 
tè in essi il fuoco deh vostro amore. O amor ce- 
leste , quando Colmerete -voi l 1 anima mia ?■ ••• .■ 

. . m 1 -. f! v . , 

' .' f -, 1 . "CAPITOLO III. . ... . . .. 

. •• ' .e.:, . *'• .. * .li-. . r 

Che per avere' il desiderio del sacro ■ amore bisogna 
' togliere gli atiri desideri. ì » 

- ‘ i». •< M r * il . \ \ * 

Perchè credete voi , Teolirao-, che i cani, nel- 
la stagione di primavera perdono più sovente che 
Ih' altro tempo l’ orma della belva perchè , di- 
cono i cacciatori ed i filosofi, V erbe! ed. i fiori 
sono allora nel loro vigore ; sicché la varietà de- 
gli odori che spargono soffoga talmente, il senti- 
mento dei cani, Che non sanno nè scegliere , nè 
seguire.!’ odóre della preda tra tanti diversi oda- 
ti Che esula fu terrai Quelle anime- che abbondano 
Continuamente di desideri , disegni-, e progetti , 
Iftjn desiderano mai icorne conviene il sant’ amore, 
nè possono ben sentire la traccia amorosa del di- 

( 1 ) 1. Tim. VI. to Badix enim omnium malorum 
est cupidità*. n - Ir • ’ ■' ' ■ ’ 

(a) Proverò. Vili • 35. Qui me invenerit , inveniet 
, itemi , ei haurùet satiaem a Domino. * - - , - f 
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vino diletto , eh’ è paragonato al capriuolo ed al 
piccolo cerviatto di cerva (i).- 
-- il giglio non ba stagione propria , e fiorisce to- 
sto o tardi secondo si pianta più o meno dentro 
la terra : giacché se si spinge solo tre dita in ter- 
ra , fiorirà immantinente ; .ma se si (a entrare sei 
o nove dita , fiorirà anche più tardi colla stessa 
( proporzione. Se il % cuore che pretende all’ amor 
divino , è molto immerso negli affari terreni e tem- 
porali , fiorirà tardi e difficilmente j ma se non è 
nel mondo che giustamente quanto richiede la sua 
condizione , lo vedrete bentosto fiorire in dilezio- 
ne , e spargere il suo grato odore. 

Per tal ragione i santi si ritirano nelle solitudi- 
ni , affinchè scevri dalle mondane sollecitudini , 
vacassero più ardentemente al celeste amore. Per 
cotesta ragione la sacra sposa chiudeva un de'suoi 
occhi (a) y affin di unire più fortemente la sua vi- 
sta nell' altro solo , e mirare più giustamente, , eoa 
questo mezzo , nel centro del cuore del suo dilet- 
to eh' ella vuole bruciar d' amore. Per la stessa ra- 
gione ella tiene tutta la sua chioma talmente stret- 
ta nella sua treccia , che sembrava non avere che 
un sol capello (3) di cui si serve come d’ uua ca- 
tena .per legare e rapire il cuor del, suo sposo , 
eh' ella rende schiavo della sua dilezione. 

Le anime che desiderano veramente di amare 
Dio , chiudono il loro intelletto a’discorsi delle co- 
se mondane per impiegarlo ,più ardentemente nel- 

(i) Cani. Cani. II.- 9 . Similis est dìlcclus metti 
eaprae , hinnitloque cerwrum . . ^ ; 

(a) Cani. Cant. IV. g. Vulnerasti cor meum in 
'.uno oculorum tuorum, ,T- * , 

(3) lbid. Et in tutù, crine colli , tS 
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le meditazioni delle cose divine , e riuniscono tut- 
te le loro pretensioni sotto l’unica intenzione, 
che hanno di amare unicamente Dio/ Chinnquede- 
«dera qualche cosa non per Dio , desidera me- 
no Dio. 

Un religioso domandò al beato Gii che cosa po- 
tesse fare di più grato e Dio. Egli gli rispose can- 
tando : Una ad uno , una ad uno , cioè una so- 
l' anima ad un sol Dio. Tanti desideri ed amori 
in nn cuòre sono come molti bambini sopra una 
mammella , cui, non polendo succhiare tutt' insie- 
me , la premono ora l’ uno , ora 1’ altro , a ga- 
ra , e la fanno disseccare. Colui che pretende al 
divin’ amore , deve diligentemente serbare il suo 
spirilo , il suo agio , ed i suoi affetti a tal’ uopo. 

■ CAPITOLO IV. ‘ < 

« . t 

» ' ’ • • ■ t ■ * • r * . * • v 

Che le occupazioni legittime non c’ impediscono 
di esercitare il divin' amore. - 

La curiosità , l’ ambizione , 1’ inqdteludine col- 
1* inavvertenza ed inconsiderazione dèi fine pel qua- 
le siamo ih questo mondo , sono la cagione che 
abbiamo più impedimenti che affari , più imbaraz- 
xi che opere , più occupazioni che faccende. E so- 
no questi imbarazzi , Teotimo , cioè vane e su- 
perflue occupazioni , di cui c* incarichiamo , che 
ci distolgono dall* amore di Dio ,' e noti veri e 
legittimi esercizi delle nòstre vocazióni. Davide, e 
dopo tli lui S. Luigi , tra tanti pericoli , travagli, 
ed affari ch’ebbero , sia in tempo di pace , sia in 
tempo di guerra , non tralasciavano di cantare ; 

Che brama il mio cuore, se non Dio, 

Di eiò che nel cielo si ammira? 
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Che cosa in questa bassa regione, 

Se non Dio il mio cuor respira (i)? , 

S. Bernardo non perdeva niente del progresso che 
desiderava' fare in questo sant’ amore , quantunque 
fosse nelle corti ed armale de’ gran principi- ove 
s’ impiegava a ridurre gli affari dello stato al ser- 
vigio della gloria di Dio-: cambiava di, luogo , ma 
noh . di cuore nè il .suo cuore cambiava d' amo- 
re , nè. il suo amore -d' oggetto j e . per impiegare 
il suo medesimo, linguaggio. , . queste mutazioni si 
facevano in lui.,, ma non di lui, ppicbè sebbene 
coteste. occupazioni fossero molto differenti , egli 
era indifferente ad ogni occupazione , non riceven- 
do il colore dagli affari e dalle occupazioni , co- 
me il camaleonte riceve, quello da’ luoghi ove si 
trova ; ma restando sempre unito a Dio , sempre 
bianco in purità sempre vermiglio di carità , e 
sempre pieno di umiltà. 

Io. bea so , Teolimo , il sentimento de 1 saggi. 
Colui , fugge la corte e lascia la roggia , 

Che vuol vivere devoto : di rado nelle armate 
Si vede di pietà le. anime animate. . r 

..-.■La fede, la santità , son. figlie della pace. 

E gl’ israeliti avevano ragione di scusarsi co'Ba- 
bilonesi che .1} sollecitavano a cantare i .sacri can- 
ticr di' Sioùné y. - , .* 1 

Ahimè! ina io quale musica, , . * 

. ,Ip questo mesto esilio ,/ * . ' * 

, Potremmo .cantare santamente . 

, Del ,-SjgppM il sacro cantico {%) ?. ,. .. \ 

.< (i) Psokn. LXX11. 1 5 : Quid jenim esì in eóelo? 
’ et a t* qiud wlui super terroni. , _ ^ ^ t , 

(u) P?alm r C XXXVI. Quomqdo cantabimus 
eanticum Domini in, terra aliena?.», . . , r . u 


Digitized by Google 


a65 

Ma non vedete che qne’ meschini erano non so- 
lo tra’ Babilonesi , ma ancora loro schiavi.. Chiun- 
que è schiavo de’ favori della corte , del successo 
del palazzo , deir onore deh* guerra t non sapreb- 
be al certo cantare il cantico dell’ amor divino. Ma 
colai eh’ è . nella corte , in gaerra , nel palazzo 
per dovere , Dio l’ assiste , e la dolcezza celeste 
gli serve di epittima sul cuore per preservarlo dal- 
la peste che regna in que 1 luoghi. 

Allorché . la peste afflisse Milano , S. Carlo non 
ebbe mai difficoltà di praticare nelle case e tocca- 
re le persone appestate ; ma, Teotimo egli però 
• non le toccava uè le frequentava se non quando 
io richiedeva la necessità del servizio dì Dio ; e 
-per niuaa.cosa si sarebbe esposto all pericolo Sen- 
na una vera necessità , per timore di commettere 
-il peccato di tentare Dio. Di mo.do che non fu as- 
salito dà alcun male , conservando la divina Prov- 
videnza colui , che avea in essa una fiducia sì pu- 
ra , che., non era mescolata nè di timidezza , nè 
■ di temerità. Dio ha egualmente cura di coloro che 
non vanno, alla corte , al palazzo, alla guerra, se 
non per. necessità del loro dovere : e non bisogna 
. in ciò essere tanto timoroso di abbandonare i buo- 
. ni e giusti affari col non andarvi , nè sì temerario 
e presuntuoso di andarvi o restarvi senza la posi*! 
.li va, necessità del dovere e degli affari, ... , r ,’ . . 


-VLi 




CAPITOLO V, 



Esèmpio piacevolissimo su questo soggetto.'" '. 

.' Dio è innocente all'innocente (i) , buono al buo- 

(0 Ptobn, XFlJi a 6. Cum viro innocente Inno*' 
cens tris. 

Voi. Ili . 
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no , cordiale al cordiale , tenero verso i teriéri j 
ed il suo amore lo spinge alcune fiate la fare dei 
tratti di sacri e santi vezzi per, le anime, le quali, 
con uria amorosa parità e semplicità, si rendono 

cóme fanciulli vicino a lui. 

Un giorno Santa Francesca recitava 1 1’ uffizio del- 
la Vergine \ ecome' accade ordinariamente, che, 

*e vi è Un 6olo affare nel corso della giornata , è 
appunto nel tempo dell’ orazione che Oe giunge la 
calca , questa isàlrta - signora fu chiamata da suo ma- 
'tìtt, per un servigio domestico , e per tre diverse 
volte , credendo poter riprendere il filo del suo 
uffizio , ella ne fu chiamata e costretta d’ interrom- 
pere un medesimo versetto , finché quel benedetto 
affare , pel i quale aveano con tanta premura distol- 
ta la sua preghiera , essendo terminato , ritornan- 
do ài suo uffizio , ella trovò quel versetto sì spes- 
so lasciato pter “Ubbidienza , e sì sovente comincia- ] 
to per divozioni , tutto scritto in bei caratteri 
3’ oro , che la sua divóta compagna la signora 
Vannocie giurò d’aver veduto scriverò dal caro 
angelo custode della santa. * '■ 

Che soavità , Teotimo , di questo sposo celeste 
verso quella dolce e fedele amante ! Ma osservate 
intanto che le occupazioni necessarie ad ognuno 
Secondo la propria vocazione , non diminuiscono 
p am or divino , anzi l’accrescono , ed indorano, 
per così dire , l’ opera della divozione. Il rosignuo- 
lo non ama meno la sua melodia quando fa le sue 
pause , che quando canta; i cuori di voti non ama- 
no meno 1’ amore quando si distoglie per le ne- 
cessità esterne , che quando egli prega V 1 il loro 
silenzio , e la loro voce , la loro contemplazione, 

’ la loro occupazione , ed il loro riposo , cantano 
ugualmente in essi il cantico della loro dilezione- 
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Che Usogrta impiegare tutte le occasioni presenti 
nella pratica del divino amore. 

Vi sono delle anime che formano de’ gran pro- 
getti di rendere degli eccellenti servigi a Nostro Si- 
gnore' con azioni sublimi e sofferenze straordina- 
rie; ma azioni e sofferenze, di cui non è presen- 
te l’ occasione , nè si presenterà forse mai , e con 
ciò credono d’ aver fatto un trattato di grand’amo- 
re ; in questo s’ ingannano sovente , poiché ab- 
bracciando col desiderio delie grandi croci futu- 
re, fuggono ardentemente il peso deile presenti 
che sono minori. Non è egli forse una estrema 
tentazione l’ essere sì valoroso coll’ immaginazione, 
e sì vile nell’ esecuzione. 

Eh ! Dio ci guardi di quegli ardori immagina- 
ri , che nutriscono spesso nel fondo del nostro cuo- 
re la vana e segreta stima di noi medesimi ! Le 
grandi opere non si trovano sul nostro cammino : 
ma possiamo farne ad ogni ora delle piccole con 
molta eccellenza ,; cioè con grande amore. Osser- 
vate , vi prego , quel santo , che dà un bicchier 
tP acqua (1) per Dio al povero passaggiero alte- 
rato : egli fa poca cosa , in apparenza , ma l’ in- 
tenzione , la dolcezza , la dilezione con cui anima 
la sua opera, è sì eccellente, che converte quella 
semplice acqua in acqua di vita , e di vita eterna. 

Le api pizzicano ne’ gigli , e nelle rose ; ma es- 

( 1) Matth. X. 4 2 ' E* quicumque potum dederit 
uni ex minimis istis calicem aquac frigida e , tantum 
in nomine diseipnli : amen dico vobis , non perdei 

mercedcm suam. ; j- 

* 
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se non fanno minor bottino su' piccoli fiori del ro- 
sala ri no e del sermollino 5 ansi vi raccolgono non 
soio più mele, ma eziandio miglior mele ; perchè 
in que’ piccoli vasi il mele trovandosi più stretto, 
si conserva meglio. Ne’ bassi e piccoli esercizi di 
divozione , la carità si pratica non soio più umil- 
mente, e per conseguenza più utilmente e santamente. 

Quelle condiscendenze agli umori altrui , quel- 
la sofferenza delle azioni e maniere aspre e noio- 
se del prossimo , quelle vittorie sul nostro umore 
e sulle nostre passioni , quell’ annegaziaire alle no- 
stre piccole inclinazioni , quegli storzi contro le 
nostre avversioni e ripugnanze , quella cordiale e 
dolce confessione delle nostre imperfezioni , quella 
cura continua che abbiamo di tenere f anima no- 
stra nell’ eguaglianza , quell’ amore della nostra ab- 
iezione , quella benigna e graziosa accoglienza 
càie facciamo al disprezzo e censura della nostra 
condizione , della nostra vita , della nostra con- 
versazione delle nostre azioni ; Teotimo , lutto ciò 
è più Irultuoso alle anime nostre che non saprem- 
mo pensare , basta però che la celeste dilezione lo 
•regoli : ma l’abbiamo già detto a Filo tea. 

- ■ >> . 1' • • . 

CAPITOLO VII. 

*’ Che bisogna badare a fare le nostre azioni 
{■ con molta perfezione. 

• • «t‘i * 

•- Nostro Signore soleva dire a’ suoi : Siate bnorù 
monetierì. Se lo scudo non è di buon’ oro , se non 
è di peso giusto , se non è battuto al conio legit- 
timo , si rigetta come non buono. Se un’ opera 
■ non è di buona specie , se non è ornata di cari- 
tà , se' l'intenzione non è pia , non sarà ammessa 
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tra le opere buone. Se digiuno , ma per rispar- 
mio, il mio digiuno non è di buona specie; se è 
per temperanza , ma eh 1 io sia in peccalo morta- 
le , il peso manca a quest’ opera : giacché è la ca- 
rila che dà il peso a tutte le azioni che facciamo, 
se poi digiuno solo per adattarmi a’ miei compa- 
gni , quest’opera non è coniala d’una intenzione 
approvata. Ma se digiuno per temperanza , e ch’io 
sia in grazia di Dio , e ch’io abbia intenzione di 
piacere a sua divina Maestà con eotesU temperan- 
za , 1’ opera sarà una buona mone! 1 , propria ad 
accrescere in me il tesoro della carità. 

É fare eccellentemente le piccole azioni , il far- 
le con molta purità d' intenzione , ed una forte vo- 
lontà di piacere a Dio ; ed allora ci santificano si- 
curamente. Vi sono delle persone . che mangiano 
molto , e sono sempre magre , estenuate e langui- 
de , perchè non hanno buona la forza digestiva : 
-ve ne sono altre che mangiano poco, e sono sem- 
pre .pingui e vigorose , perchè hanno buono sto- 
maco. Cosi vi sono delle anime che fanno molte 
opere buone , e crescono pochissimo in carità , 
perchè le fanno o freddamente e vilmente, o per 
intinto cd inclinazione naturale., piucchè per ispi- 
razione di Dio o fervore celeste ; al contrario ve 
ne sono che fanno poca cosa , ma con una volon- 
tà ed intenzione sì santa , che fanno un estremo 
progresso nella dilezione: esse hanno scarso talento, 
ma lo trafficano sì fedelmente , che il Signore ne 
le ricompensa largamente. 
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CAPITOLO VI». 

Mezzo generale per applicare le nostre opere 
al servizio di Dio. _ 

» Tutto ciò che fate , in parole ed in opere , 
)) fatelo tutto in nome di Gesù Cristo.. Sia che mau- 
» giate , sia che béviate , o facciate altra cosa , fa- 
» telo tutto ad. onore ed alla gloria di Dio (i) ». 
Queste sono le parole stesse del divin’ Apostolb ; 
le quali-^al dir deh gran S. Tommaso spiegandole, 
sono sufficientemente praticate quando abbiamo 
li-abito della santissima carità ; per mezzo della qua- 
le , sebbene non abbiamo un' espressa ed attuale 
intenzione di fare ogni opera per Dio , quest’ in- 
tenzione nondimeno è contenuta covertameute nel- 
l’unione e comunione che abbiamo con Dio, colla 
quale tutto ciò che possiamo far di buono è de- 
dicato con noi alla sua divina bontà. Non v’ha 
bisogno che un figlio , stando nella casa ed in po- 
tere di. suo padre dichiari che ciò che acquista è 
acquistato pel padre : giacché la sua persona es- 
sendo a suo padre , tutto ciò che ne dipende, gli 
appartiene egualmente. Basta pure che siamo figli 
di Dio per dilezione , per destinare interamente tut- 
to ciò che facciamo alla sua gloria. 

Egli è dunque vero , Teotimo , come abbiamo 
altrove detto , che siccome 1’ olivo piantato vicino 
alla vi te, le da il suo sopóre; cosi la carità trovan 

(i) Colossi 111. 1 j. Omne quodeumque facitis in 
verbo aut in opere , omnia io nomine Domini Jesu- 
Christì. — /. Cor. X. 3l. Si ve ergo manducatis , 
sive bibitis , sive aliud quid facitis : omnia in ghriam 
Dei facile . 


\ 
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dòsi' vicino alle altre virt£ , Ipr -coijnnnìca la sua 
perfezióne. Ma siccome è, anche yen» che se s’ in- 
nesta la vile sull' olivo , non solo le comunica più 
perfettamente il suo sapore , ina; la rende anche 
partecipe del suo succo.; cosi non vi contentate di 
avere la cafttà , e con essa la pratica delle virtù, 
ma fate che sia, per essa e con essa che voi le 
praticate , affinchè . possano esserle più. giustamen- 
te attribuite. > v .. \ <' •' * ‘ - 

h Allorché un pittore guida la mano d 1 un princi- 
piante , il lineamento che ne procede è principal- 
mente attribuito al pittore; perchè sebbene il prin- 
cipiante vi abbia contribuito, col movimento della 
sua mano e 1’ applicazione, del pennello , nondime- 
no il maestro ha ancora , dui canto suo , talmen- 
te mescolato il suo movimento con quello dello 
scolaro , che imprimendo in. esso l'onore di ciò 
che vi. è. di. bene nel lineamento , lo ha specialmen- 
te secondalo , ancorché non si tralasci di lodare 

10 scolaro, per la docilità, colla quale ha adattato 

11 su® 'movimento a quello del maestro. Oh quan- 

to sono eccellenti le anioni delle virtù , allorché il 
divin’ lamore imprime loro il suo sacro movimen- 
to ! cioè , allorché si fanno per motivo di dilezio- 
ne : ma ciò si fa diversamente. . .tijj v&f 

1 11 motivo della, divina- carità sparge un* influen- 
za di perfezione particolare sulle azioni virtuose 
di. quelli che si sono specialmente dedicati a Dio 
per sempre. Tali sono i vescovi ed i sacerdoti , i 
quali.) per mezzo d' una consacrazione sagratnee- 
tale , e di ut» carattere spirituale , che non si può 
cancellare , sì dedicano., .come servi stimmatizzati 
e marcati , al servigio perpetuo di Dio. Tali'i re- 
ligiosi , i quali pe’ loro voti , .0 semplici o solen- 
ni , sono immolati a Dio in qualità di ostie vive e 
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ragionevoli. ( tjl Tali' tatti quelli eh’ entrano nelle 
pie congregazioni , dedicate alla gloria divina. Ta- 
li lutti quelli ancora che di proposito si procura- 
no delle profonde e potenti risoluzioni di seguire 
la volontà di Dio , facendo a tal’ uopo de 1 ritira- 
menti spirituali di più giorni , affine a’ eccitare le 
anime loro , per mezzo di diversi esercizi spiritua- 
li , all’intera riforma della loro vita : metodo san- 
to e familiare agli antichi cristiani , ma indi posto 
quasi interamente in dimenticanza , finché il gran 
servo di Dio , Ignazio di Loiola , lo pose- novel- 
lamente in uso. 

Io ben so che alcuni non istimano che l’ obla- 
zione generale di noi medesimi estenda la sua vir- 
tù e porti la stia iufluenza sulle azioni che prati- 
chiamo in appresso , se non a misura che nell’eser- 
cizio di esse noi applichiamo in particolare il mo- 
tivo dèlia dilezione , dedicandole specialmente alla 
gloria di Dio. Ma tutti nondimeno confessano con 
S. Bonaventura , che se ho risoluto nel mio cuo- 
re di dare cento scudi per Dio , sebbene in ap- 
presso io faccia la distribuzione di questa somma, 
collo spirito distratto e senz’ attenzione , tutta la 
distribuzione nondimeno nontralascerà d’esser fatta 
per amore, perchè procede dal primo progetto 
che il divin’ amore mi fece formare- di dare itale 
somma. - : - • - >• ' ; 

Ma di grazia , Teotimo , qual differenza v’ è tra 
colui che offre cento scudi a Dio , e colui che gli 
offre tutte le sue azioni ? Pioti ve n- ha alcuna , se 
non che 1’ una offre nna somma di danaro , e l’al- 
tra una somma d’ azioni* E perchè dunque non 

(i) Rom. Xll. 1 • Hostiam vìventem , s metani , 
Deo piacentem , rationabile obscquium vestrum. 
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saranno essi l'ano come l’altro stimati fare la di- 
stribuzione della loro somma , in virtù de 1 loro 
primi proponimenti e fondamentali risoluzioni ? E 
se 1’ ano distribuendo i suoi scudi , non tralascia 
di godere dell’ influenza del suo primo disegno ; 
«perchè i* altro distribuendo le sue azioni , non go- 
drà egli del frutto della sua primiera intenzione ? 
Colui che di proposito si è reso schiavo amabile 
della divina bontà , le ha per conseguenza dedica- 
te le sue azioni. 

v Sopra di questa verità ognuno dovrebbe una 
volta nel corso della vita fare un buon ritiramen- 
to , per purgare in esso 1’ anima sua da ogni pec* 
calo , indi fare un’ intima e solida risoluzione di 
vivere tutto a Dio t secondo ciò che abbiamo in- 
segnato nella prima parte dell’ Introduzione alla 
vita, divota : quindi almeno una volta l'anno ri- 
vedere la propria coscienza , e rinnovare la prima 
risoluzione che abbiamo indicata nella quinta par- 
te dello stesso libro , cui tal’ oggetto vi prego di 
rileggere. . . - -■ j: • - 

S- Bonaventura dichiara che nn nomo che ha 
acquistato una si grande inclinazione ed abito di 
ben fare| f e che lo fa sovente senza speciale atten- 
zione , non tralascia di meritare molto con tali 
azioni , le quali sono nobilitate per la dilezione 
dalla quale provengono come radice e sorgente ori- 
ginaria della felice abitudine y faciltà e prontezza. 

J . , CAPITOLO TX. , 

.. . \ ’ •- * • '* • ‘ '<[ . , ; / 

Di alcuni altri mezzi per applicare più particolarmente 
' le nostre opere alP amor di Dio.^* • t 

, Quando le pavonesse covano in luoghi molto 
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bianchi , I pavoncelii sona àncora fatti bianchi , e 
quando le nostre intenzioni sono nell’ amor di Dio, 
allorché progettiamo qualche opera buona , o che 
ci appigliatilo a qualche vocazione y tutte le azio- 
ni che ne siegoòao prendono il loro valore e ti- 
rano la loro nobiltà dulia dilezione da cui hannS 
origine. Giacché chi non vede che le azioni che 
sono proprie alla uria vocazione, o - richièste pel 
mio disegno dipendono da quella prima elezione 
e risoluzione che ho fatta? ■ . v t > 

Ha, Teolimo , hon bisogna fermarsi qui : beh- 
s'r per fare un eccellente progresso nella divozio- 
ne , fa di mestieri non solo al principio della no- 
stra con versione , indi ogni anno , destinare la no- 
stra vita e tutte le* nostre azioni a Dio j*ma anco- 
ra bisogna offrirgliele ogni-giorno , secondo. l’eser- 
cizio del mattino che abbiamo insegnato a Filotea: 
giacché in questo giornaliero rinnovamento della 
nostra obblazirfne , Spargiamo sele nostre azioni 
‘il 'Vigore e là virtù della dilezione con una nuo- 
va applicazione del nostro cuore alla gloria divi- 
na , con qual mezzo esso è sèmpre più santificato, 
’i; Oltre a ciò , applichiamo cénto e cento volte ai 
giorno la -nostra vita al divin’ amore colla pratica 
delle' orazioni giacolatorie , coll’ elevazioni dì cuo- 
re e ritiri spirituali: dapoichè' questi santi eserci- 
zi lanciando* e gettando continuamente i nostri 
spiriti in; Dio vi portano in seguilo tulle le no- 
stre azioni. £ come potrebbe accadere , che un’ani- 
ma , la quale ad rii momento si slancia -nella di- 
vina bontà , e pronuncia incessantemente delie pa- 
role di dilezione per tenere sempre il suq cuore 
nel seno di' qnesto Padre celeste, non faccia tutte 
le sue buone azioni in Dio e per Dio ? 
j.‘tcQueÌl& -chè dice w ;» Eh ! Signore, io sotto vo- 
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» stra (i)’, » « Il mio diletto è tutto mio , cd io 
» sono tutta, sua (2) » Mio Dio voi siete il mio 

tutto : 0 Gesù , voi siete la mia vita : Eh ! chi mi 
farà la grazia di morire a me stessa , affinchè io 
non viva che a voi ? Oh amare! oh morire .a se 
stesso ! oh vivere a Dio ! oh essere in Dio ! Oh 
Dio , ciò che non è voi , non mi è niente ; quel- 
la , dico , non dedica ella continuamente le sue 
azioni al celeste Sposo? Oh quanto è beata quel- 
l'anima che si è interamcnte spogliata e rassegnata 
nelle mani di Dio ! giacché non le rimane altro 
da fare che un piccolo sospiro e sguardo in Dio 
per rinnovare e confirmare il suo spogliaraento , 
la sua rassegnazione , e la sua obblazione , colla 
protesta di non voler altro che Dio e per Dio , e 
che non ama nè se medesima , nè niuua cosa del 
mondo , che in Dio e per Dio. 

Ora quest’esercizio di continue aspirazioni è dun- 
que molto atto per applicare tutte le nostre ope- 
re alla dilezione j ma particolarmente è sufficien- 
temente abbondante per le piccole ed ordinarie 
azioni della nostra vita. Giacché riguardo alle ope- 
re sublimi e di conseguenza , egli è espediente , 
per fare un importante profitto , fare uso del me- 
todo seguente , come ho già accennato altrove. 

Innalziamo in tali occorrenze i nostri cuori ed 
i nostri spiriti in Dio , profondiamo la nostra con- 
siderazione , ed estendiamo il nostro pensiero nel- 
la santissima e gloriosa eternità : vediamo che fin 
d’ allora la divina Bontà ci amava teneramente de- 
stinando per nostra salvezza tuti’ i mezzi eonvene- 

-/ 1) Psalm. CXVlll. q 4 - Tuus sum ego. 

(2) Cani. Cara. II. 16. Dilcctus meus mila , et 
ego ito. -T- 


▼oli al nostro avanzamento" nella sua dilezione , 
e particolarmente il comodo di fare il bene che ci 
si presenta, o di soffrire il male che ci accade. 
Ciò fatto , distendiamo , per così dire , ed innal- 
ziamo le braccia del nostro consenso , abbracciamo 
caramente , ardcnleruenté , ed amorosamente , tan* 
to il bene che si presenta , quanto il male che ei 
conviene soffrire , in considerando che r Dio 1’ ha 
Voluto eternamente , per compiacere ed ubbidire 
alla sua provvidenza. - - • ' 

• Osservate il gran S. Carlo, allorché la peste de- 
solò la sua diocesi. Egli s’incoraggiò in Dio, e 
rimirò attentamente che nell’ eternità della provvi» 
denza divina quel flagello era preparato e destina- 
to al suo popolo , e che in .tempo del detto fla- 
gello la medesima provvidenza aveva ordinato che 
egli avesse una- cura amorosissima di servire , sol- 
levare ed assistere cordialmente gli afflitti , poiché 
in quell’occasione egli si trovava essere il padre spi- 
rituale , il pastore ed il vescovo di quella provin- 
cia. Perciò rappresentandosi .la grandezza delle pe- 
ne , de’ travagli , che gli sarebbe forza soffrire per 
tal cagione , egli s’ immolò in ispirato al benepla- 
cito di Dio 5 e , baciando teneramente questa cró- 
ce f esclamò coll’ intimo del cuore , ad imitazione 
di S. Andrea : Io ti saluto , o croce preziosa ! io 
ti saluto , o beata tribolazione ! O santa afflizione, 
quanto sei amabile , poiché sei venuta dal seno 
amabile di quel Padre di eterna ratsericordia , che 
ti ha voluta da tutta 1 ’ eternità , e li ha destinata 
per questo caro popolo e per me! O croce, il mio 
cuor ti vuole , poiché ti ha voluta quello del mio 
Dio. O croce, 1 ’anima mia ti ama e ti abbraccia 
Con tutta dilezione. >•- 

In questo modo dobbiamo intraprendere i mag- 
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glori affari e le più aspre tribolazioni che possono 
sopraggiungerci. Ma quando saranno di lunga dura- 
ta, bisognerà di tempo in tempore' molto sovente 
ripetere quest’ esercizio , per continuare più util- 
mente la nostra unione alla volontà e beneplacito 
di Dio , pronunciando questa breve , ma divina 
protesta del suo Figlio i Sì , o Padre eterno , lo 
voglio con tutt’ il mio cuore , perchè così a poi ha 
piaciuto (i). Oh Dio l Teotiitìo , quanti tesori in 
questa pratica ! 

CAPITOLO X. 


Esortazione al sacrificio che dobbiamo fare 
a Dio del nostro libero arbitrio . 


Aggiungo al sacrificio di S. Carlo quello del 
gran patriarca Abramo , come una viva immagine 
del più forte e leale amore che immaginar si pos- 
sa in creatura qualunque. 

Egli sacrificò tutte le sue più forti affezioni na- 
turali che poteva risentire , allorché , udendo la 
voce di Dio che gli -diceva : n Esci dal tuo pae- 
» se , allontanati da’ tuoi parenti , dalla casa pa- 
» terna , e va nel paese che ti mostrerò ( 2 ) , » 
egli uscì subito , e si pose immantinente in cam- 
mino senza sapere dove sarebbe andato (3). 11 dol- 
ce amor della patria , la soavità della conversa- 
tone de’ vicini , le delizie della casa paterna non 

(x) Matth. XL 26. Da Pater: quoniam sic fall 
placitum ante te. 

(ù) Genes. XII. f. Dixit autem Dominus ad 
Abram : Egredere de terra tua et de cognarione tua, 
et de domo patris tui , et veni in terram quam mon • 
strabi» libi. • * ^ . ' 

(3) Hcbr. XU 8. Et exiit , nesciens quo iret . 
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-lo scossero ; egli parie arditamente ed ardentemen- 
.te., e va ove piacerà a Dip condurlo. (Che a n ne- 
gazione , Teolùno , che rinuncia ! Non si può ama- 
j’e Dio perfetta mente se non si . lasciano le aftezio- 
alle cose caduche» . t N ...... 

Wa ciò è nulla al confronto di quel che fece in 
.appresso allorché Dio Chiamandolo per due volte j 
ed avendo veduto la sua prontezza a rispondere , 
gli’ disse ; » Prendi- Isacco tuo unico figlio, e va 
» nella terra di visione , ove l 1 offrirai in olocau- 
» sto sopra uno' de* monti che t’ indicherò ? i) ». 

Ecco quel grand’ uomo che parte sùbito con quel 
tanto amato ed amabile figlio , fa tre giórni di cani- 
mino , giunge appiè della montagna , (ascia ivi i 
suoi servi ed il giumento , carica il suo figlio Isac- 
co d.el legno necessario al sacrificio , riserbandosi 
.di portare egli stesso il, coltello ed il fuoco ; ed 
accendendo il monte , il suo caro figlio gli di- 
ce : «-Padre 5 » ed egli gli rispoude : Che vuoi, 
« mio figlio ? » « Ecco , dice il %lio , ecco 
J> il legno ed il fuoco ; ma ov’ è la vittima?? 
Al che il padre risponde : « Dio provvederà la vii» 
» tima dell’ olocausto , mio figlio. » .(a) E ciò di- 
cendo giungono sul mopte destinato , ove Àbramo 
costruì subito un altare , pone- le legna sopra di et? 
so , lega Jsgcco e lo colloca sul rogo ; stende lasua 

(i) Genes. XXII. 1 . Qaae postquam gesta semi , 
ientaoit Deus Abraham , et dixit ad eum : Abraham , 
Abraham., At ille respoRdit i Adsum. a. Ait idi : 

Tólle filium tuum unigenitum , quem diligis , Isaac, 
e vadé in terram visionis ; atque ibi offeres eum in 
holocaustum super unum montium quem monstrave- 
ro libi , etc. . v 

(a) Ibid. 7. Dixit Isaac patri suo : Pater mi. 
At ille respondit : Quid vis , fili ? Ecce , ihquit ignis 
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destra , prende e tira a se il coltello , alza il brac- 
cio ; ed essendo sul punto di vibrare il colpo pec 
immolare il figlio v t angelo gli grida dall’ alto ? 

» Àbramo , Àbramo : » al che egli risponde :• 

« Eccomi ».- 

E P angelo gli dice : » Non uccidere il tuo fi* 

» glio , basta \ ora conosco che temi Dio , e che 
» non hai risparmiato per amor mio il tuo prò* 

» prio figlio (i) ». Jndi Isacco è disciolto , Àbra- 
mo prende un ariete eh' egli trovò colle corna avvi - 
lappate tra' vepri , e T immola. y 

- .Teotimo , chi guarda la moglie del suo prossimo 
per desiderarla , ha già commesso -adulterio nel sito 
cuore (a) ; e chi lega il suo figlio per . immolar- 
lo , ha già sacrificato il -suo cuore. Eh ! osserva- 
te , di grazia , che olocausto quel sant' uomo fece 
nei suo cuore ! Sacrificio incomparabile ! sacrificio 
che non si può abbastanza stimare! sacrificio che * 
non si puà lodare abbastanza ! Oh Dio ! chi sa- 
prebbe discernere quale delle due dilezioni fu la 
maggiore , o quella d’Àbramo che , per piacere a 
Dio , immola quel figlio tanto amabile ; ovvero 
quella del figlio che r per piacerea Dio , vdol’es» 
sere immolato , e perciò si lascia legare e stender 

, ^ •. 1 ' J — ^ . > . \ * „ * 

et lignum : ubi est vidima holocausti ? 8. Dixit au * 
lem Abraham : Deus providebit sibi victimam holocau- 
sti , fili mi. -, -■ • 

(i) Ihid. II. Et ecce angelus Domini de coeto eia- 
mavit , dice/i» : adsum. 12. Dixitque ei : non ex- 
tendas manum tuam super puenun. Nane cognovi 
quod times Deum , et non peperesti unigenito filio 
Uto propter me\ ' . 

. (a) Matlh. V. 2 8 . Omnis qui vidcrit mulierem tid 
concupiscendum eam , jam moechalus est eam iti 
corde suo « ‘ : * > 
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re sulle legna * éd a guisa d’ un dolce agnello , 
attende tranquillamente il colpo di morte dalla ca- 
ra mano del padre? - 

In quanto a me , preferisco *1 padre nella lon- 
ganimità j ma do arditamente il premio della ma- 
gnanimità al figlio ; giacché da un - lato Y è una 
maraviglia , ma non sì grande, il vedere Àbramo, 
già vecchio e consumato nella scienza di amar Dio, 
e fortificato dalla receute visione e parola divina, 
che faccia quest 1 ultimo sforzo di lealtà e dilezio- 
ne verso il sno padrone } di cui avea sì spesso gu- 
stata la soavità e provvidenza. Ma il. vedere Isac- 
co nella primavera degli anni suoi , ancora novi? 
zio e principiante nell* arte di amare il suo Dio , 
offerirsi sulla sola parola del padre alla spada ed 
al fuoco , per essere un olocausto d’ ubbidienza al- 
la divina volontà j questo supera ogni ammirazione. 
• Dall 1 altro canto non vedete , . Teolimo , che 
Àbramo per più di tre giorni macchina nell 1 ald- 
ina sua l 1 amaro pensiero e la- risoluzione di quel- 
l 1 aspro sacrificio? Non avete compassione del suo 
cuore paterno , quando ascendendo il monte solo 
col figlio , questi più semplice d’ una colomba gl 
diceva : Padre , ov' è la vittima ? ed egli gli ri- 
spondeva : Mio figlio^ Dio provvederli ? Non crede- 
te voi che la dolcezza di questo figlio , portando 
le legna sulle spalle ed ammucchiandole sull 1 alta- 
re » non facesse liquefare di tenerezza le viscere 
di quel padre ? Oh cuore che gli angeli, ammira- 
no , e che Dio glorifica !Eh! Signore Gesù! quan- 
do sarà che avendovi sacrificato tutto ciò che ab- 
biamo j v 1 immoleremo tutto . ciò che siamo ? Quan- 
do vi offriremo in olocausto il nostro libero arbi- 
trio , unico figlio del nostro spirito ? Quando sarà 
.che lo legheremo e lo distenderemo sul rogo del- 
la vostra croce , delle vostre spiue , della vostra 
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lancia f affinchè , a guisa d’nn agnello , sia vitti- 
ma grata al vostro beneplacito, per morire c bru- 
ciare del fuoco e del coltello del vostro sant’amore. 

Oh libero arbitrio del mio cuore ! quanto sarà 
vantaggioso per voi d’ essere legato e disteso sulla 
croce del divin Salvatore ! Quanto è per voi de- 
siderabile di morire a voi stesso , per ardere mai 
sempre in olocausto al Signore ! Teotimo , il na- 
stro libero arbitrio non è giammai si libero che 
quando è schiavo delia volontà di Dio , siccome 
non è giammai tanto servo che quando serve la 
nostra propria volontà ; giammai ha tanta vita che 
quando -muore a se stesso; e non ha giammai tan- 
ta morte che quando vive a se medesimo. 

-- Noi abbiamo- la libertà di fare il bene ed il ma- 
le: ma eleggere il male, non è usare, bensì abusare 
di questa libertà. Rinunciamo a questa infelice li- 
bertà , ed asseggetiiamo per sempre il nostro libero 
arbitrio all’ amore celeste , rendiamoci schiavi della 
dilezione, i cui servi sono più felici degli stessi re. 
Che se mai Taniroa nostra volesse impiegare la sua 
libertà contro le nostre risoluzioni di servire Dio 
eternamente e senza veruna riserba ; allora sacri- 
fichiamo per Dio cotesto libero arbitrio , e faccia- 
molo morire a se stesso , affinchè viva a Dio. Chi 
vorrà custodirlo per 1’ amor proprio in questo mon- 
do , lo perderà, per 1’ amore eterno nell’altro , e 
chi lo perderà per 1’ amor di Dio in questo mon- 
do , lo iamserverà\(i) per lo stesso amore nell’al- 
tro. Chi gli darà la libertà in questo mondo , l’a- 
vrà servo e schiavo nell’ altro , e chi i’ assogget- 

: (») Marc. Vili. 35. Qui enim voluerit animam 
suam salvam faccre , perda eam : qui autem perdi - 
derit animam sudm propter me et Evangclium , sai* 
wm faciet eam . 


Digitized by Google 



'282 

terà alla croce in questo mondo , r avrà libero 
nell’ altro , ove essendo inabissata nel godimento 
della divina bontà, la sua libertà si- troverà inver- 
tita in amore, e T amore in libertà , ma libertà 
di dolcezza infinita , senza sforzo , senza pena , e 
senza ripugnanza veruna : noi ameremo invariabil- 
mente per sempre il Creatore ed il Salvatore delle 

anime nostre. > •. 

-- CAPITOLO XI. x 

De' motivi che abbiamo pel sant ' amore . , 

S. Bonaventura , il padre Luigi Granata , il pa- 
dre Luigi da Ponte , Fi Diego di Stella , hanno 
bastantemente parlato su questo- Soggetto : mi con- 
tenterò d’ indicare solo i punti che ha accennato 
in questo trattato. 1 ' • ì 

La bontà divina consideratata in se stessa nou 
è solo il primo motivo tra tutti , ma è il maggio- 
re , il più nobile ed il più potente : giacché è quel- 
lo che rapisce i beati , e colma la loro felicità. 
Come 'si può avere un cuore , e non amare una 
sì infinita bontà ? Or questo soggetto è proposto 
ne’ capitoli I e II del secondo libro , nel principio 
del capitolo VtH del terzo libro fino alla fine , e 
nel capitolo IX del decimo libro, 

, Il secondo motivo è quello della provvidenza 
naturale di Dio verso di noL, della creazione e 
conservazione , secondo quel che diciamo ilei ca- 
pitolo III del secondo libro. 

Il terzo motivo è quello della provvidenza sopran- 
naturale di Dio verso di noi ^ e della redenzione 
che ci ha preparata , edm’ è spiegato nel capitolo 
IV , V,.VI , e VII del secondov libro. ’ 

Il quarto motivo , è di considerare come Dio 
pratica cotesta provvidenza e redenzione , fornen- 
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do a ciascuno tutte le grazie - ed assistenze neces- 
sarie alla nostra salute ; di cui trattiamo nel se- 
condo libro fin dal principio del, capitolo Vili , e 
nel libro terzo dal principio sino ul capitolo VI. 

Il quinto motivo è la gloria eterna che la divi- 
na bontà ci ha destinata , -eh.’ è il colmo de’ bene- 
fici di Dio versò di noi , di cui si è parlato dal 
principio del capitolo IX sino alla fine del terzo 
libro. . ' . v . -, - 

CAPITOLO XII. 

Metodo utilissimo per impiegare questi motivi . 

Or per ricevere dà questi motivi un profondo 
potente calore di dilezione , bisogna JL che dopo 
aver considerato in generale i’ uno , 1 ’ applichia- 
mo in particolare a noi stessi. Per esempio ; O 
quanto è amabile questo gran Dio , che , colla sua 
infinita bontà , ha dato il suo figlio per la reden- 
zione del mondo. Ahimè! per tutti in generale^ 
ma in particolare ancora per me che sono il primo 
tra' peccatori (i). Ah ! Egli mi ha amato , dico , 
ha amalo me , tale quale sono , cd ha sofferta la 
passione per me (2). • • 

a. Bisogna considerare i benefici divini nella lo- 
ro prima ed eterna origine. Oh Dio ! mio Teoti- 
mq , qual degna e sufficiente dilezione potremmo 
avére per l 1 infinita bontà del nostro Creatore , che 
fin dall’ eternità ha progettato di crearci , conser- 
varci , governarci , riscattarci , salvarci , e glori- 

(1) II. Tim. I. i 5 . Christus Jesus venit in hunc 
mundum peccalores salvos facere , quorum primus 
ego suiti. : ' é .1 

■ (2) Galat. II. 20. Qui dilexit me , et tràdidit 
semetipsum prò me. • - .. • 
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fica rei tuli’ in generale ed in particolare ! Eb ! chi 
era io mai , allorché non era ? io , dico , che esi- 
gendo ora qualche cosa , non sono che un meschi- 
no verme di terra ? ed intanto Dio fin dall’ eterr 
nità formava -per me de' pensieri (i) di benedizio- 
ni ! Egli premeditava e disegnava , anzi determi- 
nava 1 ’ ora della mia nascita , del mio battesimo , 
di tutte le ispirazioni che mi darebbe , ed in som- 
ma tutt’i benefici che mi offrirebbe. Ahimè I evvi 
una dolcezza simile a questa ? 

'• 3. Convien considerare i benefici divini nella 
loro seconda sorgente meritoria. Giacché non sape- 
te j Teotimo , che il gran sacerdote della legge 
portava sulle sue spalle e sul petto i nomi de 5 fi- 
gli d’ Israele f cioè delle pietre preziose , sulle qua- 
li vi erano i nomi de’ capi d’ Israele ? Eh l osser- 
vate Gesù nostro gran vescovo (a) , e miratelo fio 
dall 1 istante della sua concezione ; consideratelo co- 
me ci portava sulle sue spalle , accettando l 1 inca- 
rico di riscattarci colla sua morte , e morte di cro- 
ce (3)-. O Teotimo , Teotimo , T anima del Salva- 
tore ci conosceva tutti col nome 5 ma specialmen- 
te nel giorno della sua passione , allorché offriva 
le sue lagrime , le sue preghiere , il suo sangue, 
c la sua vita per lutti , egli formava in particola- 
re per .voi questi pensieri di dilezione .; Ahimè l o 
mio Eterno Padre , io prendo su di me e mi ca- 
rico di tutt’ i peccati del povero Teotimo per 
soffrire i tormenti e la morte, affinchè egli ne sia 

■ * * ' ’ J • * 

fi) lerem. XXIX. ti. Ego enim scio cogitationes 
quas ego cogito super vos. 

(a) I. Petr. IL aS. Episcopum animar um ve - 
ttrarum. , 

(3) Philip . II. 8. Humiliavit temetipsum factus 
obediens usque ad morlem , morlem auiem crucis. 
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libero e rion perisca , ma viva. Clr’io muoia, ba- 
sta eh* egli viva ; cb’ io sia crocifisso , basta ch’egli 
sia glorificato. O amor supremo del cuore di Ge- 
sù , (jual cuore ti benedirà mai devolemente ab- 
bastanza ! 

Cosicché nel suo petto paterno il suo cuore di- 
viutt> prevedeva, disponeva, meritava, impetrava 
tutt’ i benefici che abbiamo , non solo in genera- 
le , ma in particolare per ognuno', e le sue mam- 
melle di dolcezza ci preparavano il latte de’ suoi 
movimenti , dèlie sue attrattive, delle sue ispira- 
zioni, e dèlie soavità colle quali attira, conduce, e 
nutrisce , i nostri cuori alla vita eterna. 1 benefici 
non ci riscaldano , se non riguardiamo la volontà 
eterna che ce li destina , ed il cuore del Salvato- 
re che ee gli ha meritati con tante .pene T , e so- 
pra tutto nella sua passione e morte. . . V % • 

' «' t ’ ' .■ * -• • . ' A > • j» - j 

CAPITOLO XIII. 

Che il monte Calvario è la vera accademia 
della dilezione. * . .. 

Or finalmente , per conclusione , la morte e la 
passione di Nostro Signore sono i motivi più dolci 
e più potenti che possono animare i nostri cuori 
in questa vita mortale; ed è pur vero, che le misti- 
che api (t) fanno il loro più eccellente mele nel* 
le piaghe di questo leone della tribù di Giuda ( 2 ), 
scannato , fatto in pezzi , e lacerato sul monte 
Calvario : ed i figli della croce lo glorificano nel 
loro ammirabile problema che il mondo non inten- 

( 1 ) I udic. XIV. 8. Et ecce examen apum in ore 

leonis crai. - • * • -, 

( 2 ) Apoc. V. 5. Ecce viete leo de tribù Juda . 
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de. Dalla morte che tutto distrugge , è uscito il ci~ 
bo della nostra consolazione , e della morte più 
forte di tutto , è nata la dolcezza (i) del mele del 
nostro amore. O Gesù , mio Salvatore ! quanto è 
amabile la vostra morte , poiché essa è il sommo 
effetto del vostro amore ! 

Colassù nella gloria celeste , dopo il motivo del- 
la divina bontà conosciuta e considerata in se stes- 
sa , quello della morte del Salvatore sarà il più 
potente per rapire gli spiriti beati nella dilezione 
di Dio ; in segno di che nella trasfigurazione , che 
fu un saggio della gloria , Mosè ed Elia portavano 
con Nostro Signore deir eccesso che dovea compiere 
in Gerusalemme (a)., Ma di quale eccesso , se non 
di quell’ eccesso d’ amore per mezzo del quale la 
vita fu rapita all’amante per esser data alla dilet- 
ta ? Sicché nell* eterno cantico penso che si ripete- 
rà ad ogni momento questa gioconda acclamazione. 

Viva Gesù , di cui la morte 
Mostrò quanto 1’ amor sia forte. 

Teotimo , il monte Calvario è- il monte degli 
amanti. Ogni amore che non prende origine dalla 
passione del Salvatore è frivolo e pericoloso. Infe- 
lice è "4? amore sènza la morte del Sai valore. 
L’ amore e- la morte sono talmente uniti insieme 
nella passione del Salvatore , che non si può ave- 
re nel cuore T uno senza l’altra. Sul Calvario non 
si può avere la vita senza l’amore) nè l’amore 

-e' x > ■" "> 

(i) Judic. XIV. l3. Propone problema ut audio' 
mus : l4‘ Dixitque ei$. de commedente exivit cibus , 
et de forti egresso est dulcedo. 

(a) Lue. IX. 3o- Et ecce duo viri lofjuebantur 
cum ilio. Erant autem Moyses et Elias , 3l. Visi in 
majestate : et dicebat exeessum ejus , quem compie - 
turus erat in Jetusalem . 
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senza la -morie .del Redentore. Ma fuori di là tut- 
to è morte eterna o amore eterno } e tutta la sar 
pieróu cristiana consiste a ben eleggere ; e per 
aiutarci a ciò fare ? ho composto questo presente 
scritto , mio Teotimo. 

, . .i • i'- . - - •*' • » 

■ • ’ -Bisogna eleggere t o mortale , v- 
In questa vita mortale , 

•“0 T amore eterno , • * 

Ovver la morte eterna:. , •. '• 

Il decreto del gran Dio ^ . '■ ; 

Non lascia prendere altro partito. ' 

? Oh amore eterno ! 1* anima mia vi cerca 4 vi 
elegge eternamente. Eh! venite ì Spirito. Santo , ed 
infiammate i nostri cuori del vostro amore. O amare 
ò morire: morire ed amare. Morire a tutt’altro amo- 
re ) *pcr vivere a quello di Gesù , affinchè non mo- 
riamo eternamente } ma vivendo nel vostro eterno 
amoré'j o Salvatore delle ànime nostre y noi can- 
niamo eternamente: Viva Gesù ! Io. amo Gesù? Vi- 
va Gesù cH’ io amo. fo amo Gesù che viva e re- 
gna ne’ secoli de’ secoli. Amen. 

Queste cose ,~Téolimo , che colla graziale col 
favor della carità , sono state scritte alla vostra 
carità , possano talmente fissarsi nel vostro cuore; 
che questa carità trovi in voi il frutto delle sante 
opere , non le foglie delle ìodi.^Amen. Dio sia be- 
* nedetto. Conchiudo tutto questo* trattato con quel- 
le parole colle quali S. Agostino terminò un am- 
mirabile sermone della carità } eh’ egli fece innan- 
zi ad un 1 illustre assemblea. 

- v ’ > " , 

Fips del libro decimosecondo e del Trattato 
j delC amor di Dio è - • • 
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delle materie di questo terzo volume. 

-X* * * * * . • ' t‘ ’ 
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- LIBRO NONO — DcW amor di sottomissione , 
per mezzo del quale la nostra volontà si uni- 
sce al beneplacito di Dio. . 3 

CAP. I. DelPunione della nostra volontà colla vo- 
lontà divina , che si chiama volontà di bene- 
placito. \ ivi 

CAP. II. Che l' unione della nostra volontà al 
beneplacito di Dio , si fa principalmente nel- 
le tribolazioni. , . ,7 

CAP. III. Dell' unione della nostra volontà al , 
beneplacito divino , nelle afflizioni spirituali , 
per mezzo della rassegnazione. - v . 12 

CAP. IV. Deir unione della nostra volontà al 
beneplacito di Dio colf indifferenza, , , v.. ’. rl .i5 
CAP. V. Che la santa indifferenza si estende :ii .. 

su di tutto. n iq 

CAP. VI. Della pratica dell indifferenza amo- 
rosa nelle cose del servizio di. Dio. , a 3 

CAP, VII. De IT indifferenza che dobUamo pra- 
ticare in ciò che riguarda il nostro avanza- 
mento nelle virtù. . 28 

CAP. Vili. Come dubbiamo unire la. nostra volon- 
tà a quella di Dio nella permissione de'pcccati. 54 
CAP. IX. Come 'la purità deiP indifferenza deve 
praticarsi nelle azioni del sacro amore. 38 

CAP. X. Mezzo di conoscere il cambio in que- 
sto sant' amore. .-u -J. 4 ® 

CAP. XI. Della perplessità del cuore che ama, 
senza sapere eh' egli piace al suo diletto. 44 
CAP. XII. Come tra questi travagli interni, la- 
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nana non conosce V amoro che porla al suo 
Dio , e dcW amabilissima morte della volontà. !\ 8 
CAP. XIII. Come la volontà essendo morta a 
se , vive puramente nella volontà di Dio. 5 ot 
CAP. XIV. Rischiaramento su ciò eh' è stato 
detto riguardo alla morte della nostra volontà. 55 
CAP. XV. Del più eccellente esercizio che far 
possiamo tra le pene interne , ed esterne di 
questa vita , indi deli 1 indifferenza a morte 
della volontà. 5 g 

CAP. XVI. Dello spogliamento perfetto dell'a- 
nima unita alla volontà di Dio. 64 

LIBRO DECIMO. — Del comandamento d' a- 
mare Dio sopra tulle le cose. 70 

CAP- I Della dolcezza del comandamento che 
Dio ci ha. fatto di amarlo sopra tutte le cose, ivi 
CAP* II. Che questo comandamento divino dcl- 
1 ' amore tende al cielo , ma è tuttavia dato 
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CAP. III. Come luti' il cuore essendo impiegato 
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con Dio. 76 

CAP. IV. Di due gradi di perfezione , co' qua- 
li questo comandamento può essere osscr\>ato 
in questa vita mortale. 82 

CAP. V. Degli altri due gradi di maggior per- 
feziona co' quali possiamo amare Dio sopra 
tutte le cose. 86 

CAP. VI. Che l' amor di Dio sopra tutte le 
cose è comune a tutti gli amanti. g3 

CAP. VII. Rischiaramento del capitolo prece- 
dente. g6 
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7W 111 


Digitized by Googl 



5 9 ° 

_ nàscere in che consiste la forza e V eccellen- 
za delP amor sacro . _ ' 

CÀP. IX. Conjìrmazionc di ciò eh ' è stato det- 
to per mezzo d' un paragone notabile. ' 

CAP. X. Come dobbiamo amare la divina Bon- 
tà sovranamente più di noi stessi. 

CAP. XI. Come la santissima carità produco 
T amor del prossimo. 

CAP. Xll. Come V amore produce lo zelo. 

CAP. XIII. Come Dio è geloso di noi. 

CAP. XIV. Dello zelo o gelosia che abbiamo 
per Nostro Signore. 

CAP. XV. Avviso per la condotta del santo zelo. 

CAP. XVI. Che l' esempio di molti Santi , che 
sembrano avere esercitato il loro zelo colla col- 
lera , non si oppone alt avvertimento del ca- 
pitolo precedente. 

CAP. XVII. Come Nostro Signore praticò, i più 
eccellenti alti d' amore. 

LIBRO DECIMOPRIMO — Della suprema au- 
torità che ha il sacro amore sopra tutte le 
virtù le azioni e perfezione dell' anima. 

CÀP. I. Quanto sono grate a Dio tutte le virtù. 
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CAP. III. Come vi sono delle virtù che la pre- 
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re eccellenza delle altre. 

CAP. IV. Come il divin' amore santifica più ec- 
cellentemente le virtù , allorché sono praticate 
per ordine e comando suo. 

CAP. V. Come il sacro amore mescola la sua 
dignità tra le altre virtù , perfezionando la 
loro particolare dignità. 


100 

106 

iii 

n 4 
1 18 
120 

126 

i3a 

i 37 

i 46 

l52 

ivi 

i 5 7 

162 

.65 

169 


Digitized by Google 



291 
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passioni e le affezioni dell' anima , eie rida - 
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